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La cultura d’impresa costituisce un elemento centrale nello svi-
luppo del territorio piemontese, ed è uno dei temi principali 

della riflessione che in questi ultimi anni ha portato torino a defi-
nire una sua nuova identità. Il confronto con una lunga tradizione 
imprenditoriale e le trasformazioni dell’apparato produttivo hanno 
infatti permesso di identificare le linee di cambiamento del conte-
sto economico e sociale anche grazie alla permanenza di parte della 
memoria documentaria.

La Regione Piemonte ha avviato già in anni lontani una politica 
in favore degli archivi storici, presto orientata al sostegno di speci-
fiche iniziative e, fra queste, particolare attenzione è stata riservata 
agli archivi del mondo del lavoro e d’impresa. Dopo una prima 
esperienza sugli archivi economici, realizzata sul finire degli anni 
Novanta, nel dicembre 2008 viene sottoscritto con la Direzione 
generale per gli archivi del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali un Accordo di valorizzazione del patrimonio archivistico che 
prevede di realizzare un grande progetto di censimento, digitaliz-
zazione e promozione degli archivi d’impresa.

Nei tre anni successivi sono state compilate centinaia di schede 
di soggetti produttori e di complessi archivistici, rappresentative 
dell’intero territorio regionale e di molteplici settori merceologi-
ci, realizzate sulla base di un tracciato appositamente definito con 
la Soprintendenza archivistica. In aggiunta alla formazione della 
guida degli archivi d’impresa sono stati approfonditi i temi della 
produzione tessile e vitivinicola, poi sono stati realizzati dieci ap-
profondimenti sulle vicende di altrettante importanti aziende, è 
stato sostenuto il riordino dell’archivio Lenci, custodito dall’Archi-
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vio storico della città di torino, ed è stata formata una collezione 
di immagini digitali del mondo dell’impresa.

Il Caip (Censimento degli archivi d’impresa in Piemonte) ha 
coinvolto un gran numero di aziende, istituti culturali e soggetti 
pubblici e privati che insieme hanno cooperato a lungo per realiz-
zare il primo censimento di archivi economici in Piemonte e uno 
dei maggiori in Italia. Una rilevazione indirizzata all’approfondi-
mento della memoria d’impresa, alla descrizione di materiali docu-
mentari eterogenei e alla loro rappresentazione sul web.

L’indagine sulla storia economica del Piemonte ha visto nel cor-
so degli ultimi anni il fiorire di numerose iniziative che hanno po-
sto la loro attenzione su particolari segmenti di interesse. Gli studi 
condotti da soggetti diversi (enti territoriali, Soprintendenze, Uni-
versità, Camere di commercio, Istituti culturali) hanno contribuito 
a formare un mosaico di conoscenze che ora attende di trovare un 
momento di sintesi.

Questo libro è il terzo della collana «Archivi e Biblioteche in 
Piemonte», avviata dalla Direzione cultura, turismo e sport con 
l’intento di mantenere un luogo di riflessione e di confronto fra 
operatori, istituti culturali e soggetti pubblici. Nel 2011 è stato 
pubblicato Gli archivi storici delle case editrici e il 2012 ha visto l’uscita 
di Beni fotografici. Archivi e collezioni in Piemonte e in Italia. Questo vo-
lume, poi, è il primo che nasce dalla felice collaborazione di più 
soggetti, la Direzione generale per gli archivi, la Fondazione isti-
tuto piemontese «Antonio Gramsci» e la Regione Piemonte che 
insieme hanno condotto il censimento degli archivi d’impresa e ora 
ne presentano alla comunità professionale i risultati.

eugenio Pintore

Dirigente Settore biblioteche,
archivi e istituti culturali della Regione Piemonte
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Sono passati circa quaranta anni da quello che viene considerato 
l’atto di nascita della tutela nei confronti degli archivi di impre-

sa: una tavola rotonda che ha riunito nel 1972 a Genova archivisti, 
storici e alcuni – pochi – proprietari di archivi industriali. 

Il censimento degli archivi di impresa in Piemonte, di cui que-
sto volume è il risultato finale, costituisce la punta più avanzata del 
percorso compiuto a partire da quell’incontro. In questo arco di 
tempo, che ha visto affermarsi l’importanza del ricorso alle fonti 
archivistiche per la storia d’impresa e il riconoscimento da parte 
dell’azienda del valore identitario del proprio archivio, non sono 
mancate iniziative di salvaguardia, promosse da enti locali, anch’es-
se frequentemente sfociate in opere a stampa.

Il CAIP si distacca dai progetti precedenti per l’ampio respiro 
dell’iniziativa, reso possibile dal consistente sostegno economico 
offerto dalla Direzione generale per gli archivi e dalla Regione 
Piemonte. In parallelo alla ricognizione delle fonti archivistiche, si 
è infatti proceduto all’acquisizione in digitale delle immagini più 
significative tratte dagli archivi censiti, corredate da un ricco appa-
rato di metadati che ne consente il recupero attraverso molteplici 
chiavi di accesso, preservando il vincolo archivistico con il fondo 
di pertinenza.

La conoscenza e la valorizzazione degli archivi di impresa co-
stituisce da anni un filone privilegiato dell’attività dell’Ammini-
strazione archivistica, come documentano da un lato le guide agli 
archivi di impresa e gli inventari di singoli fondi pubblicati nelle 
collane editoriali degli Archivi di Stato e dall’altro la presenza di 
quasi 1.500 aziende che partecipano al Portale degli archivi di im-
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presa. A ognuna di esse corrisponde un’intensa attività di indagine 
sul territorio e di interventi di recupero e ordinamento della do-
cumentazione. Rendere pubbliche tali informazioni contribuisce a 
garantire la buona conservazione dell’archivio nel tempo e la sua 
apertura agli studiosi, nonché a rafforzare la consapevolezza del 
suo valore e del suo significato da parte dell’impresa che lo ha 
prodotto. 

Se la pubblicazione sul web raggiunge un numero vasto e varie-
gato di utenti, rischia però di perdersi nella massa delle informa-
zioni in rete e di smarrire il proprio peso specifico a causa della 
volatilità del formato, mentre un volume a stampa, pur destinato a 
un ambito più ristretto di utenti, veicola un messaggio che finisce 
per trarre un rilevante spessore dalla sua stessa consistenza fisica. 

Per gli archivi d’impresa oggetto del censimento piemontese la 
duplice presenza nel Portale e in questo volume rafforza il passag-
gio dal momento episodico dell’indagine che ha portato alla loro 
individuazione alla fase continuativa di manutenzione ordinaria in 
cui si esplicita l’attività di tutela.

MAuro tosti-croce

Direttore del Servizio III
Direzione Generale per gli Archivi
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La Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci, che cu-
stodisce dal 1980 i fondi dell’archivio storico della Cgil pie-

montese e ha maturato esperienze nella gestione di archivi d’impre-
sa, tra cui la Indesit di None e le storiche cooperative di consumo 
all’origine della Lega delle cooperative, si è impegnata nel Censi-
mento degli Archivi d’Impresa voluto dal MiBAC e dalla Regione 
Piemonte valendosi di una precedente più limitata esperienza svol-
tasi alla fine degli anni Novanta, per conto dell’Assessorato regio-
nale alla Cultura e la Soprintendenza archivistica del Piemonte e 
Valle d’Aosta, che, in seguito al convegno «Industria, Lavoro e Me-
moria» del 1994, avevano promosso quel primo censimento degli 
archivi d’impresa. Rientrava quindi in una sua precisa vocazione 
“storica” l’integrazione delle due linee di lavoro, gli archivi sinda-
cali e quelli d’impresa, che è alla base di un progetto più ampio di 
riunificazione di diversi archivi e istituzioni culturali che li conser-
vano e valorizzano in una sede apposita, l’ISMEL, presentato per la 
prima volta nel convegno «Lavoro e impresa tra memoria e futuro: 
conservazione, valorizzazione, progetto culturale», svoltosi a tori-
no il 18 e19 novembre 2010 e destinato a concretizzarsi nell’edifi-
cio di via del Carmine 14 a torino che sarà inaugurato nel 2014.

I risultati del lavoro presentati in questo volume, dovuti al gran-
de impegno profuso nel censimento da dipendenti e collaboratori 
del Gramsci torinese, e contestualizzati in vari preziosi contributi, 
danno solide fondamenta ad alcune nuove linee strategiche della 
ricerca archivistica, storica e sociale. 

Consentono anzitutto di uscire dal ristretto recinto di quelle 
poche grandi imprese che, già attente per loro politica alla cultura, 
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si pensi alla Olivetti, alla Fiat e alla Ferrero in Piemonte, o alla 
Ansaldo e alla Piaggio nel Nord Italia, o al Museo ferroviario di 
Pietrarsa nel Sud Italia, hanno meritoriamente salvato e conservato 
direttamente o presso istituzioni appositamente create il loro pa-
trimonio, lo rendono fruibile ai ricercatori e all’industria culturale. 
Consentono di andare verso quell’ampio tessuto di imprese medie 
e talora anche piccole che hanno diffuso sul territorio il miracolo 
economico italiano, alcune delle quali tuttora producono mentre 
altre non hanno superate le drastiche selezioni del mercato inter-
venute dopo gli anni Settanta o quei passaggi di generazione nella 
proprietà e nel controllo che sono così delicati per il capitalismo 
familiare italiano.

Per le prime, tuttora attive, possiamo immaginare una nuova 
funzione dell’archivistica come strumento della memoria, indi-
spensabile a costruire l’identità dell’impresa, necessariamente sem-
pre sfidata dai cambiamenti dell’ambiente sociale e del mercato, e a 
comunicarne l’immagine. Per queste e anche per le seconde, quelle 
cioè non più esistenti, la nuova funzione di produzione di identità, 
immagine e comunicazione si estende dall’impresa al territorio cui 
è o fu legata, spesso non da meri fattori localizzativi, ma da un 
vero scambio di risorse umane, materiali, di capitale e soprattutto 
simboliche, come dimostra una tradizione ormai più che decennale 
di studi su distretti e società locali. E può concretizzarsi in opere 
editoriali, mostre, eventi, perfino musei o parti di collezioni di mu-
sei di grande originalità (vedi i molti esempi eccellenti citati nella 
Guida touring, Turismo industriale in Italia). tale funzione sociale si 
è fatta strada in molte località d’Italia sulla spinta della deindu-
strializzazione e di nuove forme di marketing e di comunicazione 
d’impresa e del territorio stesso che riconosce nella memoria indu-
striale e del lavoro una propria risorsa capace di attrarre attenzione 
di investitori e visite di turisti.

Resta valida e centrale la funzione di questi archivi per la ricerca 
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della storia e delle scienze sociali che possono trarre nuova eviden-
za empirica a sostegno o smentita di interpretazioni e ipotesi date 
troppo presto per scontate, alla elaborazione di nuove interpreta-
zioni e ipotesi sulle quali non gravi l’eccessivo e talora inconsape-
vole peso che hanno avuto finora nella business history, come nella 
storia del movimento operaio, come nella sociologia economica 
la realtà di poche grandi imprese o l’ignoranza dei luoghi in cui 
queste imprese si sono sviluppate. 

L’innovazione resa così possibile non potrà non avere ricadute 
nella originalità dei contenuti che potranno essere offerti alla divul-
gazione culturale verso vari pubblici, quello degli studenti e quello 
dei “consumatori di cultura”, resa accessibile da mezzi tradiziona-
li, come il libro, e nuovi, come la rete, e da linguaggi tradizionali, 
come quello accademico, deposito insostituibile e duraturo di con-
tenuti validati dalle comunità scientifiche ed espressi con tutto il 
necessario rigore, precisione, ampiezza, e nuovi, come quelli visivi 
e interattivi cui sono adatti e propensi le mostre, l’editoria, la vei-
colazione in rete, di più recente concezione e in rapida evoluzione 
e con cui anche la didattica scolastica oggi dialoga, traendone le 
integrazioni necessarie a dei giovani digital natives.

Censire archivi ha significato anche formulare strumenti ap-
positi di rilevazione. Questa ovvietà per gli addetti ai lavori non 
è diventata però finora senso comune sufficientemente diffuso 
nell’opinione pubblica e nella classe dirigente del Paese. Proprio 
questa situazione conferisce maggiore importanza a questo pro-
getto, i cui risultati sono confluiti sul sito del SAN (http://www.
imprese.san.beniculturali.it/web/imprese/progetto/portale) e che 
ha dato origine a questo volume. È responsabilità degli operatori 
ribadire in ogni sede che queste attività sono veicolo di professio-
nalità e di innovazione anche tecnologica inerenti (non accessorie 
a) la diffusione di quella “economia della conoscenza” che tanto 
peso ha per i paesi dell’UE come obiettivo prima della Agenda di 
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Lisbona e più recentemente per il programma di Horizon 2020 e 
che tutte le scienze economiche e sociali concordano essere una via 
di sviluppo indispensabile ai paesi europei per vincere una compe-
tizione altrimenti perdente con i paesi emergenti e mantenere così 
i propri livelli di benessere. In questa direzione si muove anche il 
recente Manifesto della Cultura promosso da «Il Sole 24 ore».

Inoltre non si ricorderà mai abbastanza che queste attività sono 
indispensabili per “esistere” in un mondo globalizzato dal quale 
possono anche venire risorse esterne in momenti di difficoltà, ma 
solo se una informazione attendibile e ben strutturata è disponi-
bile in rete. I beni culturali, oltretutto per un Paese così ricco di 
questi come l’Italia, anche in campo industriale, grazie alla com-
presenza di grandi imprese e imprenditoria diffusa sul territorio, 
i loro professionisti e le loro tecnologie possono dare un notevole 
contributo di conoscenze e soluzioni all’economia della conoscen-
za, trasferibili da e verso campi di applicazione anche diversi dai 
beni cultruali stessi, nonché di contenuti che, così adeguatamente 
veicolati, possono trovare a livello internazionale la loro massima 
valorizzazione vuoi in termini di ricerca vuoi in termini di divulga-
zione, cioè appunto di conoscenza sia specialistica che socialmente 
diffusa in un ambito ben più vasto che in passato. È responsabilità 
di altri recepirlo e consentire all’Italia di superare anche in questo 
settore una sua arretratezza.

Finchè avrà risorse per farlo, la Fondazione Istituto piemontese 
Antonio Gramsci non mancherà al suo impegno nelle direzioni 
tratteggiate in queste pagine, felicitandosi perciò dei risultati finora 
raggiunti esposti in questo volume.

sergio scAMuzzi

Direttore Fondazione Istituto piemontese
«Antonio Gramsci» di Torino



Che la civiltà industriale abbia marcato pesantemente e in modo 
significativo il mondo contemporaneo è cosa nota e condivi-

sa, tanto che sarebbe impensabile ricostruire tale periodo storico 
trascurando le vicende delle imprese, grandi o piccole, nazionali 
o internazionali. Il contributo alla conoscenza della storia offer-
to dalle vicende imprenditoriali non è circoscritto al puro ambito 
economico: paesaggio, architetture, scelte urbanistiche, politica, in-
frastrutture e servizi, mentalità, mode e modi di vivere risentono 
dell’impronta che le industrie imprimono alla società.

Le attività produttive hanno caratterizzato da sempre la storia 
dell’umanità, ma le caratteristiche tipiche della civiltà industriale 
emergono non solo da fattori economici e organizzativi che con-
notano soprattutto il XIX e XX secolo ma anche e soprattutto – 
almeno per l’ottica archivistica – da normative statali e rapporti so-
ciali e istituzionali innovativi e stringenti. Le normative statali sono 
fondamentali per comprendere la natura e l’essenza dell’impresa nel 
contesto giuridico nel quale si sviluppa: un’impresa in uno Stato di 
socialismo reale è tutt’altra cosa da un’impresa collocata in uno Stato 
liberale o capitalistico. La figura dell’imprenditore assume connotati 
diversi e le forme di gestione dell’impresa si differenziano in base 
alla sua fisionomia giuridica. Uno degli interventi normativi più si-
gnificativi resta la codificazione napoleonica specificamente dedicata 
all’impresa: analisi delle legislazioni di mezzo mondo dimostrano 
come il Codice di commercio del 18081 sia stato copiato, adottato 

1 Il Codice di commercio di terra e di mare pel Regno d’Italia (tradotto in italiano e pubbli-
cato dalla Stamperia reale di Milano nel 1808), entrò in vigore il 1° settembre 1808.

Gli archivi d’impresa
giorgettA BonfigLio-dosio



e adattato in Italia, Spagna, Portogallo e in quasi tutti i paesi colo-
niali francesi, spagnoli e portoghesi e abbia ispirato le codificazioni 
post-socialiste del ex blocco sovietico. Conseguentemente tipologie 
documentarie, obblighi di conservazione delle carte, istituzioni di 
coordinamento e controllo dell’operato delle imprese risultano ab-
bastanza affini tuttora, nonostante l’emancipazione di molti Stati 
dal dominio coloniale, in quanto ancora si rifanno a quel comune 
modello giuridico.

La rilevanza delle fonti documentarie prodotte dalle imprese, 
benché da poco riconosciuta, si sta rivelando sempre più impo-
nente: il contributo di conoscenza che i documenti delle imprese 
offrono agli studiosi diventa sempre più ricco e variegato, tanto da 
coprire settori d’indagine impensabili fino a qualche anno fa. La 
progressiva scoperta di nuove possibilità di sfruttamento storio-
grafico di alta valenza multi e interdisciplinare induce anche negli 
archivisti ulteriori riflessioni teoriche e considerazioni gestionali e 
suggerisce iniziative sempre nuove di valorizzazione e conoscenza.

Il fatto che gli archivi delle imprese siano nella stragrande mag-
gioranza dei casi di natura privata rende l’avventura scientifica del 
loro reperimento e della loro descrizione nel contesto di un più 
ampio patrimonio culturale, oltre che senza dubbio difficoltosa, 
estremamente stimolante, perché consente sperimentazioni inno-
vative per più aspetti.

Definire gli archivi d’impresa

Per comprendere appieno gli archivi d’impresa, nonostante l’or-
mai abbondante bibliografia disponibile, bisogna individuare con 
precisione che cosa si intende per “archivio d’impresa”, definire poi 
l’imprenditore e le forme giuridiche con le quali può organizzare 
la sua attività, in rapporto alla normativa specifica di ciascun con-
testo statuale. Occorre inoltre evidenziare le caratteristiche distin-
tive degli archivi d’impresa, rispetto alle altre tipologie di archivi, 
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analizzare le tipologie documentarie utilizzate dalle imprese per 
la loro attività istituzionale, evidenziandone aspetti tipici positivi 
e criticità; precisare quali attività svolge l’archivista negli archivi 
d’impresa e quali metodologie specifiche deve conoscere.

Se si condivide la definizione “classica” di archivio quale stru-
mento e residuo dell’attività istituzionale di un soggetto produtto-
re, modellato secondo le esigenze proprie di organizzazione della 
memoria, si può affermare che l’archivio d’impresa è il complesso 
dei documenti prodotti da un’impresa, pubblica o privata, durante 
l’esercizio della sua attività istituzionale. L’attività istituzionale è, 
secondo l’art. 2082 del Codice civile attualmente in vigore in Ita-
lia, la produzione e/o distribuzione di beni e/o servizi.

L’impresa: riferimenti normativi e ricadute archivistiche

Come precocemente sottolineato2, il termine “impresa” desi-
gna, nel contesto giuridico italiano, una pluralità di soggetti giu-
ridici molto diversi tra loro per dimensioni (la piccola attività e 
la grande industria), organizzazione (semplice o complessa), beni 
e servizi prodotti (pluralità e varietà delle merci e dei servizi che 
possono essere oggetto di produzione e commercializzazione). 

tale varietà di situazioni determina una corrispondente varietà 
di tipologie documentarie prodotte nel corso dell’attività dell’im-
presa.

Dell’impresa si occupa il Codice civile, Libro V Del lavoro, al 
titolo III Del lavoro nell’impresa.

L’art. 2082 individua la figura dell’imprenditore: «È impren-
ditore chi esercita professionalmente un’attività economica orga-
nizzata al fine della produzione o dello scambio di beni e servizi». 
Per il Codice civile (art. 2093) sono imprenditori anche gli enti 

2  PAoLA cArucci, Le imprese, in PAoLA cArucci, MArinA MessinA, Manuale di 
archivistica per l’impresa, Roma, nis, 1998 (Beni culturali, 19), pp. 21-28.
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pubblici che operano secondo criteri di economicità: ma in merito, 
per non equivocare, bisogna distinguere fra archivi d’impresa (quel-
li prodotti da un’impresa) e archivi economici (che comprendono, 
oltre a quelli d’impresa, gli archivi prodotti da enti che istituzional-
mente agiscono nel mondo economico: ad esempio, i Ministeri, le 
Camere di commercio, le Associazioni degli industriali, etc.).

L’art. 2083 stabilisce che «Sono piccoli imprenditori [e quindi 
non soggetti a certi obblighi] i coltivatori diretti del fondo, gli 
artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano un’attivi-
tà professionale organizzata prevalentemente con il proprio lavoro 
e dei componenti della famiglia». La caratteristica dell’industria-
lizzazione italiana, quale sta emergendo da censimenti archivistici 
sempre più attenti alle differenti realtà territoriali, si rivela in tut-
ta la sua complessità: quante attività artigianali hanno supportato 
fiorenti economie di distretto, anche di rilevanza internazionale3, 
e quante imprese vanta l’Italia nel settore connesso alla conser-
vazione e trasformazione dei prodotti agricoli? Circa proprio le 
attività economiche legate al mondo agricolo, sempre più aperto ad 
esperienze turistiche e didattiche, l’art. 2135 del Codice civile for-
nisce la seguente definizione: «È imprenditore agricolo chi esercita 
un’attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all’al-
levamento del bestiame e attività connesse. Si reputano connesse 
le attività dirette alla trasformazione o all’alienazione dei prodotti 
agricoli, quando rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura».

Prima di esaminare altre norme civilistiche relative all’impresa, 
che rivestono un particolare interesse per la conoscenza del sogget-
to produttore e delle tipologie documentarie, è importante ricor-
dare come prima del Codice di commercio napoleonico, in epoca 
medievale e moderna lo Stato non abbia emanato, salvo eccezioni 

3 Si veda l’esempio significativo presentato da AnnAntoniA MArtorAno, Gli archi-
vi delle imprese artigiane artistiche della Provincia di Firenze, in «Archivi», V/2 (luglio-dicembre 
2010), pp. 107-122.
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molto circoscritte, norme relative all’attività mercantile, che si rego-
lava con norme proprie4, e alla produzione di documenti mercan-
tili e imprenditoriali e alla loro conservazione. Il che spiega il pro-
lungato disinteresse dell’amministrazione archivistica dello Stato, 
anche in età contemporanea, per la conservazione dei documenti 
prodotti dalle imprese. Il Codice napoleonico, agli articoli 16-27, 
entra nel merito anche delle tipologie documentarie prodotte dalle 
imprese, codificando usi secolari e dando un’impronta duratura ai 
successivi interventi normativi.

In seguito, nell’Italia Unita fu emanato, nel 1865, il Codice civile, 
che al titolo X (artt. 1697-1736) tratta «Del contratto di società»; 
poi fu promulgato nel 1882 il Codice di commercio (RD 31 ottobre 
1882, n. 1062), composto in tutto da 926 articoli. Attualmente non 
esiste più uno specifico Codice di commercio, ma è in vigore, pur 
con modifiche successive, il Codice civile, promulgato nel 1942, che 
al Libro quinto Del lavoro dedica alcuni titoli al settore delle imprese: 
titolo II Del lavoro nell’impresa; titolo V Delle società; titolo VI Delle 
imprese cooperative e delle mutue assicuratrici; titolo VIII Dell’azienda. Si tratta 
di riferimenti assolutamente necessari per contestualizzare l’attività 
delle imprese e valutare la produzione dei documenti connessi.

La normativa napoleonica, che ha avuto un’influenza determi-
nante e capillare, soprattutto nei paesi di cultura giuridica romanisti-
ca, indica le scritture obbligatorie, le forme di gestione archivistica, la 
tempistica della conservazione: il libro giornale, il registro sul quale 
scrivere in serrato ordine cronologico debiti e crediti in qualsivoglia 
forma (art. 8), le lettere5 spedite, registrate in forma di minute nei 

4 Ugo tucci, Le tecniche di contabilità, in Storia dell’economia mondiale. 1. Dall’antichità al 
medioevo, a cura di vALerio cAstronovo, Bari 1996, pp. 511-529; ideM, Il documento 
del mercante, in Civiltà comunale: libro, scrittura, documento. Atti del convegno: Genova, 8-11 novembre 
1988, Genova, 1989, numero monografico della rivista «Atti della Società ligure di sto-
ria patria», n. s., vol. XXIX (CIII), fasc. II, Società ligure di storia patria, pp. 541-565.

5 La lettera è documento informativo per eccellenza in qualsiasi contesto, pubblico 
e privato (Particolarmente significativa la carrellata proposta da ArMAndo Petrucci, 
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copialettere, e ricevute, raccolte in mazzi (art. 8), l’inventario6, pre-
disposto con cadenza annuale, dei beni di qualsiasi tipo (art. 9). 
Sulla gestione dei documenti il Codice è esplicito: redatti dall’im-
prenditore in forma di scrittura privata, il libro giornale e il registro 
degli inventari devono da quest’ultimo essere firmati e tenuti, anche 
il copialettere «per ordine di data, senza spazi in bianco senza la-
cune o trasporto in margine» (art. 10). Altri articoli del Codice 
napoleonico stabiliscono il periodo di conservazione delle scritture 
mercantili e commerciali (dieci anni: art. 11) e la loro capacità 
probatoria in giudizio (artt. 12-17).

Può sorprendere, di primo acchito, l’assenza fra le scritture 
obbligatorie del libro mastro. Il libro giornale registra in ordine 
cronologico tutti i fatti economici relativi l’impresa: serve quindi 
anche per controlli analitici dell’attività da parte di autorità statali. 
Il libro mastro (anticamente chiamato «libro grande») viceversa 
serve all’impresa per un’ordinata gestione degli affari. I due registri, 
introdotti nella pratica mercantile fin dal tardo Medioevo7, sono 
tenuti entrambi con il sistema della partita doppia e annotano i 
medesimi fatti economici, ma in ordine differente: il giornale re-

Scrivere lettere. Una storia plurimillenaria, Bari, Laterza, 2008). Assume in ambito mercantile 
forme e funzioni tipiche e specializzate: la distinzione fra lettere comuni e specializzate 
è già in federigo MeLis, Documenti per la storia economica dei secoli XIII-XVI, con una nota 
di Paleografia commerciale a cura di eLenA cecchi, Firenze 1972 (Istituto internazio-
nale di storia economica «F. Datini» di Prato. Pubblicazioni. Serie I. Documenti, 1), 
che presenta fotografie di documenti, tratti in prevalenza dall’archivio Datini, e trascri-
zioni.

6 L’inventario è tipologia documentaria molto antica, che si ritrova copiosamente 
già nell’archivio reale di Ebla (2230 a.C.) e che ben rappresenta la dotazione di un’im-
presa.

7 L’origine di talune tipologie documentarie citate dalla normativa risale al perio-
do basso-medievale e al contesto italiano, che può essere studiato grazie all’archivio di 
Francesco di Marco Datini, mercante e imprenditore di Prato, vissuto tra il 1335 e 
il 1410, conservatosi integralmente (ulteriori notizie sono reperibili all’urL http://
datini.archiviodistato.prato.it/www/) e accuratamente studiato da Federigo Melis e da 
Elena Cecchi nella bibliografia citata alla nota 5.
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gistra le entrate (vendite di prodotti e proventi di varia natura) 
e le uscite (spese per realizzare i prodotti: mano d’opera, mate-
rie prime, macchinari, etc.) in ordine rigorosamente cronologico 
senza suddivisioni di merci o di acquirenti/venditori; il mastro 
invece distribuisce le registrazioni, sempre poi disposte in ordine 
cronologico all’interno delle singole suddivisioni, per intestatari di 
partita, che possono essere persone fisiche, ma anche giuridiche o 
contabili. Giornale e mastro costituiscono il perno di tutta la con-
tabilità mercantile e aziendale: l’impianto base conosce parecchie 
varianti, che testimoniano la capacità del produttore d’archivio di 
elaborare soluzioni congrue alla propria organizzazione. Nella for-
ma semplificata difatti il sistema di registrazione prevede la tenuta 
di un giornale, sul quale il mercante/imprenditore segna quoti-
dianamente in ordine cronologico le entrate e le uscite e dal quale 
poi ricava le informazioni da trasferire sul libro mastro. Possono 
esserci più giornali specializzati e possono esserci altre scritture 
preparatorie: il memoriale o brogliaccio (registro di prima nota), 
nelle forme più svariate, anche in formato tascabile, sul quale l’im-
prenditore appunta per sua memoria, di solito in giro per le strade, 
le botteghe e i mercati, e in forma concisa, fatti economici che 
poi trascrive per esteso nel giornale. Possono inoltre trovarsi stralci 
del mastro oppure «mastrini» relativi a settori specifici di attività. 
Poiché nel giornale l’inserimento delle poste avviene in rigoroso 
ordine cronologico, risulta superflua la cartulazione, che viene in-
vece imposta dal Codice napoleonico per consentire una verifica 
rapida del fatto che il registro non sia stato alterato. Invece, visto 
che le registrazioni sono in ordine sistematico, il mastro, che assu-
me comunque la forma di registro o di volume, necessita sia di una 
cartulazione (che solitamente è a facciate, visto che la pagina di 
sinistra e quella di destra devono essere lette simultaneamente) sia 
di una indicizzazione dei nomi, che assume la forma di «alfabeto», 
ossia di rubrica alfabetica dei nomi, che consente l’immediato repe-
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rimento dell’intestatario di partita. Dal mastro è possibile ricavare 
con immediatezza l’estratto conto.

La normativa napoleonica trapassa, sostanzialmente senza inno-
vazioni di rilievo, nelle normative posteriori. Nel Codice di com-
mercio italiano del 1865, che è debitore in misura sostanziale nei 
confronti del Codice di commercio napoleonico, vengono citati 
(artt. 16-17) il libro giornale, le lettere e i telegrammi, cioè il car-
teggio commerciale, i copialettere (vale a dire le minute, definite 
impropriamente “copie” delle lettere spedite), il libro degli inven-
tari, comprendente anche il bilancio con il conto dei profitti e delle 
perdite.

Il Codice civile attualmente vigente, peraltro emendato nel cor-
so degli anni Novanta per recepire le novità digitali, all’art. 2214 
- Libri obbligatori e altre scritture contabili, prevede che l’imprenditore 
che esercita un’attività commerciale debba tenere il libro giornale 
e il libro degli inventari, oltre alle «altre scritture contabili che sia-
no richieste dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa» e debba 
«conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle let-
tere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, nonché le copie delle 
lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite». Nei successivi arti-
coli 2215-2219 il Codice precisa che «Le disposizioni di questo 
paragrafo non si applicano ai piccoli imprenditori» e specifica la 
struttura e le modalità di formazione di tali documenti, senza pe-
raltro entrare nel merito della spinosa questione, ancor oggi aperta, 
della conservazione del digitale, oggetto di normazione speciale. 
Nella versione vigente del Codice civile il D.L. 29 novembre 2008, 
n. 185 ha introdotto l’art. 2215-bis – Documentazione informatica8.

8 «I libri, i repertori, le scritture e la documentazione la cui tenuta è obbligatoria 
per disposizione di legge o di regolamento o che sono richiesti dalla natura o dalle 
dimensioni dell’impresa possono essere formati e tenuti con strumenti informatici. Le 
registrazioni contenute nei documenti di cui al primo comma debbono essere rese con-
sultabili in ogni momento con i mezzi messi a disposizione dal soggetto tenutario e 
costituiscono informazione primaria e originale da cui è possibile effettuare, su diversi 
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L’art. 2220 Conservazione delle scritture contabili, che deriva diretta-
mente dal Codice napoleonico e prevede la conservazione di tali 
documenti per la durata di dieci anni, è attento esclusivamente alle 
esigenze probatorie di natura civilistica e non tiene presente la rile-
vanza culturale dei documenti prodotti dalle imprese.

Il Codice civile inoltre fornisce una corposa serie di definizioni 
che devono essere tenute presenti quando ci si occupa di archivi 
d’impresa: azienda (art. 2555), ditta (art. 2563-2564), insegna 
(art. 2568), marchio (artt. 2569-2574).

Il titolo V (artt. 2247-2510) è dedicato alle società. L’art. 
2247 dà una efficace definizione di tale istituto: «Con il contratto 
di società due o più persone conferiscono beni o servizi per l’eser-
cizio in comune di un’attività economica allo scopo di dividerne gli 
utili». Le società possono essere di persone o di capitali e possono 
assumere forme giuridiche diverse, descritte dettagliatamente dal 
Codice civile: Società semplice, Società in nome collettivo, Società 
in accomandita semplice, Società a responsabilità limitata, Società 
per azioni (per la cui costituzione è obbligatorio un atto pubblico, 
ai sensi dell’art. 2328). Il tipo di società determina le tipologie 
documentarie. L’art. 2421 Libri sociali obbligatori stabilisce che la so-
cietà per azioni, oltre ai libri e alle altre scritture contabili pre-
scritte dall’art. 2214, deve tenere: libro dei soci (con indicazione 

tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge. Gli obblighi di 
numerazione progressiva, vidimazione e gli altri obblighi previsti dalle disposizioni di 
legge o di regolamento per la tenuta dei libri, repertori e scritture, ivi compreso quello di 
regolare tenuta dei medesimi, sono assolti, in caso di tenuta con strumenti informatici, 
mediante apposizione, ogni tre mesi a far data dalla messa in opera, della marcatura 
temporale e della firma digitale dell’imprenditore, o di altro soggetto dal medesimo 
delegato, inerenti al documento contenente le registrazioni relative ai tre mesi prece-
denti. Qualora per tre mesi non siano state eseguite registrazioni, la firma digitale e la 
marcatura temporale devono essere apposte all’atto di una nuova registrazione, e da tale 
apposizione decorre il periodo trimestrale di cui al terzo comma. I libri, i repertori e le 
scritture tenuti con strumenti informatici, secondo quanto previsto dal presente artico-
lo, hanno l’efficacia probatoria di cui agli articoli 2709 e 2710 del codice civile».
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delle azioni); libro delle obbligazioni; libro delle adunanze e delle 
deliberazioni delle assemblee, in cui devono essere trascritti anche 
i verbali redatti per atto pubblico; libro delle adunanze e delle deli-
berazioni del consiglio di amministrazione; libro delle adunanze e 
delle deliberazioni delle assemblee degli obbligazionisti.

L’art. 2413 - Redazione del bilancio stabilisce che tale documento 
«deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della 
società e il risultato economico dell’esercizio» e deve articolarsi 
in: Stato patrimoniale (di cui parla dettagliatamente l’art. 2424); 
Conto economico (di cui parla dettagliatamente l’art. 2425); Nota 
integrativa (di cui parla dettagliatamente l’art. 2427).

Esistono poi norme specifiche relative da un lato alla gestione e 
tutela dei lavoratori, norme per la tutela dell’ambiente, norme fiscali.

Tipologie documentarie

Le tipologie documentarie prodotte dalle imprese possono essere 
raggruppate in base alle finalità per le quali sono state formate.

Le tipologie documentarie societarie comprendono l’atto costi-
tutivo; il libro dei soci (con indicazione delle azioni); il libro delle 
obbligazioni; il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assem-
blee (verbali redatti per atto pubblico); il libro delle adunanze e delle 
deliberazioni del consiglio di amministrazione; il libro delle adunan-
ze e delle deliberazioni delle assemblee degli obbligazionisti.

Le tipologie documentarie per la gestione del patrimonio immo-
biliare, sia quello strumentale alla produzione sia quello che costitui-
sce riserva finanziaria o investimento sono di solito atti di acquisi-
zione e di alienazione dei beni immobili (compresi, quindi, acquisti, 
vendite, permute, eredità, pagamento in natura di crediti, etc.) oppure 
carteggi relativi alla progettazione, costruzione e manutenzione di 
impianti, etc. Quest’ultima tipologia documentaria può comprendere 
cartografia, plastici, etc. Ai fini storiografici, per conoscere l’aspetto 
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degli impianti, delle fabbriche, dei negozi, non più esistenti, è utile 
la carta intestata, che spesso riproduce la fabbrica. Per gli impianti 
possono essere fondamentali i cataloghi e i libretti di manutenzione 
o i dépliant pubblicitari della casa produttrice.

Le tipologie documentarie di natura contabile comprendono il 
libro giornale e il libro mastro (sia generali sia speciali o parziali); il 
carteggio, suddiviso in comune, costituito dalle lettere (su supporto 
tradizionale o digitale), e specializzato (lettere di cambio, cambiali, 
assegni, estratti conto, fatture, polizze di carico, etc.); il libro degli 
inventari; il bilancio. 

Le tipologie documentarie connesse alla gestione e tutela del 
lavoratore comprendono: 

– il libro matricola9.
 Registra in ordine cronologico i dipendenti assunti, dei quali 

indica il numero d’ordine di iscrizione, il cognome, il nome, 
la paternità, la data e il luogo di nascita, la data di entrata in 
servizio e quella di licenziamento, la categoria professionale del 
dipendente e la sua abituale occupazione, la misura del salario 
giornaliero. L’iscrizione deve essere fatta prima che il dipenden-
te inizi a lavorare. Il suo uso è cessato con l’introduzione del 
LUL (libro unico del lavoro).

– il libro paga10.
 Per ogni operaio viene indicato il cognome, il nome, il numero di 

matricola, il numero delle ore lavorate in ciascun giorno, distinte 
in ordinarie e straordinarie, la retribuzione corrisposta in denaro o 

9 Reso obbligatorio dagli artt. 25 e 26 del RD 13 marzo 1904, n. 141 che approva 
il «Regolamento per l’esecuzione della legge (testo unico) 31 gennaio 1904, n. 51 per 
gli infortuni degli operai sul lavoro» il quale determina le caratteristiche formali di tale 
registro. Ne confermò l’obbligatorietà l’art. 12 del successivo RD 25 gennaio 1937, n. 
200, che ne ribadì pure le caratteristiche formali (artt. 12-18) già fissate dal regolamen-
to del 1904.

10 Introdotto dalla medesima normativa citata alla nota precedente. 
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in qualsiasi altra forma. Il libro paga deve essere tenuto in corrente, 
cioè le scritturazioni relative alle ore di lavoro vanno eseguite quoti-
dianamente, quelle relative alla retribuzione entro tre giorni. Il suo 
uso è cessato con l’introduzione del LUL (libro unico del lavoro).

– il libretto di lavoro11.
 Si tratta del registro personale del lavoratore, di piccolo formato 

(mm 180 x 130), rilasciato al dipendente dal Comune di resi-
denza, depositato presso il datore di lavoro durante il periodo in 
cui dura il rapporto lavorativo e restituito al dipendente il gior-
no successivo la cessazione dal servizio. La legge istitutiva di tale 
documento12 stabilisce l’obbligo del libretto per tutti i lavoratori 
dipendenti, il divieto di assumere lavoratori sprovvisti di libretto, 
il contenuto, fissato in armonia con il regolamento generale per 

11 L’obbligo, per chi prestava la propria opera alle dipendenze altrui, di avere un li-
bretto di lavoro venne introdotto in Francia da Napoleone il 1° dicembre 1803: il libretto 
doveva essere autenticato da un commissario di polizia nelle città di Parigi, Lione e Mar-
siglia e dall’autorità municipale nelle altre città; doveva contenere le generalità dell’operaio, 
la sua professione e il nome del datore di lavoro. Abolito con L. 2 luglio 1890, era più 
che altro strumento di polizia e di controllo degli operai, in quanto chi ne veniva trovato 
sprovvisto poteva essere arrestato come vagabondo. In Italia l’art. 129 del t.U. delle leggi 
di pubblica sicurezza stabiliva: «L’autorità locale di pubblica sicurezza rilascia agli operai 
e ai domestici, a loro richiesta, o a richiesta dei rispettivi direttori di stabilimenti, capi 
officina, impresari o padroni, un libretto nel quale costoro hanno l’obbligo di dichiarare, 
in occasione del licenziamento o della fine dell’anno, la durata di esso e la condotta tenuta 
dagli operai e domestici». Non era però documento obbligatorio. Qualche normativa cita 
documenti affini o equipollenti: l’art. 31 del Regolamento per l’esecuzione della L. 31 gen-
naio 1904, n. 51 sugli infortuni del lavoro, approvato con RD 28 agosto 1924, n. 1423 
cita il libretto personale di paga; gli artt. 51, 52, 53 del Regolamento per l’esecuzione del 
RD 30 dicembre 1923, n. 1923, n. 3184 «Assicurazione obbligatoria contro l’invalidità 
e la vecchiaia per le persone di ambo i sessi» approvato con RD 28 agosto 1924, n. 1422 
citano la tessera di assicurazione per l’invalidità e la vecchiaia, poi sostituita da un libretto; 
gli artt. 4, 5, 6, 7, 8, 9 del Regolamento per l’esecuzione della L. 10 novembre 1907, n. 
818 sul lavoro delle donne e dei fanciulli, modificato con RD 31 agosto 1910, n. 665, 
approvato con D.Lt. 6 agosto 1916, n. 1136 citano il libretto di lavoro, rilasciato dai 
Comuni, per le donne assicurate per la maternità.

12 La L. 10 gennaio 1935, n. 112 impone il libretto di lavoro obbligatorio per tutti 
i prestatori d’opera e stabilisce l’abolizione di ogni altra forma di libretti di lavoro. 
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l’igiene del lavoro del 14 aprile 1927, n. 530 (generalità del la-
voratore, grado di istruzione, idoneità fisica al lavoro, nome del 
datore di lavoro, gli infortuni sul lavoro e la durata della relativa 
assenza dal servizio, le malattie con la relativa durata dell’assen-
za dal servizio, il numero della tessera di invalidità e vecchiaia), 
l’obbligo di depositare il libretto presso il datore di lavoro e di 
riconsegna al lavoratore all’atto della cessazione dal servizio, il 
divieto di inserire valutazioni sulla condotta del lavoratore.

– il registro infortuni13.
 Su tale registro sono annotati in ordine cronologico e descritti 

gli infortuni occorsi ai lavoratori durante lo svolgimento del 
loro lavoro.

– il Libro Unico del Lavoro (LUL)14.
Le tipologie documentarie di natura tecnica, quelle per certi versi 

più interessanti, specie in questo momento storiografico di attenzione 

13 La L. 17 marzo 1898, n. 80, che rese obbligatoria l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, almeno per certe categorie di datori di lavoro, non menziona speci-
fiche tipologie documentarie (registro degli infortuni) connesse alla tutela dei lavoratori 
vittime di infortuni sul lavoro, elenca solo gli elementi che devono comparire nella 
denuncia di infortunio. Seguì la L. 29 giugno 1903, n. 243, che all’art. 28 dava facoltà 
al governo di coordinare in testo unico le varie disposizioni in materia. Il RD 10 giugno 
1904, n. 4 diede delega al governo per la redazione del t.U. che fu promulgato con RD 
31 gennaio 1904, n. 51; il relativo regolamento fu approvato con RD 13 marzo 1904, 
n. 141. Successive modifiche richiesero la compilazione del t.U. approvato con RD 17 
agosto 1935, n. 1765. In tutti questi testi normativi si illustrano le modalità per spor-
gere denuncia agli enti assicuratori e per descrivere l’evento nelle sue caratteristiche, ma 
non viene mai menzionato il registro infortuni, che viceversa è attestato in molti archivi 
d’impresa a partire dagli anni Venti. La tenuta del registro infortuni diventa obbligato-
ria con il DPR 27 aprile 1955, n. 547 «Norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro» entrato in vigore il 1° gennaio dell’anno successivo; la sua forma è stabilita dal 
DM 12 settembre 1958.

14 Gli artt. 39-40 del DL 25 giugno 2008, n. 112, art. 39, convertito in legge n. 
133 del 6 agosto 2008, hanno previsto, a partire dal 1° gennaio 2009, la istituzione e 
tenuta del LUL, nel quale devono essere iscritti tutti i lavoratori subordinati, i collabo-
ratori coordinati e continuativi e gli associati in partecipazione con apporto lavorativo. 
È prevista la tenuta su supporto digitale.
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per la valorizzazione degli archivi d’impresa, rispecchiano la fisionomia 
merceologica dell’impresa e la sua penetrazione non solo economica 
sul mercato. Comprendono studi preparatori, che possono essere di 
elevata scientificità, espressione di gruppi di ricerca interni all’impresa 
stessa; prototipi (ad esempio, nell’archivio Alessi sono di gran lunga 
più numerosi dei prodotti effettivamente realizzati e commercializ-
zati); analisi di laboratorio (ad esempio, l’archivio della Bracco); re-
gistrazioni delle caratteristiche tecniche dei prodotti su commissione 
speciale (ad esempio quelle dell’archivio della Dalmine/tenaris); pro-
dotti ed esemplari di oggetti effettivamente prodotti e commercializ-
zati (ad esempio, nell’archivio della Fiat, della Piaggio, della Ducati) 
o fotografie che li rappresentano e che non sono destinate a cataloghi, 
spesso dalla natura ambigua (beni archivistici o beni museali?) o di 
difficile individuazione (quali sono i prodotti di una banca?); con-
fezioni (ad esempio, nell’archivio della Barilla o della Bracco, etc.); 
rappresentazioni, riprese filmiche e fotografie di impianti o fasi della 
lavorazione (al momento in forte incremento ex post per finalità didat-
tiche); materiali utilizzati per la realizzazioni dei prodotti: ad esempio; 
stoffe o passamanerie o altri materiali per la realizzazione di capi di 
moda (ad esempio, nell’archivio Salvatore Ferragamo a Firenze).

Le tipologie documentarie di carattere commerciale compren-
dono il carteggio sulla e con la rete commerciale di distribuzione 
dei prodotti (agenti o rappresentanti); le commissioni dirette, per 
le quali si registra un crescente ruolo del Web (sul quale si do-
vrebbe riflettere con ottica archivistica); le fatture attive (anche se 
afferiscono pure al settore contabile); i campionari; i listini prezzi; 
la registrazione dei marchi e dei brevetti; il carteggio relativo alla 
partecipazione a esposizioni internazionali o rassegne di settore; la 
pubblicità in tutte le sue svariate, spesso artistiche, forme: dépliant, 
caroselli, gadget, filmati, cartelloni, opere d’arte di artisti famosi (si 
pensi, ad esempio, a Marcello Dudovich o a Fortunato De Pero o 
a Ugo Nespolo), sponsorizzazioni, etc.
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tipologia trasversale a tutte le attività dell’impresa è la serie dei 
fascicoli processuali, che possono riguardare la difesa della proprie-
tà, le divisioni e accorpamenti a vario titolo, la tutela dei marchi, 
la lotta alle contraffazioni e alla concorrenza sleale, le controversie 
sindacali: un mondo che si dischiude davanti agli occhi dei consul-
tatori, rivelando alleanze e guerre, orizzonti ampi ma condizionati 
da interessi legati al territorio, logiche di sviluppo e di evoluzione 
nella conduzione dell’impresa.

Gli archivi d’impresa: prendere coscienza di un ruolo

La rilevanza degli archivi d’impresa è stata riconosciuta con un 
significativo ritardo, almeno in Italia: epocale risulta, ad uno sguar-
do retrospettivo, la tavola rotonda organizzata dall’amministrazione 
archivistica il 6 ottobre 197215, che fece emergere il ritardo con cui 
l’Italia affrontava la salvaguardia di tali archivi e avviava una serie di 
interventi concreti volti alla loro conoscenza, tutela e valorizzazione. 
Per intervenire in modo incisivo su tali archivi, che indubbiamente 
presentano problematiche complesse, bisogna maturare la convin-
zione che essi siano importanti per la conoscenza soprattutto della 
società contemporanea. In effetti, l’industria costituisce una compo-
nente non trascurabile del mondo contemporaneo e non solo per 
motivi economici, ma per quanto riguarda lo stile di vita quotidia-
no, la mentalità, lo spostamento del baricentro dei centri decisionali, 
perfino per espressioni artistiche e culturali in senso lato e per la 
vocazione sperimentale di nuove forme espressive e comunicative.

Nello specifico poi gli archivi d’impresa servono a individuare 
e documentare i siti industriali (con una gamma vasta di fonti di-
rette e fonti indirette non presenti in altri archivi, specie pubblici), 
a conoscere le politiche di gestione in senso ampio delle imprese 

15 Il cui rendiconto è pubblicato su «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXIII 
(gen. - apr. 1973), pp. 9-76.
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industriali e la mentalità degli imprenditori, sia pubblici sia privati, 
a studiare l’organizzazione della produzione e del lavoro all’interno 
degli impianti produttivi, ad approfondire tematiche di storia del 
lavoro e dei lavoratori, ad analizzare le tecnologie e i saperi specia-
listici sviluppatisi all’ombra delle ciminiere e dentro gli uffici.

L’analisi degli archivi d’impresa non può prescindere da una cono-
scenza approfondita del soggetto produttore e delle modalità di azio-
ne, degli strumenti adottati nel corso dei secoli per la conservazione e 
gestione della memoria imprenditoriale, delle tipologie documentarie, 
elaborate in proprio o imposte dalla normativa statale, delle forme 
in cui si esplica la loro attività, tenendo sempre presente il ruolo che 
l’archivio svolge in rapporto all’attività istituzionale di un’impresa.

La difficoltà di individuare gli archivi d’impresa va spiegata non 
solo facendo riferimento ai termini di conservazione molto brevi 
determinati dal Codice civile per alcune tipologie documentarie, ma 
soprattutto con la fisionomia giuridica dell’impresa e dell’impren-
ditore e con il modus operandi di quest’ultimo. La definizione esatta 
di impresa è strettamente connessa con l’ordinamento giuridico 
dello Stato in cui l’impresa stabilisce la sua sede legale, ma il suo 
modo di organizzarsi e di agire risponde a logiche internazionali o 
sovranazionali difficilmente imbrigliabili all’interno di un singolo 
Stato. Al di sopra delle varianti giuridiche connesse con lo status 
dell’imprenditore nei singoli ordinamenti, la fisionomia economica 
dell’impresa è indiscutibile e condivisa a livello mondiale, perché 
frutto di un’evoluzione storica plurisecolare. Fin dal Medioevo i 
mercanti tendono a sviluppare norme commerciali e deontologiche 
proprie, specifiche, e di carattere sovranazionale, all’interno delle 
quali acquisisce valore di merce spendibile sul mercato il cosiddetto 
“onore del mercante”16, che equivale al buon nome acquisito attra-
verso anni di correttezza, lavoro, impegno e qualità dei prodotti. 

16 La definizione è di WALter PAncierA, Fiducia e affari nella società veneziana del Sette-
cento, Padova, cLeuP, 2001.
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Prototipo Fiat 126 City con porte scorrevoli realizzato da Giovanni 
Michelotti, 1974 (Archivio storico Michelotti)
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Il che spiega perché tanta rilevanza acquisisca, in campo pubbli-
citario, il ricordo dell’antichità dell’impresa e dei suoi prodotti, 
insieme con l’estensione della conoscenza dei medesimi, che hanno 
dimostrato di poter “reggere” a lungo sui più svariati mercati. Ma 
i mercanti sono stati in grado anche di elaborare strumenti auto-
nomi di fissazione e conservazione della memoria, che prescindono 
in larga misura dalla figura del notaio, che viceversa tanta rilevanza 
ha avuto in ambito pubblico, e di manifestare e sviluppare cul-
tura scrittoria (nel senso che sanno scrivere ed elaborano forme 
autonome ed originali di scrittura, quali la mercantesca) e sapere 
amministrativo specialistico (elaborazione di strumenti contabili e 
di lettere commerciali).

Si può affermare che fanno parte del DNA del mercante e 
dell’imprenditore da un lato la volontà e la capacità di rapportarsi 
con etnie, organizzazioni statali, religioni, culture differenti (mol-
to significativa in tal senso l’esemplare avventura di Marco Polo 
alla ricerca di nuovi mercati) e, d’altro canto, il radicamento che si 
potrebbe definire “tecnologico” a realtà territoriali ben definite e 
condizionanti l’attività produttiva, abbinato nello stesso tempo alla 
capacità di apportare significativi mutamenti al contesto territoria-
le: alla disponibilità di materie prime, di forme diverse di energia 
motrice, di mano d’opera specializzata (elementi territoriali che at-
tirano l’insediamento di imprese) corrisponde l’intervento “model-
latore” dell’imprenditore che realizza non solo strutture produttive, 
ma anche infrastrutture insediative, assistenziali, sportive, ricreative, 
scolastiche, culturali e civiche in senso lato. Si pensi in tal senso alle 
company town, quali ad esempio Dalmine, Schio, Crespi d’Adda, ma in 
certa misura la stessa torino, Pontedera, Rosignano Solvay.

Alcuni autori hanno – giustamente – sottolineato la “magmatici-
tà giuridica” dell’impresa e la sua capacità camaleontica di adattarsi al 
contesto giuridico specifico: si pensi, ad esempio, alle multinazionali 
che adattano la loro “anima” unitaria alle differenti normative sta-
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tali, e creano una molteplicità di imprese apparentemente diverse o 
reti complesse di controllate e partecipate17, con intrecci molteplici 
che ricordano le articolate reti matrimoniali degli archivi nobiliari e 
domestici, con i quali condividono peraltro molte caratteristiche18. 
Per cui diventa più facile ricostruire, al di là delle alchimie giuridiche 
messe in campo dalle imprese, l’affermazione e la permanenza sul 
mercato di un prodotto o di un servizio.

Per tutti questi motivi una tutela autentica e produttiva del patri-
monio documentale e archivistico dell’impresa può realizzarsi, al di 
là di qualsiasi normativa, solo quando scatta una presa di coscienza 
forte da parte degli imprenditori circa il fatto che il loro ruolo all’in-
terno di una società può essere reso percepibile al grande pubblico 
attraverso il patrimonio archivistico. Quando gli imprenditori intui-
scono che l’archivio è l’autentico monumento al loro coraggio e alla 
loro capacità, l’unico strumento per celebrare il lavoro loro e delle 
maestranze attive all’interno dell’impresa, sono indotti a impegnarsi 
significativamente per conservare e far conoscere tale patrimonio.

Le attività di riconoscimento, censimento, tutela e valorizzazione

Con molta difficoltà si è riusciti a far comprendere a più livelli, 
Stato compreso, che gli archivi d’impresa hanno dignità e rilevanza 
storica. Le ragioni di tale prolungato disinteresse sono riconducibi-
li al tradizionale, secolare, disinteresse dell’amministrazione statale 
per la conservazione degli archivi prima dei mercanti e poi degli 
imprenditori, ai quali, pur dotati di spiccate capacità scrittorie e 

17 AntoneLLA BiLotto, L’archeologia del documento d’impresa. L’«archivio del prodotto», in 
«Rassegna degli Archivi di Stato», LXII (2002), pp. 293-306.

18 giorgettA BonfigLio-dosio, Dall’archivio di famiglia all’archivio di impresa, in Ar-
chivi nobiliari e domestici. Conservazione, metodologie di riordino e prospettive di ricerca storica, a cura 
di LAurA cAseLLA e roBerto nAvArrini, Udine, Forum, 2000, pp. 99-114 ora in 
giorgettA BonfigLio-dosio, Archivi d’impresa. Studi e proposte, Padova, cLeuP, 2003, pp. 
51-67.
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organizzative della memoria, non era riconosciuto alcun tipo di ius 
archivi. L’attenzione degli archivisti fu fortemente stimolata dagli in-
teressi e dalle ricerche degli storici. Le prime iniziative sistematiche 
dell’amministrazione archivistica iniziarono dopo la già citata tavola 
rotonda del 1972 e si concretizzarono in censimenti degli archivi e 
contatti di sensibilizzazione con i soggetti più significativi del setto-
re. Nel corso degli anni Settanta alcune Soprintendenze archivistiche 
realizzarono censimenti e ricognizioni nelle regioni di competenza 
(toscana, Lazio, Lombardia, parzialmente Veneto); nacquero Cen-
tri, Fondazioni e altre istituzioni, per lo più private, con la finalità 
di studiare il settore, suscitare dibattiti, erogare formazione, iniziare 
un discorso di tutela e valorizzazione sul territorio. Vennero creati, 
sempre a partire da quegli anni, archivi presso le singole imprese, con 
una varietà “creativa” di soluzioni differenziate. Furono anche impo-
state le prime esperienze di collaborazione tra pubblico e privato (ad 
esempio, presso la Fondazione Ansaldo di Genova). Nel 1982 fu 
pubblicato il primo censimento degli archivi d’impresa toscani, che 
rimane ancor oggi un punto di riferimento importante per gli ad-
detti ai lavori19. Sempre in quell’anno si svolsero a Genova due con-
vegni, dei quali pubblicò le relazioni più interessanti, insieme con la 
presentazione del censimento toscano, il numero monografico della 
«Rassegna degli Archivi di Stato», XLIV del 1984.

Superando evidenti difficoltà di individuazione, continuarono, 
ad opera soprattutto delle Soprintendenze archivistiche, ma anche 
di Regioni e Province, i censimenti20. L’attività di individuazione 

19 consigLio nAzionALe deLLe ricerche, sovrintendenzA ArchivisticA Per 
LA toscAnA, Archivi di imprese industriali in Toscana, Firenze, All’insegna del Giglio, 1982.

20 MAriA guercio e ALfredo MArtini, Censimento e salvaguardia degli archivi indu-
striali nel Lazio: primi risultati, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XLIV/ 2-3 (1984), 
pp. 618-627; soPrintendenzA ArchivisticA Per iL LAzio, Guida degli archivi economici 
a Roma e nel Lazio, a cura di MAriA guercio, Roma, Ministero per i beni culturali e 
ambientali – Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, 1987 (Pubblicazioni degli Archi-
vi di Stato. Quaderni della «Rassegna degli Archivi di Stato», 54); Archivi delle Aziende 
municipalizzate, a cura di giorgettA BonfigLio-dosio, Venezia, Regione del Veneto, 
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degli archivi d’impresa è diventata attualmente una di quelle prepon-
deranti degli organi di tutela, spesso validamente coadiuvati da univer-
sità e associazioni culturali e di volontariato.

Negli anni si sono moltiplicate le occasioni di incontro e di dibat-
tito e molti convegni lasciarono traccia in pubblicazioni21. Sono sorti 

1987 (Guide agli archivi non statali della Regione del Veneto, 1); Archivi degli Istituti Auto-
nomi Case Popolari a cura di giorgettA BonfigLio-dosio, Venezia, Regione del Veneto, 
1989 (Guide agli archivi non statali della Regione del Veneto, 2); Gli archivi d’impresa 
nell’area milanese. Censimento descrittivo, a cura di Duccio Bigazzi, Milano, s.d.; duccio Bi-
gAzzi, La storia d’impresa in Italia. Saggio bibliografico: 1980-1987, Milano, 1990; giorgettA 
BonfigLio-dosio, cristinA covizzi, cristinA tognon, Regolar l’acque: gli archivi dei 
Consorzi di bonifica, Rovigo, 2005 (Gli archivi della provincia di Rovigo, 3). 

21 Archivi d’impresa: un problema aperto. Atti del Seminario di Perugia (27 marzo 1987), a 
cura di giAMPAoLo gALLo, Foligno, Fondazione Assi, Istituto per la storia dell’Um-
bria contemporanea (editoriale Umbra), 1987; Atti del seminario internazionale Salvaguardia 
e valorizzazione degli archivi d’impresa (Genova, 28-29 ottobre 1982), Genova, Archivio storico 
Azienda Municipalizzata trasporti, 1985; L’archivio nell’organizzazione d’impresa. Atti del con-
vegno (Venezia Mestre, 29-30 ottobre 1992), a cura di giorgettA BonfigLio-dosio, Vene-
zia, Italarchivi, 1993; Gli archivi degli istituti e delle aziende di credito e le fonti d’archivio per la storia 
delle banche: tutela, gestione, valorizzazione. Atti del convegno (Roma, 14-17 novembre 1989), Roma, 
Ministero per i beni culturali e ambientali – Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, 
1995 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Saggi, 35), che cita i due volumi pubblicati 
nel 1956 dall’Associazione Bancaria Italiana (Gli archivi storici delle aziende di credito); Indu-
stria, lavoro, memoria. Le fonti archivistiche dei sindacati dei lavoratori, delle associazioni imprenditoriali 
e delle imprese in Italia e in Europa (Torino, 7-8 novembre 1994), torino, Regione Piemonte, 
1996; L’archivio nella realtà delle imprese, a cura di fABio deL giudice, Pisa, Associazione 
Amici della Scuola Normale Superiore, 1999; Le carte preziose. Gli archivi delle banche nella 
realtà nazionale e locale: le fonti, la ricerca, la gestione e le nuove tecnologie, trieste, ANAI-Sezione 
Friuli Venezia Giulia, 1999; Le carte sicure. Gli archivi delle assicurazioni nella realtà nazionale e 
locale: le fonti, la ricerca, la gestione e le nuove tecnologie, trieste, ANAI-Sezione Friuli Venezia 
Giulia, 2000; Le carte operose. Gli archivi d’impresa nella realtà nazionale e locale: le fonti, la ricer-
ca, la gestione e le nuove tecnologie, trieste, ANAI-Sezione Friuli Venezia Giulia, 2004; Alla 
scoperta delle carte. Storia, innovazione e design nell’archivio di impresa. Atti del convegno (Pontedera, 19 
settembre 2003), a cura di toMAso fAnfAni e frAncesco gheLLi, in «Quaderni della 
Fondazione Piaggio», n. s., II (2004); Riforme in corsa… Archivi pubblici e archivi d’impresa 
tra trasformazioni, privatizzazioni e fusioni. Atti del convegno (Bari, 17-18 giugno 2004), a cura di 
doMenicA PorcAro MAssAfrA, MArinA MessinA e grAziA tAtò, Bari 2006 (che ha 
una sezione dedicata agli archivi d’impresa); Gli archivi d’impresa in Sicilia. Una risorsa per la 
conoscenza e lo sviluppo del territorio, a cura di gAetAno cALABrese, Milano, Franco Angeli, 
2007; Lavoro e impresa tra memoria e futuro. Conservazione, valorizzazione, progetto culturale. Atti 
del convegno, torino, numero monografico di «Le culture della tecnica», Archivio storico 
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Centri, Fondazioni e altre istituzioni dedicate agli archivi d’impresa: 
talune sono ancora attive: la Fondazione ASSI (Associazione di Storia 
e Studi sull’Impresa) di Milano, che dal 1990 cura la pubblicazione 
della rivista «Archivi e imprese», ora «Imprese e storia», organizza 
convegni e seminari, promuove pubblicazioni (www.associazioneassi.
it); il Centro sulla storia dell’impresa e dell’innovazione di Milano, co-
stituito nel 1991, che organizza corsi per archivisti d’impresa, pubblica 
la collana «La memoria dell’impresa», fornisce assistenza alle impre-
se per la gestione dei loro archivi (www.culturadimpresa.it); l’ICSIM 
(Istituto per la Cultura e la Storia d’Impresa “Franco Momigliano”) 
di terni, che organizza corsi, convegni, dibattiti, cura pubblicazioni, 
pubblica una newsletter, partecipa attivamente alle iniziative dell’AI-
PAI (Associazione Italiana per il Patrimonio Archeologico Industriale 
(www.icsim.it); la Fondazione Famiglia Legler, istituita a Bergamo nel 
1993, che funge da istituto di concentrazione e di conservazione di 
archivi di imprese estinte (www.ffl.it); la Fondazione Ansaldo – Ar-
chivio Economico delle Imprese Liguri-onlus dal 2000, che pubblica 
la rivista on-line «Culture e impresa», conserva archivi propri e di altre 
imprese (http://www.fondazione.ansaldo.it); la Fondazione Dalmi-
ne, esempio di multinazionale, che sta svolgendo un’encomiabile ope-
ra di salvaguardia del suo patrimonio archivistico in Italia e all’estero 
e di ricerche specifiche (www.fondazione.dalmine.it); la Fondazione 
Piaggio di Pontedera, costituita nel 1994, che conserva sia l’archivio 
sia il museo, organizza convegni, cura la pubblicazione dei «Quader-
ni» (www.museopiaggio.com/fondazione.html).

Si sono sviluppate in ambito universitario iniziative formative di 
alta specializzazione, frutto dell’attività di ricerca interdisciplinare 
di alcuni gruppi di studiosi: dall’a. acc. 2002-2003 è attivo presso 
l’Università degli Studi di Padova il Master in conservazione, gestione 

AMMA, n.s., n. 23-24 (2011); giorgettA BonfigLio-dosio, L’archivio in formazione 
nelle imprese: riflessioni e proposte per la sua gestione, in L’impresa dell’archivio. Organizzazione, gestione 
e conservazione dell’archivio d’impresa, a cura di roBerto BAgLioni e fABio deL giudice, 
Firenze, Polistampa, 2012, pp. 49-66. 
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e valorizzazione del patrimonio industriale. La stessa università par-
tecipa al Master Erasmus mundus (che corrisponde in Italia a una 
laurea magistrale) con Paris 1 Panthéon-Sorbonne (Francia) ed Evora 
(Portogallo) tPtI, téchniques, Patrimoine, territoires de l’Industrie 
(http://www.storia.unipd.it/index. php?pagina=91).

Oltre a un manuale specifico22, sono attualmente disponibili 
numerosi studi, vieppiù approfonditi e sistematici23: segno che or-
mai, fortunatamente, gli archivi d’impresa hanno conquistato un 
riconoscimento e una dignità impensabili fino a qualche anno fa.

Si sono pubblicati alcuni inventari a stampa24 e molti altri sono 
disponibili on-line, soprattutto di istituti bancari o di grandi grup-
pi25. La disponibilità on-line di inventari, completi o parziali, spesso 
molto analitici e corredati di riproduzioni digitali di documenti foto-
grafici, dimostra come le imprese, una volta convintesi della rilevanza 
del loro patrimonio archivistico e non solo, siano poi disposte a inve-
stire risorse intellettuali e finanziarie per la tutela e la valorizzazione 
dei loro documenti26. Come si avrà modo di rilevare visitando i siti 

22 cArucci, MessinA, Manuale di archivistica per l’impresa, già citato.
23 Oltre a quelli già citati si vedano quelli citati nella rassegna di fABio deL giudi-

ce, Gli archivi storici d’impresa in Italia, in «Imprese e storia. Archivi, documenti, ricerche», 
36 (2007), pp. 345-362 e giorgettA BonfigLio-dosio, Gli archivi d’impresa, in eAdeM, 
Archivistica speciale, Padova, cLeuP, 2011, pp. 383-410.

24 Il primo accolto fra le collane dell’Amministrazione archivistica è stato Archivio 
della Società Birra Peroni. Inventario, a cura di dAnieLA Brignone, Roma, Ministero per i 
beni e le attività culturali – Direzione generale per gli archivi, 2001 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato. Strumenti, CXLVII).

25 Qualche esempio: BancaIntesa (http://gea.bancaintesa.it/archivio/), Banca di Roma 
(http://www.bancaroma.it/site/labanca/archiviostorico/ archivio.html), Ansaldo (http://
www.fondazioneansaldo.it/archivi%20e%20raccolte.htm), Piaggio (http://www.piaggio-
group.com/museo_piaggio/archivio_storico/archivio_storico.htm), Dalmine (http://
www.fondazione.dalmine.it/archivio/archivio.asp), Barilla (http://www.barillagroup.it/
marchieprodotti/index.htm), Pirelli (http://www.wwmm.org/musei/mu-seo.asp?museo_
id=57), Istituto Luce (http://ricerca.archivioluce.com/h3/ h3.exe/a1/fric_avanzata), Ban-
ca d’Italia (http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/arch_sto/patrimonio/arch_doc).

26 Una rassegna delle iniziative in rete è stata recentemente compiuta da AMedeo 
LePore, La storia d’impresa in Italia e le nuove frontiere digitali: archivi e risorse telematiche, in «Cul-
ture e impresa», n. 5 (luglio 2007).
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delle differenti imprese, impegnate a valorizzare il loro patrimonio, 
l’approccio all’archivio passa talora attraverso la riproposizione pub-
blicitaria dei prodotti e la musealizzazione dei medesimi: nel mondo 
imprenditoriale archivi e musei vanno a braccetto e le iniziative sono 
spesso congiunte. tale situazione, fortemente temuta dagli archivisti 
“puristi”, è invece positiva per un recupero integrale della memo-
ria di impresa e per la realizzazione di iniziative di valorizzazione, 
a patto che siano rispettate le differenti competenze professionali. 
Non dimentichiamo le biblioteche che spesso si trovano nei depositi 
della memoria delle imprese: si tratta di letteratura tecnica altamente 
specializzata, talvolta sotterranea come circolazione libraria e per-
ciò sfuggita alle maglie della conservazione istituzionale. E anche le 
riviste di settore, ricche di confronti e scontri commerciali giocati 
a botte di pubblicità, perfino qualche volta sleale, contribuiscono a 
ricreare il contesto nel quale le imprese hanno svolto l’attività in am-
bito mondiale.

A partire dal 2001, ogni anno, in autunno, la Confindustria, de-
bitamente stimolata dall’Associazione Italiana Musei e Archivi d’Im-
presa, sorta nel 2001 (http://www.museimpresa.com/), organizza 
la Settimana della cultura d’impresa, durante la quale si intrecciano 
interessanti iniziative di ogni tipo (http://www.museimpresa.com/
attivita/settimanadellaculturadimpresa). 

A conclusione di questa rassegna, va ricordato il convegno «S.O.S. 
Archivi d’impresa: esperienze, progetti, soluzioni e visioni» che si è 
svolto nei giorni 17-19 novembre 2007, in occasione della secon-
da edizione di Archiexpo, appuntamento di incontro e confronto 
promosso dall’ANAI. In quel contesto si è avuto modo di valutare 
positivamente il grande lavoro svolto a partire dal 1972, ma si sono 
rilevate alcune criticità27: prima di tutto il mancato consolidamen-

27 Per un aggiornamento della situazione fABio deL giudice, Riflessioni a margine di 
“Oggi si parla di archivi: archivisti nelle imprese” (Torino, 26 novembre 2010), organizzato dalla Sezione 
ANAI Piemonte e Valle d’Aosta, in «Archivi», VII/1 (gennaio-giugno 2012), pp. 153-169. 
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to istituzionale di alcune iniziative, sempre minacciate dall’eccessiva 
dipendenza dalle scelte personali dei vertici aziendali, dalla precarie-
tà dei finanziamenti, dall’attenzione quasi esclusivamente dedicata 
all’archivio storico, dalla carenza di cure nei confronti degli archivi 
in formazione, alla cui programmazione e gestione solo raramente 
vengono chiamati archivisti professionisti, dall’eccessiva fiducia negli 
strumenti informatici. 

Anche per quanto riguarda gli archivi storici si sono rilevate alcu-
ne criticità: in particolare, le imprese che hanno superato la fase della 
storiografia “giubilare”, peraltro utile perché risveglia l’interesse per 
il passato e per la memoria, hanno promosso iniziative isolate e au-
toreferenziali; solo poche, per quanto significative, hanno instaurato 
proficui rapporti con il territorio e altre istituzioni culturali. Il tenta-
tivo di creare una rete, intrapreso da pochi anni dalla Direzione gene-
rale per gli archivi, promuovendo un portale degli archivi d’impresa28, 
nel quale far confluire e coordinare le singole iniziative è ancora agli 
inizi. Se le cornici sono state disegnate, grazie anche a collaborazioni 
esterne di rilievo, l’implementazione delle informazioni sugli archi-
vi delle singole imprese, coordinata centralmente e compiuta dalle 
Soprintendenze, è ancora in corso. L’inserimento dei dati prosegue 
con ritmi abbastanza differenziati, a seconda delle sedi, e per certe 
aree si può rilevare dalla consultazione la presenza nel portale solo 
di poche schede (certamente in numero inferiore alle realtà già note 
e descritte) relative ad alcune imprese (magari quelle non maggior-
mente significative per il territorio di riferimento). tale situazione 
provvisoria rischia di fornire al consultatore una lente deformata di 
realtà economiche territoriali effettivamente ben diverse. L’iniziativa, 
ancora in costruzione, cerca di “fare sistema” in un settore ancora 
molto disgregato e lascia ampio spazio a ulteriori ricerche archivisti-
che sia di censimento su base territoriale o settoriale sia di analisi e 
descrizione inventariale dei singoli archivi. 

28 http://www.imprese.san.beniculturali.it/web/imprese/progetto/portale
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In questa cornice si inquadra e deve essere accolto con un caloroso 
cenno di benvenuto il risultato della complessa attività di censimento 
compiuta in Piemonte, grazie a una apprezzabile collaborazione fra 
diverse istituzioni, e presentata in questa sede29.

Il lavoro dell’archivista nel settore degli archivi d’impresa

Il lavoro che rimane ancora da fare è notevole: oltre a consoli-
dare le posizioni “conquistate”, spesso con fatica, all’interno delle 
imprese dai singoli archivisti, vanno continuati i censimenti degli ar-
chivi, il che presuppone una conoscenza delle tradizioni e vocazioni 
produttive di un territorio, ma anche una capacità organizzativa nel 
delineare soluzioni conservative non totalmente a carico dei soggetti 
produttori e nel coordinare le forze disponibili, e va estesa l’attività di 
studio e descrizione inventariale di ciascun complesso archivistico.

A monte di qualsiasi situazione rimane il problema della con-
servazione fisica, oltre che intellettuale dei documenti. La presenza 
massiccia negli archivi d’impresa di materiali non solo cartacei (dise-
gni dei prodotti e delle strutture, campionari costituiti da materiali 
differenti, quali stoffe etc., cataloghi in differenti formati e supporti, 
prototipi, perfino oggetti, confezioni, campioni di laboratorio, foto-
grafie, filmati, gadget pubblicitari, macchinari, fonti orali, etc.) pone 
ulteriori problemi di conservazione. Per quanto riguarda la conserva-
zione fisica, la varietà di supporti richiede una corrispondente varietà 
di competenze e di interventi, per risolvere prima di tutto i problemi 
di spazio e di realizzazione delle strutture e infrastrutture in cui col-
locare il materiale e poi per assicurare il mantenimento dei supporti 
stessi. Visto con questa prospettiva, il problema della conservazione 
fisica potrebbe trovare una soluzione vantaggiosa nella collocazione 
“coordinata” del materiale archivistico in un’unica struttura insieme 
ai reperti museali e al patrimonio librario spesso molto tecnico e pre-
gevole, fermo restando il rigoroso rispetto delle competenze specifi-

29 CAIP: censimento degli archivi d’impresa in Piemonte.
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Interno confetteria Pfatisch, 1929-1939 
(Archivio G. Pfatisch Locale storico d’Italia)
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che dei conservatori, che devono occuparsi della descrizione. Anche 
gli interventi di valorizzazione possono essere condivisi e organizzati 
congiuntamente, tenendo conto non solo delle esigenze scientifiche, 
ma anche di quelle divulgative e “commerciali” espresse dalla proprie-
tà aziendale.

Gestire scientificamente le differenti componenti del patrimo-
nio industriale attraverso un’unica struttura istituzionale dotata di 
competenze diverse è possibile, almeno per le realtà di dimensioni 
considerevoli, e può essere estremamente produttivo in termini di 
valorizzazione. L’utilizzo di competenze differenti può validamente 
sottolineare la fisionomia unitaria delle differenti componenti della 
memoria industriale ed enfatizzare la valenza trainante delle inizia-
tive di valorizzazione30. Per un archivista che lavori in un archivio 
d’impresa è necessario maturare, oltre alla irrinunciabile padronanza 
delle tecniche descrittive, la capacità di comprensione del contesto, 
che include sia la mentalità imprenditoriale sia gli aspetti tecnici della 
civiltà industriale, e l’atteggiamento propositivo, strumento indispen-
sabile per consentirgli di interagire con il contesto aziendale. Soprat-
tutto per quanto riguarda il recupero della documentazione dell’im-
presa, talvolta dispersa in più sedi, e per un’efficace valorizzazione, 
che diventi a sua volta volano di ulteriori incrementi del patrimonio 
archivistico, l’archivista deve interagire con esperti di altre discipline 
(urbanisti, architetti, economisti, storici, sociologi dell’organizzazio-

30 A proposito della positiva complementarietà delle iniziative, oltre all’attività, già 
ricordata, dell’associazione dei Musei e Archivi d’impresa, va citata la pubblicazione, 
promossa nel 2003 dal touring Club Italiano, in collaborazione con Museimpresa, della 
guida Turismo industriale in Italia, con l’Introduzione di Antonio cALABrò (sottotitolo Arte, 
scienza, industria), che descrive 26 musei d’impresa collocandoli nel loro contesto storico-
geografico e fornisce un repertorio dei musei degli archivi industriali in Italia. Altra pub-
blicazione interessante è: MAssiMo negri, Manuale di museologia per i musei aziendali. Con 
un testo inedito di Kenneth Hudson. Contributi di MonicA AMAri e cristinA MenegAzzi, 
Milano, Centro per la cultura d’impresa, 2003, che tra le altre cose fornisce un corposo 
contributo alla definizione delle metodologie di schedatura dei differenti materiali che 
costituiscono l’archivio. Del resto la collaborazione tra competenze diverse per raggiun-
gere il medesimo obiettivo è favorita dalla disponibilità di strumenti informatici.



ne, restauratori, etc.) nel rispetto delle competenze specifiche, ma con 
la volontà e la capacità di condividere progetti e risultati e con le 
strutture pubbliche e private presenti sul territorio. Esemplari a que-
sto proposito le esperienze, tra le altre, di Piaggio e Dalmine. Questo 
atteggiamento vale sia nella fase formativa sia in quella storica.

Numerose sono le difficoltà di lavorare in un’impresa per la ge-
stione dell’archivio corrente. Anche se la fase formativa dell’archi-
vio è, in questo come negli altri casi, la più delicata e performante, 
pure per gli archivi d’impresa l’attenzione degli archivisti al tema 
della gestione degli archivi correnti è molto recente31. Soprattutto 
in questo momento in cui i documenti digitali sono ampiamen-
te usati più nelle imprese che nella pubblica amministrazione, le 
criticità ampiamente illustrate dalla letteratura vanno affrontate, 
soprattutto in termini di affermazione delle capacità professionali 
degli archivisti nel trovare soluzioni adeguate e percorribili, che 
comunque richiedono l’incardinamento nell’impresa stessa. 

Valgono le riflessioni fatte in altre sedi: l’archivista non può af-
frontare da solo i problemi, ma deve essere affiancato da informati-
ci, organizzatori, amministratori. La consulenza di archivisti esterni 
deve essere supportata da personale interno stabilmente assunto. Ma 
lo scoglio principale è far comprendere la necessità della gestione do-
cumentale, che costituisce una grossa difficoltà per le piccole imprese. 
Ferma restando la validità delle metodologie raccomandate per la 
gestione documentale delle altre tipologie di archivi, permane il tema, 
finora non affrontato globalmente, di un titolario per le imprese32. 

31 Alcuni interventi sono presenti nel volume – già citato – Gli archivi d’impresa in 
Sicilia: MAriA guercio, Organizzazione e qualità per i sistemi documentali d’impresa nei processi di 
innovazione tecnologica, pp. 37-44; RoBerto guArAsci, Dalla carta al web: prassi archivistica e 
gestione elettronica della documentazione d’impresa, pp. 65-72; Federico vALAcchi, Informazione 
e memoria: risorse per l’impresa. Elementi per la valutazione dell’efficienza di un sistema documentario 
aziendale, pp. 73-87.

32 Sulla scorta dei suggerimenti implicitamente presenti in alcuni studi stranieri 
(in particolare Archives nAtionALes, Les archives des entreprises. Conseil pratiques d’organisation, 
Paris, 1989; AssociAtion des Archivistes FrAnçAis, Les archives dans l’entreprise. Guide des 
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Rispetto a qualche decennio fa, il panorama è profondamente 
cambiato. In una ragnatela fragile e soggetta a rischi di dispersione 
enormi, si è affermata la convinzione che l’archivista deve spendersi 
per una conservazione attiva, volta cioè all’acquisizione di documenti 
e al mantenimento della memoria, anche stimolando testimonianze 
a posteriore, come nel caso delle fonti orali, senza limitarsi a una 
conservazione passiva, attenta solo a gestire i materiali che altri han-
no prodotto e gli hanno consegnato. La sensibilità collettiva verso il 
patrimonio industriale è molto aumentata: il grande pubblico ha im-
parato a conoscere e ad amare tale patrimonio, grazie agli interventi 
massicci di valorizzazione compiuti dagli archivisti.

Il nuovo frutto della ricognizione del patrimonio archivistico 
delle imprese, il CAIP, ha ulteriormente dimostrato che l’opera 
di censimento è preliminare a qualsiasi altra attività sia di ricerca 
sia di valorizzazione: deve coinvolgere, nel rispetto delle rispettive 
competenze, un numero sempre maggiore di istituzioni e di profes-
sionisti, tutti finalmente accomunati dalla coscienza della rilevanza 
di questa straordinaria tipologia di fonte archivistica che consente 
un approccio multidisciplinare alla realtà contemporanea.

durées de conservation, Paris, 1997; José’ Andres gonzALez PedrAzA, Los archivos de empresas. 
Qué son y còmo se tratan, Somonte-Cenero, Gijon [Asturias] 2009) ho predisposto una pro-
posta di titolario di classificazione per le imprese: GiorgettA BonfigLio-dosio, Un piano 
di classificazione per le imprese? Riflessioni metodologiche preliminari, in Scritti in memoria di Raoul Guêze 
(1926-2005), a cura di cristinA cAvALLAro, Roma, Vecchiarelli, 2007, pp. 35-41.
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Il Piemonte industriale nel 1861: una società dinamica

Alla proclamazione del Regno d’Italia nel 1861 il Piemonte 
si presentava come una delle aree economicamente più avan-

zate del Paese, e forse quella più dinamica sotto il profilo sociale. 
Se nel Settecento la ricchezza in Piemonte era rimasta prevalente-
mente concentrata nella nobiltà, nondimeno, specie nella seconda 
metà del secolo, negli elenchi del contribuenti piemontesi comparve 
la ricchezza crescente di esponenti borghesi, attivi nell’esercizio del 
credito, spesso collegato alla produzione e commercio della seta, e di 
fabbricanti di panni di lana e di commercianti all’ingrosso. Ciò sem-
brava configurare una ricchezza più diffusa e meno concentrata che 
altrove, tale da favorire una più ampia circolazione di beni artigia-
nali e manifatturieri1. Inoltre, era nota la propensione della nobiltà 
piemontese a dedicarsi all’attività economica, al miglioramento delle 
tecniche di produzione agricola, agli investimenti finanziari, ad im-
piantare lanifici e filande praticandone il commercio2, e soprattutto 
a impegnarsi nell’amministrazione della vita cittadina e ad attivarsi 
in settori, quali le assicurazioni, il risparmio e il credito popolare, e 
in generale le public utilities – dall’acqua potabile al gas e, più avanti, 
ai servizi di trasporto – che conferivano prestigio e consenso3. Del 

1 giusePPe PrAto, La vita economica in Piemonte a mezzo secolo XVIII, torino, Società 
tipografico-editrice nazionale,1908. 

2 Di particolare rilievo il caso del Rignon, sui quali si veda giusePPe BrAcco, L’Ot-
tocento: dalla seta alla finanza, in id. (a cura di), Torino sul filo della seta, torino, Archivio storico 
della Città di torino, 1992. 

3 giAn cArLo JocteAu, Nobili e nobiltà nell’Italia unita, Roma-Bari, Laterza, 1997; id., 
La nobiltà piemontese e le trasformazioni economiche e sociali , in cesAre AnniBALdi, giusePPe 
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resto, nel corso di tutto l’Ottocento, dopo la restaurazione dei Savoia 
sul trono degli Stati Sardi, furono numerose le concessioni di titoli 
nobiliari a famiglie alto borghesi, e in particolare, negli anni imme-
diatamente precedenti l’Unità d’Italia, la nobilitazione interessò una 
schiera di banchieri: il titolo di barone fu concesso a Ignazio Casana, 
Giuseppe Vitta, Abramo Franchetti, Jacob Aron todros e Vincenzo 
Bolmida, quello di conte toccò a Giovanni Nigra; a metà Ottocento, 
nella guida Marzorati di torino, alla voce «Banchieri e negozianti di 
seta» (dove non a caso il credito e il commercio, ma spesso anche 
la produzione, costituivano un’unica voce), comparivano anche altri 
nomi, alcuni destinati nel tempo a ricevere un titolo nobiliare, ma 
tutti destinati a giocare un ruolo di primo piano nelle vicende eco-
nomiche torinesi e piemontesi: Barbaroux, Barberis, Capello, Ceriana, 
Cotta, De Fernex, Denina, Dupré, Fontana Formento, Levi, Long, 
Mancardi, Mestrezat, Rignon, Soldati, Vicino4.

Una spinta notevole al dinamismo economico piemontese venne, 
nel cosiddetto “decennio di preparazione”, dall’opera di Cavour, che 
si innestò sulle moderate riforme attuate da Carlo Alberto nei primi 
anni Quaranta in campo agricolo, commerciale, dell’istruzione. Ca-
vour potenziò in particolare le comunicazioni ferroviarie tra Piemon-
te e Liguria, che sostennero la crescita economica nelle due regioni, 
in particolare la filatura meccanica della lana e del cotone; favorì la 
concentrazione e lo sviluppo del credito e delle costruzioni naval-
meccaniche, anche se la politica liberista mise in difficoltà le troppo 
piccole attività siderurgiche; avviò infine su basi destinate a consoli-
darsi le iniziative di formazione professionale. Fatto sta che all’Unità 
Piemonte e Liguria disponevano del 40 per cento dei chilometri di 

BertA (a cura di), Grande impresa e sviluppo italiano. Studi per i cento anni della Fiat, Bologna, 
Il Mulino, 2 voll.,vol. I, pp. 67-133; in quest’ultimo saggio Jocteau muove obiezioni 
alla scarsa imprenditorialità imputata alla nobiltà piemontese da Antony cArdozA, 
Aristocrats in Bourgeois Italy. The Piedmontese Nobility, 1861-1930, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1979.

4 giAn cArLo JocteAu, La nobiltà piemontese …, cit., pp. 77, 82.
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ferrovia della penisola (il 30 per cento era del Lombardo Veneto), 
con il 6,9 per cento della popolazione contavano il 18,1 per cento del 
valore della produzione agricola, avevano un quarto delle bacinelle per 
la trattura della seta (più della metà toccava al Lombardo Veneto), e 
oltre il 40 per cento sia dei fusi di cotone sia dei telai per la lana, sia 
degli occupati nella metalmeccanica; sfioravano il 30 per cento della 
produzione di cuoio e un terzo del valore della produzione di carta. 
Infine, il Piemonte condivideva con la Lombardia il più basso tasso 
di analfabetismo, pari al 54 per cento (mentre la media nazionale 
arrivava al 75 per cento), ma deteneva il primato nel tasso di scola-
rità primaria, con il 93 per cento, superando di poco il 90 per cento 
della Lombardia, ma distaccando drasticamente la media nazionale 
del 43 per cento5; quest’ultima condizione di vantaggio, assieme alla 
particolare attenzione delle classi dirigenti piemontesi sul tema della 
formazione professionale6, avrebbe consentito al Piemonte, al termine 
del primo cinquantennio unitario, di sopravanzare la Lombardia nella 
riduzione del tasso di analfabetismo: nel 1911, alla conclusione del 
quindicennio di decollo industriale del nord-ovest, l’analfabetismo in 
Piemonte si ridusse all’11 per cento, contro il 17 della Lombardia e il 
38 per cento della media nazionale7. 

Al notevole successo piemontese nella lotta all’analfabetismo die-
dero un non trascurabile contributo le nascenti organizzazioni del 
movimento operaio. L’associazionismo dei lavoratori fu favorito in 
Piemonte prima dalle Regie lettere patenti del 1844, con le quali il 

5 Queste quote sono calcolate sui dati raccolti in verA zAMAgni, Industrializzazione 
e squilibri regionali in Italia, Il Mulino, Bologna, 1978; id., Dalla periferia al centro. La seconda 
rinascita economica dell’Italia 1861-1981, Bologna, Il Mulino, 1990.

6 diego roBotti (a cura di), Scuole d’industria a Torino. Cento e cinquant’anni delle scuole 
tecniche San Carlo, torino, Centro Studi Piemontesi, 1998; ester de fort - stefAno 
Musso (a cura di), Storia della Formazione professionale in Piemonte dall’Unità d’Italia all’Unione 
Europea, torino, Regione Piemonte, 2011.

7 verA zAMAgni, Istruzione e sviluppo economico. Il caso italiano 1861-1913, in giAnni 
tonioLo (a cura di), L’economia italiana 1861-1940, Bari, Laterza, 1978. 
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governo sabaudo abolì le corporazioni consentendo al contempo il 
radunarsi delle professioni per opere di carità e beneficenza, poi dalla 
seppur limitata libertà di associazione garantita quattro anni più tardi 
dallo Statuto Albertino. Il Regno di Sardegna fu così tra i primi a 
importare nella penisola i modelli organizzativi nati nei paesi di più 
antica industrializzazione: l’Inghilterra, il Belgio, la Francia, dove da 
tempo esistevano le sociétés de secours mutuels e le friendly societes o mutual 
benefits societies. Le società di mutuo soccorso organizzavano spesso per 
i soci corsi di istruzione di base, e in ogni caso promuovevano tra i 
ceti popolari valori e comportamenti di stampo seflhelpistico8; più tardi, 
la presenza del partito socialista anche in aree rurali, come il Vercellese 
risicolo, prive di significativi insediamenti industriali, favorì la lotta 
all’analfabetismo tra i braccianti, per i quali si organizzavano corsi 
invernali allo scopo di far loro ottenere la certificazione di alfabetismo 
e il diritto di voto per accrescere il peso elettorale del partito9. 

Il Piemonte, insomma, costituiva un ambiente economicamen-
te, socialmente e culturalmente dinamico. I dati sulla sua posizio-
ne nell’economia della penisola suggeriscono già la geografia degli 
insediamenti industriali che lo avrebbero segnato a lungo: i lanifici 
del biellese, le cartiere del cuneese, le concerie torinesi e la me-
talmeccanica torinese, la coltivazione del baco e le filande di seta 
sparse nei territori collinari e pedemontani. 

Torino da capitale politica a capitale industriale 

Il Piemonte si presentava dunque come un territorio partico-
larmente adatto ad attivare e attirare investimenti industriali dei 

8 stefAno Musso, Industria, mutualità e socialità, in La cultura italiana, diretta da Luigi 
Luca Cavalli Sforza, vol. IV, Economia e comunicazione, a cura di ALdo BonoMi - ALBerto 
ABruzzeze, torino, Utet, 2009, pp. 46-73.

9 stefAno Musso, Mondo del lavoro e riorganizzazione della politica, in cArLo e. tor-
tAroLo (a cura di), Storia di Vercelli in età moderna e contemporanea, torino, UtEt Libreria, 
2011, pp. 291-329.
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possessori di capitali, anche se la struttura produttiva era ancora 
nettamente agricola, mentre nelle città, all’Unità d’Italia, prevaleva 
un pulviscolo di attività artigianali. Ciò valeva anche per la neo 
capitale del Regno, torino, una città di 205.000 abitanti che con-
tava, secondo il censimento condotto il 1° gennaio 1862, 52.000 
addetti alla produzione manifatturiera. Gli operai che lavoravano 
in stabilimenti assimilabili alla fabbrica moderna non erano che 
una minoranza, difficile da quantificare: nei primi censimenti della 
popolazione, coloro che esercitavano i vari mestieri industriali, i 
fabbri, fonditori, calderai, carradori, fabbricanti di carrozze, sellai, 
calzolai, falegnami, stipettai, ebanisti, tipografi, pastai e così via 
erano indistintamente padroni di bottega e lavoranti. Del resto, 
quando all’epoca si parlava di «maestranze industriali», si com-
prendeva nel termine tutte le figure necessarie al funzionamento 
dei laboratori artigiani, delle manifatture, delle fabbriche. Da que-
sto punto di vista, la precisione dei primi censimenti postunitari 
era inferiore a quella degli stati annuali della popolazione di torino 
compilati nella prima metà dell’Ottocento: questi ultimi, almeno, 
sotto la dizione di «lavoranti» prima, poi, a partire dal 1832, di 
«operai in varie arti», consideravano tutti coloro che svolgevano 
un lavoro produttivo manuale in qualità di lavoratori dipendenti10. 
Dei 52.000 addetti all’industria censiti in quell’anno, almeno l’80 
percento lavorava in botteghe artigiane11: si trattava di oltre 40.000 
persone, in netta prevalenza occupate nell’abbigliamento e, a gran-
de distanza, nel settore alimentare. In entrambi questi comparti 
rivestivano una notevole importanza le produzioni artigianali di 

10 uMBerto LevrA, L’Altro volto di Torino risorgimentale. 1814-1848, torino, Comitato 
di torino dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, 1988, pp. 46-47; si veda 
anche giAn MArco BrAvo, Torino operaia. Mondo del lavoro e idee sociali idee sociali nell’età di 
Carlo Alberto, torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1968; siLvAno MontALdo, Manifatture, 
tecnologia, gruppi sociali a Torino nell’età della Restaurazione, torino, Samma, 1995.

11 tale la stima di MArio ABrAte, L’industria piemontese 1870-1970. Un secolo di svilup-
po, torino, Mediocredito Piemontese, 1978, p. 92.
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lusso legate alla presenza della Corte e alle esigenze di rappresen-
tanza: le confezioni seriche, i dolciumi e i liquori. Struttura in netta 
prevalenza artigianale avevano la sartoria (qui con ampio ricorso al 
lavoro a domicilio), la lavorazione del legno e dei mobili, la produ-
zione di porcellane, le botteghe degli orafi, argentieri, orologiai, le 
tipografie, le produzioni chimiche (all’epoca prevalentemente can-
dele, saponi, soda, fiammiferi). 

Un discorso a parte meritano invece i 6.000 addetti al settore me-
talmeccanico e i 3.000 addetti al tessile. Il primo settore annoverava al 
contempo piccoli laboratori e opifici di ragguardevoli dimensioni. Il 
tessile era dominato a torino dalla tessitura della seta, che dava lavoro 
a 2.000 persone, metà delle quali lavorava in piccoli opifici, l’altra 
metà in una ventina di stabilimenti che facevano uso di telai meccanici 
e di motori idraulici e a vapore. I restanti addetti al tessile lavoravano 
la lana, mentre la produzione cotoniera era ancora agli albori. 

Gli impianti produttivi degli altri settori manifatturieri, che per 
dimensioni e impiego di forza motrice potevano essere considerati 
fabbriche in senso moderno, erano poco numerosi. Alcune impor-
tanti imprese private erano già operanti negli anni trenta dell’Ot-
tocento: all’esposizione torinese del 1838 si erano distinte la ditta 
Colla e Odetta, un’azienda per la lavorazione del ferro che occu-
pava cento operai; l’officina Cambiaggio, che produceva articoli 
di uso domestico dava lavoro a 150 operai; i fratelli Albani, con 
oltre cinquanta dipendenti, producevano zolfanelli; altrettanti ne 
impiegava la conceria Weitzsecker; la fabbrica dell’ebanista e intar-
siatore Gabriele Capello occupava 120 operai; circa 200 ciascuna 
ne contavano l’industria chimica dei fratelli Sclopis e la fabbrica di 
porcellane Dortù, Richard e C.12.

tuttavia, i principali tra i grandi stabilimenti che emergevano 

12 Si veda Pier Luigi BAssignAnA, Preludio alla rivoluzione. Le esposizioni torinesi nel Pie-
monte preunitario, in Le esposizioni torinesi nei documenti dell’Archivio storico AMMA 1829-1898, 
torino, Allemandi, 1992.
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dalla struttura pulviscolare dell’artigianato erano legati all’iniziativa 
dello Stato, così che torino presentava ancora, nel primo ventennio 
postunitario, molte delle caratteristiche di un centro manifatturiero 
di ancien régime. Di grande importanza erano gli opifici per le produ-
zioni belliche, da tempo collegate alle Regie Scuole di Artiglieria, 
uno dei capisaldi della tradizione militare sabauda, che avevano as-
sunto grande importanza per il settore manifatturiero: «la tecno-
logia militare poteva essere riconvertita in macchine pneumatiche, 
a vapore, per la filatura della seta»13. A quindici anni dall’Unità 
– considerate a parte le Officine ferroviarie per la riparazione del 
materiale rotabile, anch’esse legate all’iniziativa pubblica, che a Porta 
Nuova e Porta Susa concentravano 1.000 dipendenti – gli opifici 
militari costituivano ancora gli impianti di maggiori dimensioni del 
settore metallurgico: secondo la statistica industriale condotta da 
Vittorio Ellena, riferita al luglio 187614, l’Arsenale occupava 509 
operai, la Fabbrica d’Armi in Valdocco 457, la Fonderia 242, il 
Laboratorio di Precisione 156, l’Opificio Arredi Militari 720 e il 
Laboratorio pirotecnico 236. La più grande tra le «regie manifattu-
re» era tuttavia quella dei tabacchi in Regio Parco, che contava essa 
sola 2.100 operai, in maggioranza donne. Infine, la Regia Manifat-
tura Privilegiata per la tessitura serica, in Borgo Dora, direttamente 
sostenuta dalla Casa Reale, contava 350 operai, mentre l’Officina 
Carte Valori ne aveva 180. 

Le dimensioni delle industrie private erano di gran lunga infe-
riori. tuttavia, all’indomani dell’Unità, non mancavano importan-
ti iniziative, specie nel settore metallurgico e meccanico, e molte 
aziende erano oggetto di ammirazione degli osservatori dell’epoca 
per la qualità della loro produzione. Si parlava dei Carrera, De-

13 WALter BArBeris, Le armi del principe. La tradizione militare sabauda, torino, Einaudi, 
1988, p. 226.

14 vittorio eLLenA, La statistica di alcune industrie italiane, in «Annali di statistica», 
serie II, vol. 13, 1880.
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cker, Bollito, torchio, Oppezzi, fabbricanti di macchine e attrezzi; 
dei Mongenet, Barberis, Negri, Simonetta, fabbricanti di lime; dei 
Polla, fonditori e produttori di macchine utensili, che occupavano 
120 operai, dei Mestrallet, fabbricanti di macchine per cucire, delle 
carrozzerie Diatto e Locati, che fabbricavano omnibus e tramways a 
cavalli e arrivavano a 200 dipendenti15. 

Grazie a questa cospicua dotazione di impianti manifatturieri 
l’economia torinese e piemontese presentava, all’indomani dell’Uni-
tà, non poche potenzialità per lo slancio verso un nuovo stadio di 
sviluppo industriale. tuttavia, le debolezze non mancavano, come di-
mostrano le difficoltà seguite al trasferimento della capitale a Firenze 
nel 1864. torino perse in soli quattro anni, tra il 1864 e il 1868, ben 
26.500 abitanti, passando da 218.000 a 191.500. L’economia citta-
dina denunciava una dipendenza dalla corte, dal Parlamento e dagli 
uffici ministeriali ancora troppo accentuata.

Gli amministratori municipali e le associazioni cittadine tentarono 
prontamente di correre ai ripari, puntando allo sviluppo industriale. 
Il 20 ottobre 1865 il Municipio lanciò un «Appello diretto agli In-
dustriali esteri e nazionali», pubblicato in quattro lingue sui princi-
pali giornali europei, che prospettava vari vantaggi agli imprenditori 
che avessero investito in nuovi impianti a torino: agevolazioni fiscali 
e daziarie, disponibilità di terreni, servizi pubblici di distribuzione di 
energia idraulica a costi contenuti, una rete ferroviaria in espansione 
e, ultima ma non meno importante, la presenza di una manodopera 
alfabetizzata e professionalmente capace. 

Gli alti e bassi di un lento decollo industriale 

L’appello ebbe un certo successo, come vedremo, nell’attirare im-
prenditori stranieri, specie svizzeri e francesi. tuttavia, il decollo in-

15 Antonio fossAti, Il cinquantennio Fiat nel divenire industriale d’Italia, in I cinquant’anni 
della Fiat, Verona, Mondadori, 1950, pp. 220-228.
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dustriale ritardò: l’economia piemontese dovette affrontare, quando 
ancora non aveva assorbito il colpo del trasferimento della capitale, 
gli effetti della crisi agricola nel quadro della grande depressione in-
ternazionale (1873-1895). L’introduzione delle tariffe doganali negli 
anni Ottanta e la guerra commerciale con la Francia pesarono ne-
gativamente sull’esportazione di vino e seta, creando gravi difficoltà 
sia ai produttori sia agli uffici commerciali in torino, maggior centro 
dell’interscambio con la Francia. La sola industria che poté realmente 
avvantaggiarsi del protezionismo fu quella cotoniera, anche perché to-
rino e il Piemonte furono trascurati dall’intervento governativo teso a 
favorire lo sviluppo dell’industria pesante. Alla generale situazione di 
difficoltà economica, si sarebbero aggiunti i gravi effetti della crisi che 
travolse il capitale piemontese in seguito alla caduta degli istituti di 
credito che si erano lanciati nella speculazione sulle aree fabbricabili 
a Roma e a Napoli. tra il 1889 e il 1993, con la crisi della Banca di 
torino e della Sconto e Sete, della Società tiberina e della Società 
dell’Esquilino, andarono in fumo centinaia di milioni, così che il siste-
ma creditizio piemontese si trovò in grave sofferenza proprio alla vi-
gilia della ripresa economica dell’ultimo lustro del secolo: soprattutto, 
quei fallimenti alimentarono la tradizionale diffidenza del ceto medio 
verso gli investimenti mobiliari, acuendo le difficoltà della raccolta di 
risparmio per il finanziamento delle attività produttive16.

All’inchiesta industriale condotta da Vittorio Ellena a partire dal 
1870 risposero 236 imprenditori piemontesi17. Pur essendo incen-
trata sulle industrie in senso proprio, facenti uso di motori meccani-

16 giusePPe PrAto, Il Piemonte e gli effetti della guerra sulla sua vita economica e sociale, Bari, 
Laterza, 1925. Sull’economia e l’imprenditoria piemontese vALerio cAstronovo, 
Economia e società in Piemonte dall’Unità al 1914, Milano, Banca Commerciale Italiana, 1969; 
id., Imprese ed economia in Piemonte dalla grande crisi a oggi, torino, Cassa di Risparmio di to-
rino, 1977; id., Il Piemonte, torino, Einaudi, 1977.

17 Si veda Atti del Comitato della Inchiesta Industriale. Riassunti delle deposizioni orali e scritte, 
Firenze, 1974; L’imprenditorialità italiana dopo l’Unità. L’inchiesta industriale del 1870-74, Mila-
no, Etas Kompass, 1970. 
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Lavori di costruzione della diga di Ceresole Reale con teleferica su rotaia, 
1937 (Archivio Agudio spa)
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La saldatura autogena nel reparto bombe all’interno delle Officine Savigliano 
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ci, così da rappresentare in prevalenza i grandi e medi imprenditori, 
l’inchiesta descrisse un panorama ampio delle attività presenti in Pie-
monte, confermandone la posizione preminente a livello nazionale, 
in particolare per la lana, mentre l’unico settore significativo nel qua-
le era superato, era quello della seta, a opera della Lombardia18. Ne 
emergeva un quadro dell’industria piemontese dinamico, variegato 
quanto alle produzioni, ma eterogeneo, per diversità di stadi di svi-
luppo e dimensioni di scala, e disarticolato per l’esiguità delle interdi-
pendenze, che non consentivano di individuare i tratti di un sistema 
imprenditoriale di interazioni19. tra i setaioli vi era chi si occupava 
solo di trattura: emergevano i nomi di Assom a Villastellone, Audif-
fredi, Berni, Vagnone a Pinerolo; trattura e torcitura erano praticate da 
Keller a Villanovetta di Cuneo, Siccardi a Ceva, Dupré, Bravo, Segrè a 
Caselle, Chicco a Fossano e Racconigi, Fontana ad Altezzano, Rolle a 
torino, mentre tasca, a torino in Borgo Dora, esercitava una tessitura 
tecnologicamente avanzata. Per l’industria laniera emergevano i nomi 
dei Sella e Ubertalli a Croce Mosso e Mosso S. Maria, Vercellone a 
Sordevolo, Galoppo in Valle Mosso e torino, Antognini a Borgosesia, 
Rey a torino20. Ma comparivano già nomi destinati a caratterizzare 
a lungo il panorama industriale regionale, come quelli di Cobianchi, 
Mazzonis, Chiesa, Mousset della Manifattura di Annecy e Pont. Le-
gata al tessile, la produzione dei cappelli era presente a Biella e Intra, 
mentre ad Alessandria si sarebbe presto affermata la Borsalino21. 

18 Si possono vedere i principali dati di confronto tra il Piemonte, le altri regioni e 
il Regno in MArio ABrAte, L’industria piemontese ..., cit., pp. 102-123.

19 PAride rugAfiori, Alle origini della Fiat. Imprese e imprenditori in Piemonte (1870-
1900), in cesAre AnniBALdi - giusePPe BertA (a cura di), Grande impresa e sviluppo 
italiano ..., cit., vol. I, pp. 135-183.

20 Sulla lana vALerio cAstronovo, L’industria laniera in Piemonte nel secolo XIX, to-
rino, ILtE, 1964; sulla dimensione sociale frAnco rAMeLLA, Terra e telai. Sistemi di 
parentela e manifattura nel Biellese dell’Ottocento, torino, Einaudi, 1983.

21 Un ricco repertorio degli imprenditori piemontesi tra la fine del Settecento e il 
1911, con oltre 7.000 nomi, è in Pier Luigi BAssignAnA (a cura di), Imprenditori Pie-
montesi. Progetto per un repertorio, torino, Allemandi, 1994.
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L’inchiesta già delineava, sul piano delle iniziative produttive, la 
dimensione internazionale degli ambienti finanziari ed economici 
piemontesi, con i legami, spesso subalterni, in particolare con im-
prenditori e finanzieri francesi e svizzeri, ma anche tedeschi. Agli 
svizzeri in particolare si dovette l’abbrivio preso dall’industria co-
toniera negli anni Settanta, prima del definitivo slancio degli anni 
Ottanta e Novanta grazie alle politiche protezioniste, con Süter-
meister a Intra e Pallanza, Ackermann e Oetiker nel Novarese, 
Grainicher-trog nel Pinerolese, Leumann a Collegno, De Planta e 
Salis a Rivarolo e Courgnè. 

Il progressivo emergere di impianti moderni non deve indurre a 
confondere il quadro generale, caratterizzato dal predominio di at-
tività produttive che stentavano a superare la dimensione artigiana-
le. Ancora nel 1898, un’inchiesta condotta a torino dipingeva una 
situazione non molto diversa da quella del 1862: su 81.000 perso-
ne addette all’industria 32.000 erano occupate nell’abbigliamento, 
che con il 40 per cento degli addetti rappresentava ancora di gran 
lunga il comparto più rilevante sotto il profilo occupazionale. Gli 
altri settori tradizionali registravano una crescita leggermente infe-
riore alla media, a vantaggio del settore metalmeccanico e del tes-
sile, ormai saldamente insediati rispettivamente al secondo e terzo 
posto, con 14.000 e 9.800 addetti. Ma l’accresciuta importanza 
di questi due settori era stata meglio colta da un’inchiesta del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio del 1889, che aveva 
censito solo gli opifici di carattere più propriamente industriale: in 
757 stabilimenti erano occupate 21.851 persone; il primo settore 
risultava ormai il metalmeccanico, che copriva il 40 degli addetti, 
seguito dal tessile, con il 20 per cento. Escludendo dal computo 
la Manifattura tabacchi, l’industria metalmeccanica e quella tessile 
presentavano anche gli impianti di maggiori dimensioni, con un 
numero medio di addetti per stabilimento pari a 108 per la pri-
ma e a 72 per la seconda, contro una media generale di 29. Nel 
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decennio tra il 1880 e il 1890, in effetti, si erano insediate alcune 
delle più importanti fabbriche della storia industriale del capoluo-
go piemontese: Nebiolo, Savigliano, Ansaldi, Moncenisio, Ferrie-
re Piemontesi, Emanuel, Elli e Zerboni tra le officine meccaniche 
e metallurgiche, e i primi grossi cotonifici: Mazzonis, Valdocco, 
Wild e Abegg. Accanto al meccanico e al tessile, facevano la loro 
comparsa alcune concerie di dimensioni ragguardevoli. 

A cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta, in particolare nel settore 
cotoniero, si registra una crescita della dimensione degli impianti, 
la presenza di imprenditori e investitori stranieri, la costituzione di 
società per azioni con partecipazioni incrociate, l’evoluzione delle 
società individuali in società di nome collettivo con alleanze tra 
gruppi familiari, nei quali gli imprenditori piemontesi, i Rossari e 
Varzi, i Sella, i tabasso, i Mazzonis, Rolla, Chiesa, Malan, Poma, 
in alleanza con i liguri Gandolfo, Raggio, Figari, Bixio, i lombardi 
Crespi, Olcese, De Angeli, Cantoni, e gli svizzeri e tedeschi Wild, 
Abegg, Remmert, Widemann, Koellinker, e ancora, alcuni anni più 
tardi, Gütermann, Bass, Jenny, Ganzoni, Salis, danno vita a un’in-
dustria capitalistica matura, che già mostra interconnessioni e reti 
di relazione caratteristiche di una business community 22. 

Negli anni Novanta venne insomma a costituirsi quella massa 
critica necessaria e sufficiente a innescare un salto nel processo di 
sviluppo non appena il presentarsi e il combinarsi di altre condi-
zioni favorevoli lo avesse reso possibile23. Queste condizioni furo-
no l’aprirsi, a partire dal 1895, del ciclo espansivo internazionale 
destinato a durare fino al 1907, e la soluzione del problema ener-
getico, con l’energia elettrica fornita a basso costo grazie all’opera 

22  PAride rugAfiori, Alle origini della Fiat …, cit., pp. 153-154. 
23 Sul concetto di massa critica, sidney PoLLArd, La conquista pacifica. L’industrializza-

zione in Europa dal 1870 al 1970, Bologna, Il Mulino, 1989. Sul sistema imprenditoriale 
a torino a fine Ottocento, ivAn BALBo, Torino oltre la crisi. Una “business community” tra Otto 
e Novecento, Bologna, Il Mulino, 2007. 



del Comune24. La rivoluzione industriale si fece a torino e in Pie-
monte grazie all’elettricità25. 

L’accelerazione dello sviluppo in Età giolittiana: un primo miracolo economico

La struttura produttiva del capoluogo piemontese visse un vero 
e proprio rivolgimento nel primo decennio del Novecento. La fase 
di accelerato sviluppo dell’economia tra la fine dell’Ottocento e il 
1907, la successiva crisi, il sostanziale ristagno fino al 1913 che 
colpì in particolare la produzione tessile videro l’affermarsi di 
nuovi settori: il metallurgico, il chimico, l’elettrico e soprattutto il 
meccanico, con la prepotente affermazione dell’industria dell’au-
tomobile. Si trattava dei settori trainanti della seconda rivoluzione 
industriale. Nel 1911 l’industria metalmeccanica torinese copriva 
ormai il 30 per cento degli addetti. Quello che era stato a lungo il 
primo settore per numero di occupati, il vestiario, era decisamente 
ridimensionato, anche se, con il 12 per cento, si collocava ancora 
al secondo posto e superava, seppur di poco, il tessile, cui andava il 
10 per cento. All’interno del settore metalmeccanico, la costruzio-
ne di veicoli (che comprendeva, oltre alle autovetture, i motocicli, 
le biciclette, i tram, le locomotive e le carrozze ferroviarie) contava 
da sola 13.500 addetti, poco meno della metà dell’intero settore. 
I comparti a struttura tipicamente artigianale, il vestiario, le pro-
duzioni alimentari e la lavorazione del legno, arrivavano insieme al 
26 per cento, vale a dire alla metà del peso che ancora avevano nel 
1901; tale percentuale, inoltre, si riduceva al 23 se si consideravano 
non più l’insieme degli addetti ma i soli operai: in questi comparti, 
infatti, era molto elevata la quota di padroni e familiari: il 24 per 
cento nel vestiario e nel legno, il 14 per cento nell’alimentare, nel-

24 vALerio cAstronovo, Lo sviluppo urbano di Torino nell’età del decollo industriale, in 
«Storia urbana», aprile 1977.

25 Pierre gABert, Turin Ville industrielle, Paris, Presses Universitaires de France, 
1964.
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le industrie produttrici di strumenti di precisione e di oggetti di 
lusso. Nelle industrie metalmeccaniche, dove ai grandi stabilimenti 
si affiancavano le piccole officine e le “boite”, i padroni erano il 
7 per cento. L’industria chimica, che con la gomma e le vernici 
era cresciuta in stretta connessione con l’industria automobilistica 
arrivando a superare il 6 per cento del totale degli addetti all’indu-
stria, presentava una quota di padroni ridotta, pari al 4 per cento; 
ancor più moderno, sotto questo punto di vista, era il tessile, nel 
quale erano ormai quasi scomparsi i laboratori artigianali: padroni 
e familiari contavano solo per il 3 per cento. 

In concomitanza alla riqualificazione dell’apparato produttivo 
verso i settori più dinamici, si affermò la grande industria e le mag-
giori imprese iniziarono a perseguire strategie di espansione e di 
integrazione orizzontale e verticale. tale evoluzione operò almeno 
in parte a discapito delle imprese che per le dimensioni dell’epoca 
si possono considerare “medie”, mentre mantenne vitali, seppur 
sovente in posizione subordinata, numerose piccole aziende che 
già producevano su commissione delle grandi. Il primato dimen-
sionale in città andava alle industrie automobilistiche. La Fiat, 
nata nel 1899 con 50 operai, nel giro di sette anni, nel 1906, era 
passata a 1.500 operai; oltre alla Fiat vi era a torino una ventina 
di imprese del comparto (15 ne aveva Milano)26; molti erano i 
piccoli produttori di motori e telai, per un prodotto ancora di 
lusso, non standardizzato, che esaltava le caratteristiche sportive e 
di élite dell’automobile; vi erano tuttavia altre imprese di dimen-
sioni ragguardevoli, quali Junior, Krieger, Diatto-Clement, Rapid, 
Itala, Scat, Spa, Lancia, Aquila, Italo Ginevrina, che occupavano 
ciascuna intorno al centinaio di operai, senza contare gli addetti 
alla fabbricazione delle carrozzerie, che all’epoca erano per lo più 
stabilimenti a parte. 

26 giusePPe fArgion, La vita industriale e finanziaria italiana dal 1904 al 1908, torino, 
Sten, 1910.
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Il ciclo espansivo di inizio Novecento – secondo alcuni un vero 
e proprio primo miracolo economico, ancorché territorialmente 
limitato al triangolo industriale – portò a compimento quella che 
può essere considerata la seconda fase dell’industrializzazione ita-
liana, quella primo novecentesca incentrata sull’industria mecca-
nica insediata nelle grandi città industriali, dopo quella ottocen-
tesca, trainata dal tessile e insediata nelle aree pedemontane, allo 
sbocco delle vallate per sfruttarne l’energia idraulica. Se torino si 
trasformò in una capitale industriale moderna, nella quale la con-
centrazione delle imprese delineava una business community di élite 
industriali ristrette, con nomi ricorrenti nei vari consigli d’ammi-
nistrazione e piuttosto strettamente integrate27, il resto della re-
gione restò piuttosto ancorato alle presenze tradizionali, tipiche 
della prima fase dell’industrializzazione, non senza una maggior 
diffusione industriale sul territorio e l’affermarsi di nuove realtà 
legate alle dotazioni locali: dall’industria vinicola tra Astigiano e 
Langhe ai cementifici di Casale Monferrato.

Lo sviluppo industriale aveva comportato, oltre alla diversifi-
cazione delle strutture produttive interne ai settori merceologici, 
un aumento dei divari regionali. La metà del totale degli addetti 
all’industria era concentrata nelle tre regioni del Nord ovest: la 
Lombardia occupava da sola più di un quarto del totale nazionale 
degli addetti all’industria, il 28,6 per cento, al Piemonte andava 
il 14,9 per cento, alla Liguria il 5,6 per cento. Alla Lombardia 
spettava anche il primato del tasso di addetti all’industria sulla po-
polazione attiva, con il 35,6 per cento, seguita dalla Liguria con il 
31,7, mentre il Piemonte, che conservava una più alta percentuale 
di addetti all’agricoltura, registrava il 26,4 per cento. 

Lo sviluppo accelerato del primo quindicennio del secolo, oltre 
a consolidare le imprese di notevoli dimensioni, offrì opportunità 

27 ivAn BALBo, Torino oltre la crisi. Una “business community” tra Otto e Novecento, cit. 
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di mobilità sociale verso l’attività industriale di abili operai, piccoli 
commercianti e artigiani dotati di inventiva e spirito di iniziativa. A 
torino i casi i casi più famosi di self made man toccarono le carrozze-
rie, con l’avvio delle attività di Pininfarina e Garavini, ma gli esempi 
si riscontrano nei più svariati comparti merceologici, dal caffè di 
Lavazza a, qualche anno più tardi, la fonderia di Mandelli.

Una nuova classe dirigente: la borghesia industriale 

Con lo slancio della belle époche la borghesia industriale si affer-
mò pienamente come nuova classe dirigente. Gli industriali, al loro 
emergere nella società italiana nell’ultimo terzo dell’Ottocento, do-
vettero legittimare il proprio ruolo e costruire consenso intorno 
alle proprie imprese e alla società industriale28. I rapidi mutamenti 
connessi allo sviluppo economico di cui erano protagonisti, infatti, 
alteravano antichi equilibri e davano origine a nuovi problemi so-
ciali che preoccupavano non pochi esponenti delle vecchie classi di-
rigenti, il clero e l’aristocrazia (di spada più che non quella di toga, 
che proprio con l’attività imprenditoriale si era guadagnata i titoli 
nobiliari). L’industrializzazione e l’economia di mercato causava-
no infatti l’emigrazione, l’abbandono delle campagne con i loro 
tradizionali assetti gerarchici, l’allentamento dei vincoli parentali 
e la crisi della famiglia patriarcale, l’urbanesimo con il sovraffol-
lamento e la promiscuità delle abitazioni e i conseguenti rischi di 
degrado morale, la disoccupazione che nasceva dalla concorrenza 
tra immigrati e manodopera locale, l’emergere di nuove forme di 
tensioni sociali che sfociavano nel movimento degli scioperi.

Per la legittimazione dell’impresa industriale gli imprenditori 
percorsero tre vie principali: la tutela sociale delle maestranze, la 

28 Ma i percorsi dell’affermazione della cultura industriale sarebbero rimasti a lungo 
tortuosi, come ha mostra assai bene giusePPe BertA, L’Italia delle fabbriche. La parabola 
dell’industrialismo nel Novecento, Bologna, Il Mulino, 2009 (3° ediz.).
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rivendicazione della loro funzione essenziale per la potenza eco-
nomica e militare della nazione, il ruolo propulsivo nello svilup-
po economico e nella diffusione del benessere. A queste tre vie si 
può assegnare una prevalenza in successione cronologica, ma esse 
furono per lo più compresenti nei singoli protagonisti della sce-
na industriale. L’azione in campo sociale delle famiglie imprendi-
toriali rispondeva anche a principi di responsabilità dell’élite nei 
confronti delle comunità di riferimento che affondavano le radici 
nella tradizione aristocratica, una tradizione che riecheggiava anche 
nella prassi non poco diffusa di assumere l’impegno diretto nelle 
amministrazioni locali: così gli Agnelli a Villar Perosa e gli Zegna 
a trivero detennero a lungo la carica di primo cittadino, e lo stesso 
fece per un periodo più breve Olivetti a Ivrea, fornendo ai municipi 
i servizi tecnici aziendali. 

Le fonti della legittimazione industriale si intrecciavano e si 
contaminavano. L’immagine dell’impresa famiglia, ad esempio, fu 
ripresa e fatta propria anche dagli imprenditori più modernizzanti, 
per l’impatto positivo che essa aveva sulle relazioni interne all’im-
presa. Le iniziative sociali aziendali furono avviate da industriali 
illuminati, preoccupati tanto delle condizioni di vita dei dipenden-
ti quanto del rendimento e del consenso dei lavoratori. Nel loro 
ruolo di capi dell’azienda/famiglia i proprietari si prestavano spes-
so al rapporto diretto con i dipendenti – ancorché mediato dalle 
strutture burocratiche – per ascoltare domande e suppliche di ogni 
tipo, comprese le lamentale nei confronti di compagni di lavoro e 
capi e le relative richieste di intervento per ripristinare la giustizia29. 
L’immagine del buon padre restò a lungo dominante nelle strategie 
di gestione del personale30. Nella fase più matura dell’industrializ-

29 AugustA MoLinAri, Le lettere al padrone. Lavoro e culture operaie all’Ansaldo nel primo 
Novecento, Milano, Angeli, 2000.

30 fABio Levi, L’idea del buon padre. Il lento declino di un’industria familiare, torino, Rosen-
berg & Sellier, 1984.
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zazione delle aree urbane alla svolta del secolo si era però ormai 
affermata la legittimazione dell’impresa per il suo ruolo nell’inno-
vazione tecnologica e nel miglioramento delle condizioni sociali. 
Forte delle prime evidenti manifestazioni delle potenzialità del 
progresso economico, il ceto industriale più moderno era anche 
disposto – entro precisi limiti e di fronte a cambiamenti che rite-
neva ineluttabili – a riconoscere che un certo grado di conflitto di 
interessi tra imprenditori e operai fosse intrinsecamente legato allo 
sviluppo industriale. Sta di fatto che gli imprenditori piemontesi, 
nell’organizzarsi nella Lega industriale sin da 1906, accettarono 
implicitamente il principio della contrattazione collettiva; se in un 
primo momento non esclusero la convenienza tattica di aderire agli 
inviti giolittiani a riconoscere i dirigenti sindacali riformisti mode-
rati quali interlocutori per conseguire una regolazione dei rapporti 
di lavoro che limitasse la conflittualità spontanea e incontrollata, 
con l’estendersi delle agitazioni operaie tra il 1911 e il 1913 finiro-
no in maggioranza per avvicinarsi alle posizioni nazionaliste, favo-
rite anche dall’avvicinarsi dei venti della prima guerra mondiale31. 

Tra due guerre: il potere economico in poche mani

La mobilitazione industriale per la prima guerra mondiale inve-
stì come un ciclone l’economia piemontese, permeando tutte le fi-
bre del tessuto produttivo, dalle grandi imprese al lavoro a domici-
lio delle cucitrici di divise militari. Poiché l’esercito necessitava non 
solo di armi e munizioni ma anche di camion, divise, zaini, scar-
poni, coperte e gallette, tutte le maggiori imprese dei vari settori 
industriali furono dichiarate ausiliarie dell’esercito e grandi risorse 
economiche furono dirottate sull’industria, che accrebbe notevol-
mente il suo peso in una economia ancora prevalentemente agri-

31 giusePPe BertA, Il governo degli interessi. Industriali, rappresentanza e politica nell’Italia del 
nord-ovest. 1906-1924, Venezia, Marsilio, 1996.
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cola32. Anche il processo di concentrazione subì una accelerazione 
senza precedenti. La Fiat, che negli ultimi anni del conflitto arrivò 
a coprire l’80 per cento della produzione nazionale di autoveicoli, 
passò da 4.000 a quasi 40.000 addetti tra il 1914 e il 1918, e dal 
trentesimo al terzo posto per capitalizzazione tra le società per 
azioni italiane. A partire dal 1915 la casa automobilistica torinese 
diminuì la produzione di autovetture, sostituendola con quella di 
autocarri, forniti all’esercito italiano e anche esportati verso i paesi 
alleati. Nel 1917 diede vita alla Società italiana aviazione, e com-
pì un decisivo passo verso l’integrazione del ciclo produttivo con 
l’incorporazione delle Ferriere Piemontesi e delle Industrie Metal-
lurgiche; nello stesso anno assorbì la Diatto, che dal 1918 costituì 
la sezione Materiale ferroviario33.

L’industria piemontese proseguì il suo sviluppo per tutti gli 
anni Venti, pur con la frenata deflativa imposta dalla politica di 
rivalutazione della lira, che danneggiò le esportazioni della Fiat e 
della SNIA. Il mondo economico torinese, nel primo dopoguerra, 
era dominato da quattro grandi concentrazioni, legate tra di loro 
da partecipazioni incrociate e dalla presenza delle stesse personali-
tà nei vari consigli di amministrazione: oltre alla Fiat di Giovanni 
Agnelli, la SIP di Gian Giacomo Ponti, strettamente alleata con 
l’Italgas di Rinaldo Panzarasa, e la SNIA di Riccardo Gualino. 
Queste quattro grandi imprese ebbero una crescita fulminea non 
scevra di aspetti speculativi; attorno ad esse furono creati, anche 
grazie a rapporti spregiudicati con il sistema bancario, veri e propri 
imperi industriali che spaziavano in campi produttivi molto diver-
sificati (l’elettricità, la chimica e l’elettrochimica, le fibre artificia-
li, l’industria dolciaria). Si indirizzarono inoltre verso gigantismi 

32 Luigi toMAssini, Lavoro e guerra. La “mobilitazione industriale” italiana 1915-1918, 
Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1997.

33 Sulla storia della Fiat dalla fondazione al 1945 si veda vALerio cAstronovo, 
Giovanni Agnelli, torino, UtEt, 1971.
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produttivi, in alcuni casi non proporzionati alle dimensioni del 
mercato italiano, che non ressero al sopraggiungere della grande 
crisi del 1929-1934. Solo la Fiat, che aveva mantenuto un assetto 
saldo e compatto attorno alla produzione autoveicolistica, fu in 
grado di superare la depressione senza gravi conseguenze e arrivò, 
alla vigilia del secondo conflitto mondiale, a occupare oltre 50.000 
dipendenti. Con il ridimensionamento di SIP, Italgas e SNIA, la 
Fiat restò sola al centro del potere economico cittadino che, con la 
grande crisi, si può dire sia passato dall’oligarchia alla monarchia. 

La ripresa economica nella seconda metà degli anni trenta fu fati-
cosa, rallentata dalla politica autarchica e trainata dalle spese militari. 
Ne fu favorito ancora una volta il settore meccanico, che scalzò la 
tradizionale supremazia del tessile per numero di addetti nella pro-
vincia di torino. La meccanica torinese ruotava intorno all’industria 
automobilistica che, fatta eccezione per la Lancia, coincideva ormai 
con la Fiat che, trasformata da impresa esportatrice in monopolio 
protetto, aveva man mano assorbito i costruttori d’auto minori e dava 
lavoro alla metà dei 110.000 operai metalmeccanici della provincia di 
torino, al 20 per cento dei 200.000 lavoratori industriali complessivi 
della provincia, al 10 per cento dei 600.000 addetti del Piemonte.

Il boom economico 

Dopo il dissesto dell’economia causato dalla seconda guerra 
mondiale, tra il 1949 e il 1952 si ebbero i primi segni di una anco-
ra incerta ripresa; poi la marcia si fece inarrestabile, in connessione 
al ciclo espansivo internazionale finalmente stabilizzato. trainata 
dall’industria automobilistica, l’economia della provincia di torino 
fu sempre più caratterizzata dall’industria metalmeccanica, con il 
gigante Fiat a torino, la RIV nel Pinerolese, l’Olivetti nell’Epore-
diese. La produzione prese a correre a partire dal 1955, l’anno del 
lancio della 600. La Fiat perseguì la sua strategia di sviluppo in 
alleanza con l’industria di Stato, in particolare con l’ENI di Enrico 
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Mattei e l’IRI di Oscar Sinigaglia: acciaio, petrolio, benzina, auto-
strade e utilitarie per la motorizzazione di massa.

Una delle premesse del boom furono gli incrementi di pro-
duttività resi possibili dall’adozione delle tecnologie fordiste della 
produzione di massa, introdotte grazie agli aiuti del Piano Mar-
shall, di cui la Fiat assorbì una quota notevole. Alla metà degli anni 
Sessanta la Fiat sfornava buona parte della produzione italiana di 
automobili, aerei, grandi motori marini e materiale ferroviario. La 
produzione autoveicolistica, inoltre, costituiva lo sbocco di buo-
na parte della produzione metallurgica, dall’acciaio ai cuscinetti 
a sfera, alle macchine utensili, e di svariati prodotti dell’industria 
della gomma, delle vernici, delle materie plastiche: si stimava che 
oltre l’80 per cento delle attività industriali torinesi ruotasse at-
torno alla Fiat, i cui dipendenti, negli stabilimenti Fiat di torino 
e del circondario, sarebbero aumentati, una volta assorbita anche 
la Lancia, a 115.000 operai e 30.000 impiegati nel 1971: la Fiat 
dava direttamente lavoro a un terzo dell’intera manodopera mani-
fatturiera della provincia. torino iniziava a essere considerata da 
alcuni una company town, caratterizzata dalla monocoltura automo-
bilistica. tuttavia, si trattava di una visione semplificata. Accanto 
alla Fiat vi era la presenza di vocazioni manifatturiere diversificate, 
dal settore energetico alle telecomunicazioni, dalle fibre artificiali 
all’alimentare all’abbigliamento, con imprese capaci di affermarsi, 
nelle rispettive stagioni, con posizioni primarie sui mercati interni 
e internazionali. torino fu invece sicuramente la città fordista per 
eccellenza: una sorta di vocazione alla serialità fece di torino la 
capitale non solo dell’auto ma dei cuscinetti a sfera, delle macchi-
ne da scrivere, degli abiti confezionati (GFt e Robe di Kappa), 
delle calzature (Superga), dei dolciumi (Venchi Unica). Interpretò 
pertanto, non in un solo settore e al massimo grado, la cultura 
industriale di un’epoca, quella dei mercati in espansione della pro-
duzione di massa e del consumo di massa.
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Alla metà degli anni Cinquanta operavano in torino, oltre alla 
Fiat stessa, quattro fabbricanti di macchine utensili e operatrici 
con organici superiori alle 500 unità: la Savigliano, la Moncenisio, 
la Nebiolo, la Elli & Zerboni, mentre altri produttori minori ini-
ziavano ad affermarsi accrescendo le proprie dimensioni (CIMAt, 
Graziano, Morando), o specializzandosi in produzioni tecnologi-
camente avanzate, a partire dalle macchine cinematografiche (Mi-
crotecnica). La stessa crescita della domanda di beni di consumo 
durevoli che aveva consentito l’avvio della motorizzazione di massa 
favorì lo sviluppo dell’industria degli elettrodomestici. Accanto alla 
Westinghouse e alla Magnadyne si svilupparono molte piccole im-
prese tra le quali emersero la Indesit, con uno stabilimento a tetti 
Francesi nei pressi della Fiat Rivalta, la Castor, l’Aspera-Frigo. La 
produzione degli elettrodomestici trainò anche il comparto dell’in-
dustria elettromeccanica. tra le imprese di dimensioni ragguarde-
voli dell’area torinese si potevano ancora annoverare la Wamar e la 
Maggiora in campo alimentare, la SALP e le concerie di Borgaro 
nell’industria delle pelli, la Farmitalia e la Schiapparelli in campo 
farmaceutico, la Montecatini nella chimica, la SNIA nelle fibre ar-
tificiali, la Michelin, la Pirelli e la CEAt, affiancate da produttori 
minori (AGES, INCEt) nella lavorazione della gomma e dei cavi. 
A queste realtà andava poi aggiunta, nel territorio provinciale, la 
tradizionale presenza del tessile, che iniziava peraltro a subire la 
concorrenza dei paesi emergenti.

Gli anni del miracolo economico hanno segnato lo sviluppo 
industriale di buona parte del territorio regionale. Le diverse aree 
hanno fatto leva sulle risorse locali, sulle specializzazioni e sulle 
presenze tradizionali, sulla cui base imprese vecchie e nuove sono 
riuscite ad accrescere notevolmente le dimensioni produttive, ad al-
largare i mercati e ad affacciarsi a quelli esteri. Il tessile del Biellese 
ha avviato la riconversione verso la produzione di titoli di qualità 
superiore per reggere la concorrenza dei paesi emergenti sulle tec-
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nologie mature. Dall’industria vinicola (Cinzano, Gancia, Martini 
e Rossi) a quella alimentare, con i casi di speciale successo della 
Ferrero e della Lavazza, alle imprese di casalinghi, quali Lagostina e 
Alessi, che sul lago d’Orta hanno valorizzato con il design italiano 
la tradizione locale di produzione di oggetti in legno e ferro, dalle 
cartiere Burgo nel Cuneese, ai cementifici dei Buzzi del Casalese, gli 
anni Cinquanta e Sessanta hanno rappresentato un periodo di con-
solidamento ed espansione che ha consentito alle imprese più soli-
damente radicate sul territorio di origine, di muoversi, nei processi 
di globalizzazione dei decenni successivi, alla conquista di mercati 
internazionali. Il Piemonte ha così mantenuto sino ai giorni no-
stri una struttura produttiva assai diversificata, come testimonia 
la distribuzione per settori merceologici delle imprese oggetto del 
censimento da cui trae origine la presente pubblicazione. 

Verso la società postfordista

A partire dagli anni Ottanta, ma con una accelerazione negli anni 
Novanta conseguente alla caduta del muro di Berlino e al nuovo slan-
cio della globalizzazione, le imprese industriali sono state investite 
da crescenti pressioni competitive. L’industria dell’auto, in partico-
lare, è stata oggetto di processi di ristrutturazione e innovazione tec-
nologica che ne hanno ridotto drasticamente la base occupazionale: i 
dipendenti Fiat Auto nel torinese si sono oggi ridotti a poco più di 
10.000, e a poco più di 20.000 nell’intero gruppo. Inoltre il settore, 
a livello internazionale, è caratterizzato da endemica sovracapacità 
produttiva e da aspra concorrenzialità. Così l’economia torinese, che 
negli anni del boom si era avvantaggiata dei successi di un’azienda 
campione nazionale, data la sua dipendenza dalla produzione auto-
veicolistica ha subito pesanti contraccolpi, fino a una ripresa, nell’ul-
timo decennio, favorita dalla maggior diversificazione economica 
che, tra l’altro, ha recuperato o riscoperto antiche tradizioni dell’arti-
gianato di lusso legato alla corte, dai cioccolatini al vermouth. 
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La riorganizzazione industriale dell’ultimo ventennio ha com-
portato una forte diminuzione dell’occupazione nella grande in-
dustria, accompagnata alla caduta dell’intero settore industriale 
sull’insieme della popolazione attiva. tuttavia, in Piemonte il ter-
ziario ha sopravanzato l’industria solo alla fine degli anni Ottanta, 
con quindici anni di ritardo rispetto all’insieme del Paese. Si sono 
affermate numerose medie imprese industriali che dimostrano 
dinamismo e capacità di internazionalizzazione34. La riorganiz-
zazione della componentistica auto ha visto non poche imprese 
fornitrici diversificare il proprio portafoglio clienti, sganciando-
si da un’eccessiva dipendenza dalla Fiat, così che l’automotive resta 
una realtà imprescindibile dell’economia piemontese35. Il cambia-
mento, che nel trapasso dei paradigmi economici ha modificato 
le strutture occupazionali, sociali, e financo demografiche, non ha 
peraltro oscurato la consapevolezza dell’importanza della tradizio-
ne manifatturiera. Del resto, la presenza di attività industriali è 
importante per la crescita del terziario avanzato, fatto di servizi alle 
imprese; inoltre, lo sviluppo di strategie di mercato orientate alla 
soddisfazione del cliente rende in molti casi labili le distinzioni tra 
alcune fasi dei processi produttivi di manufatti e di servizi: anche in 
Piemonte si sta affermando l’economia della conoscenza36.

34 Consiglio italiano per la scienze sociali, Libro bianco per il Nord Ovest. Dall’economia 
della manifattura all’economia della conoscenza, Venezia, Marsilio, 2007. Le trasformazioni dei 
sistemi produttivi lungo l’asse torino – Milano – Venezia sono descritte in giusePPe 
BertA, Nord. Dal triangolo industriale alla megalopoli padana 1950-2000, Milano, Mondatori, 
2008.

35 ALdo enrietti, L’industria dell’auto fra crisi e trasformazione, in La questione settentrionale. 
Economia e società in trasformazione, a cura di giusePPe BertA, Fondazione Giangiacomo 
Feltrinelli, «Annali», a. XL, 2005, Milano Feltrinelli, 2007.

36 sALvAtore coMinu - stefAno Musso, Società e lavoratori della conoscenza a Torino, 
in, Lavoratori della conoscenza. Protagonisti, politiche, territori, torino, Associazione torino inter-
nazionale, 2009.



L’attenzione verso gli archivi d’impresa ha sempre rappresentato 
in Piemonte un elemento costante nella ricerca storiografica e 

nell’azione della Regione e della Soprintendenza archivistica, così 
come di alcuni istituti culturali e di qualche azienda. Nel corso 
degli anni è stato sviluppato il tema dell’unificazione della memo-
ria del lavoro e dell’impresa attraverso convegni e seminari, diversi 
progetti e un’iniziale rilevazione di questi archivi nella provincia di 
torino per documentare la storia dell’imprenditoria torinese e dei 
suoi marchi.

La Regione Piemonte e la Direzione generale per gli archivi del 
Ministero per i beni e le attività culturali hanno completato nel 
2011 il primo censimento degli archivi delle aziende piemontesi, 
realizzato con l’obiettivo di salvaguardare e promuovere la cono-
scenza della storia e della cultura d’impresa del territorio regionale, 
mettendo a disposizione le carte e i materiali anche ai ricercatori 
e agli studenti, nonché di creare un caso esemplificativo a livello 
nazionale.

Sono state realizzate centinaia di schede di censimento di ar-
chivi d’impresa, compilate sulla base di un tracciato di rilevazione 
appositamente sviluppato. Sono stati effettuati alcuni approfondi-
menti tematici ed è stata prodotta anche una grande collezione di 
immagini digitali per testimoniare le vicende delle imprese, delle 
famiglie e delle persone, i percorsi produttivi e i materiali, i luoghi 
e gli edifici, e per valorizzare il consistente patrimonio aziendale e 
industriale.

Il percorso realizzato in Piemonte negli ultimi anni si collega 
in modo diretto alla riflessione nazionale promossa dalla comunità 

Il censimento degli archivi d’impresa in Piemonte
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degli archivisti, dalle imprese e dagli storici, identificando prima 
gli archivi economici come elementi essenziali per la ricostruzione 
della memoria sociale e territoriale e poi includendo a pieno titolo 
questi materiali documentali fra quelli di maggior interesse e pre-
gio in una visione unitaria della storia nazionale.

Questo contributo si propone di illustrare le origini e lo svi-
luppo del progetto di Censimento degli archivi d’impresa in Pie-
monte – CAIP, realizzato nel corso di quasi tre anni di lavoro fra 
il 2009 e il 2011, ponendo particolare attenzione ad alcuni temi 
quali l’azione regionale, il progetto complessivo di lavoro e la sche-
da di rilevazione. In altre parti di questo stesso volume verranno 
approfonditi temi specifici: gli aspetti della teoria e della pratica 
archivistica, il contesto storico, l’azione dello Stato, le operazioni 
di censimento, i progetti tematici e la storia delle aziende.

L’interesse verso gli archivi d’impresa

A torino e in Piemonte la cultura d’impresa e del lavoro sono 
sempre stati elementi centrali per la creazione di ricchezza e lo 
sviluppo del territorio. Intorno alle vicende produttive si è mani-
festato negli ultimi decenni un crescente interesse culturale che nel 
capoluogo e nel territorio regionale ha visto il fiorire di numero-
se iniziative: la nascita di fondazioni e istituti, archivi e centri di 
documentazione, gruppi di studio e azioni di ricerca, convegni e 
pubblicazioni, attività di tutela e di valorizzazione. 

In Piemonte l’attenzione alla cultura e alla storia d’impresa è 
sempre stata caratterizzata da una forte vitalità espressa in modo 
propositivo ed efficace dalle pubbliche amministrazioni e dalla co-
munità degli storici contemporaneisti dentro e fuori l’Università. 
Inoltre il territorio è presidiato da prestigiosi soggetti che conser-
vano e promuovono la storia economica piemontese, e fra questi 
ricordiamo almeno l’Archivio storico Amma (Aziende Meccaniche 
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Meccatroniche Associate), che conserva materiali originali di na-
tura diversa e pubblica studi e ricerche sulla storia della tecnica e 
dell’imprenditoria meccanica; l’Archivio Nazionale del Cinema di 
Impresa di Ivrea, istituito nel 2005 in convenzione tra il Centro 
Sperimentale di Cinematografia, la Regione Piemonte, il Comune 
di Ivrea e telecom Italia spa per la conservazione e la diffusione dei 
documenti visivi realizzati in ambito d’impresa; il Centro Storico 
Fiat, nato nel 1963, sviluppatosi nel 1984 e che dal 2008 offre 
con il Museo e l’Archivio una lettura complessiva della vicenda 
Fiat; l’Archivio storico Olivetti che dal 1998 è gestito dall’As-
sociazione omonima, e che promuove e conserva la memoria e i 
materiali dell’azienda; l’Archivio storico Italgas, sorto negli anni 
Ottanta a torino; l’Archivio storico telecom Italia, inaugurato a 
torino nel 1998; il Centro on-line Storia e Cultura dell’Industria 
che promuove lo sviluppo della conoscenza della storia industriale 
del Nord Ovest mediante l’uso del web e della multimedialità a 
scopo didattico e di ricerca.

La Regione Piemonte ha avviato dalla fine degli anni Settanta 
una politica in favore degli archivi storici, ma già nei primi anni 
Ottanta ha orientato la propria attività al sostegno di specifiche 
iniziative e, fra queste, particolare attenzione è stata riservata agli 
archivi sindacali, politici, del movimento contadino e d’impresa.

Nel 1984, in corrispondenza dell’avvio del dibattito naziona-
le sugli archivi d’impresa, si svolge un convegno a Mondovì sugli 
archivi per la storia contemporanea nelle cui conclusioni si rileva 
come problemi tecnici e pratici, posti dai fondi archivistici sinda-
cali e aziendali, richiedano l’elaborazione di soluzioni coordinate 
e condivise.

Mentre a livello nazionale si tenta di promuovere un coordina-
mento per gli archivi d’impresa, e la Regione Lombardia avvia il 
primo progetto nazionale per delinearne una mappa su scala regio-
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nale, in Piemonte si costituiscono i primi archivi dedicati, vengo-
no realizzati gli iniziali progetti rivolti a fondi aziendali e intanto 
procede la riflessione che riesce a coinvolgere le diverse componenti 
del mondo del lavoro, i referenti istituzionali, le associazioni im-
prenditoriali e talune aziende. In quegli stessi anni prendono forma 
concreta in Piemonte alcuni Istituti archivistici di particolare im-
portanza: Amma, Fiat, San Paolo, Italgas, Sip, Cinzano.

Nel novembre del 1994 si svolge a torino il convegno «In-
dustria, lavoro, memoria. Le fonti archivistiche dei sindacati dei 
lavoratori, delle associazioni imprenditoriali e delle imprese in 
Italia e in Europa». Proprio nei giorni dell’alluvione che colpisce 
duramente l’Alessandrino e l’Astigiano distruggendo anche nume-
rosissimi archivi, a Villa Gualino viene sviluppato il tema dell’ag-
gregazione della memoria del lavoro e dell’impresa. La riflessione 
che vede trattati insieme, e sullo stesso piano, i temi del lavoro e 
dell’impresa, in base alla considerazione che essi sono fonti comuni 
per la ricerca storica in campo economico e sociale, guiderà da quel 
momento in avanti tutte le iniziative rivolte agli archivi che verran-
no avviate e realizzate sul territorio regionale.

Visto il notevole successo ottenuto dal Convegno del 1994 pro-
mosso dalla Regione, dalla Soprintendenza archivistica, dall’Archi-
vio di Stato di torino, dalla Fondazione piemontese Gramsci, dai 
centri di documentazione CGIL CISL UIL, dalla Fondazione Assi 
e dalla rivista «Archivi e imprese», viene istituito – su idea della 
Fondazione piemontese Gramsci – un gruppo di lavoro fra i pro-
motori dell’incontro, i rappresentanti delle associazioni impren-
ditoriali e dei sindacati dei lavoratori, le camere di commercio, le 
istituzioni culturali e i più importanti centri archivistici imprendi-
toriali. Il Gruppo di coordinamento regionale per la valorizzazione 
degli archivi del mondo del lavoro e della produzione, formalmen-
te costituito con delibera della Giunta regionale del gennaio 1996, 
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affronta i temi inerenti alla descrizione normalizzata dei fondi ar-
chivistici, l’uso degli strumenti telematici e propone la realizzazio-
ne della rilevazione piemontese degli archivi d’impresa.

Nel 1997 l’Assessorato regionale alla Cultura e la Soprin-
tendenza archivistica avviano un progetto per la salvaguardia e la 
conservazione degli archivi storici di impresa, per valorizzare la 
memoria dell’imprenditoria nelle varie forme e attività in cui si 
è espressa. Il progetto viene articolato in due fasi: una prima di 
carattere conoscitivo volta a costituire una mappatura degli archivi 
esistenti, poi, sulla base delle informazioni raccolte tramite que-
stionario, una seconda fase con sopralluoghi presso gli archivi più 
significativi per valore storico e consistenza.

La responsabilità del Censimento degli archivi storici d’impre-
sa della provincia di torino viene affidata all’Istituto Gramsci, da 
tempo attivo nel recupero, nell’inventariazione e nella valorizzazio-
ne degli archivi del mondo del lavoro.

La scheda di rilevazione viene suddivisa in una prima parte di 
notizie generali (anagrafica, settore di attività, dati storici, presenza 
dell’archivio), una seconda nella quale indicare la natura dei docu-
menti conservati in archivi e depositi, una terza predisposta per l’an-
notazione della presenza di altri materiali di interesse storico (mac-
chine, modelli, prodotti, altri oggetti).

Fino a tutto il 1999 il questionario viene inviato a 1042 aziende 
aderenti all’Unione industriale della Provincia di torino, all’Associa-
zione piccole industrie della provincia di torino e alla Lega delle coo-
perative, e di questi ne vengono restituiti 129. Si procede a contattare 
inizialmente una cinquantina di aziende, e poi altre, il cui archivio 
viene considerato di buon interesse, ma vengono realizzati solamente 
27 sopralluoghi. Il censimento prosegue anche nei primi anni Due-
mila aumentando un po’ il numero degli archivi d’impresa visitati e 
censiti, senza però mutare sostanzialmente il risultato non positivo 
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derivato principalmente dallo scarso interesse al progetto mostrato 
da parte delle imprese che non permettono quasi mai agli archivisti 
di accedere ai materiali documentali, i quali vengono sempre visti 
solo come carte amministrative e di sviluppo aziendale e mai anche 
come fonti per la memoria. In ogni caso si realizza la formazione di 
un nucleo di schede strutturate che concorrono a documentare per la 
prima volta la storia dell’imprenditoria piemontese.

Il Convegno di torino del 1994 ha rappresentato quindi un 
momento davvero importante per la storia archivistica della re-
gione e da esso prendono avvio numerose iniziative riferite ai temi 
dell’impresa, del lavoro e dell’impegno sociale. La stagione dei pri-
mi censimenti è infatti legata all’attività del Gruppo di lavoro sca-
turito da quell’incontro che ha portato inizialmente alle mappature 
degli archivi d’impresa, dei sindacati, dei partiti politici e dei movi-
menti ambientalisti, e poi anche delle case editrici, dell’architettura, 
delle parrocchie e degli istituti culturali, oltre che all’avvio della 
realizzazione delle schede storico-territoriali dei comuni. Il risul-
tato più significativo, però, è la proposta fatta nell’estate 1999 di 
istituire una sede fissa per continuare a svolgere il lavoro di ricerca e 
promozione, che si proponesse come polo principale per la conser-
vazione del patrimonio storico sindacale e aziendale, garantendo 
quindi anche il salvataggio di tutti quei fondi a rischio di disper-
sione. Un nuovo soggetto per la diffusione in rete di informazioni 
e conoscenze sui patrimoni archivistici conservati o conosciuti e la 
fornitura di servizi alle imprese per la gestione dei flussi documen-
tari. Viene quindi proposta la costituzione di un nuovo istituto, 
denominato inizialmente «Casa archivi», per la concentrazione di 
archivi del Novecento di carattere sindacale, politico, economico e 
del mondo del lavoro. Questo stesso progetto nel corso degli anni 
successivi è maturato portando poi alla costituzione dell’Ismel 
(Istituto per la memoria e la cultura del lavoro, dell’impresa e dei 
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diritti sociali), realizzato soprattutto grazie alla condivisione del 
patrimonio e delle conoscenze della Fondazione Istituto «Antonio 
Gramsci», dell’Istituto di studi storici «Gaetano Salvemini» e della 
Fondazione «Vera Nocentini» di torino e che ancora oggi attende 
di acquisire spazi definitivi per svolgere appieno il suo mandato.

Sul finire degli anni Novanta e nei primi anni Duemila alcuni 
istituti culturali portano avanti una significativa azione nei confronti 
degli archivi d’impresa, ma è specialmente la Fondazione piemontese 
Gramsci che più di altri si propone come soggetto attivo per conti-
nuare la ricerca sui temi del lavoro e dell’impresa. La Fondazione ha 
curato il riordino dell’archivio della società Indesit, ancora oggi con-
servato nella propria sede, e di altri fondi, inoltre ha condotto, con il 
sostegno della Regione e della Compagnia di San Paolo, importanti 
ricerche sui temi della memoria della città industriale1.

Intanto il CSI-Piemonte sviluppa un’idea del sociologo Luciano 
Gallino per la promozione attraverso la rete web della conoscenza della 
storia industriale e del lavoro di Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, dal 
1850 a oggi. Il progetto si concretizza appieno nel 2007, anche grazie 
al contributo della Compagnia di San Paolo e alla collaborazione del-
la Fondazione per la scuola, quando viene istituito il Centro on-line 
Storia e Cultura dell’Industria, che a lungo si è proposta come uno dei 
principali soggetti in Italia per la valorizzazione della storia d’impresa.

Andrebbero poi ricordate numerose altre iniziative legate alla 
promozione della storia d’impresa: ad esempio quella sulle aziende 
longeve promossa dalla Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura di torino e la bella mostra del 2007 intitolata 

1 Tre modelli per produrre e diffondere cultura a Torino, 2001; Musei del Novecento. Risorse di memo-
ria e progetti a Torino. Rapporto sulla ricerca «Cultura come risorsa economica e simbolica per il cambiamento 
urbano nel caso torinese, parte seconda: modelli ed esperienze di musei e archivi del Novecento», 2004; Torino 
nel Novecento: la memoria della città industriale. Guida alle fonti per ricerche, mostre, musei. Rapporto della 
ricerca «Memoria di Torino del Novecento. Censimento di fonti, carte, immagini, oggetti, edifici per mostre 
e musei dell’industria e del lavoro a Torino», 2008.
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Pubblicità della penna 
Aurora con silhouette di 
uomo elegante, 1950-
1959 (Archivio Aurora 
Due srl)
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Negozio Olivetti 
a Johannesburg, 
[1959-1979] 
(Associazione 
Archivio Storico 
Olivetti)

Sacchi di amianto 
greggio in fibre 
prodotti all’interno 
dell’Amiantifera 
di Balangero, 
1906-1970 
(Archivio di Stato 
di torino)
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«Piemonte industria. Un secolo di lavoro in fotografia» che sin-
tetizza la complessa storia del Piemonte industriale attraverso gli 
archivi fotografici2.

Nel marzo del 2003 la Conferenza unificata Stato – Regioni 
approva l’accordo fra il Ministero per i beni e le attività culturali, 
le Regioni, le Province autonome di trento e Bolzano, le Province, 
i Comuni e le Comunità montane per il censimento e l’inventaria-
zione del patrimonio archivistico. Lo stesso accordo istituisce la 
Commissione tecnica paritetica nazionale con il compito di uni-
ficare ed emanare standard e metodologie per gli interventi sugli 
archivi storici. La Commissione è stata riformata nel 2010 con 
l’obiettivo di promuovere e sostenere la conservazione del patrimo-
nio archivistico nazionale, per provvedere alla sua gestione ed alla 
sua descrizione, oltre che per assicurarne le migliori condizioni di 
utilizzazione e fruizione pubblica. Il nuovo accordo pone l’accento 
sulla realizzazione del SAN (Sistema archivistico nazionale).

La Commissione paritetica ha rappresentato in questi anni una 
eccezionale occasione di incontro tra realtà diverse, che insieme 
hanno sviluppato riflessioni, politiche e strategie di lavoro rivolte 
agli archivi storici italiani e di cui anche i progetti indirizzati agli 
archivi d’impresa si sono avvantaggiati.

Il nuovo progetto

Il 4 dicembre 2008 viene sottoscritto tra la Direzione generale 
per gli archivi del Ministero per i beni e le attività culturali e la Di-
rezione cultura, turismo e sport della Regione Piemonte l’Accordo 
di valorizzazione del patrimonio archivistico piemontese riguar-
dante l’integrazione del Sistema archivistico regionale con il Siste-

2 Piemonte industria. Un secolo di lavoro in fotografia, catalogo della mostra, a cura di niccoLò 
BiddAu, Photo publisher, 2007.



ma archivistico nazionale, nonché per la realizzazione del Progetto di 
censimento, digitalizzazione e valorizzazione degli archivi d’impresa in Piemonte. 
Il progetto costituisce realmente l’approdo naturale di tanti anni 
di lavoro sul territorio e certifica la volontà di entrambi i soggetti 
coinvolti, lo Stato e la Regione, di cooperare per la salvaguardia 
e l’effettiva valorizzazione del patrimonio archivistico nazionale e 
regionale.

L’intervento viene svolto dalla Regione Piemonte, ed in partico-
lare dal Settore biblioteche, archivi e istituti culturali, d’intesa con 
la Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta e 
con il coordinamento di un Comitato di gestione che ha il compi-
to di validare il programma di lavoro, monitorare periodicamente 
l’andamento del progetto e di verificare, alla conclusione dell’in-
tervento, la corrispondenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 
prefissati, nonché la coerente realizzazione tecnica3.

Il Comitato, dopo aver attentamente analizzato il contesto pie-
montese e il percorso realizzato negli anni addietro, ha identifica-
to nella Fondazione piemontese Gramsci il soggetto cui assegnare 
l’incarico di realizzare il censimento degli archivi aziendali.

L’obiettivo principale dell’Accordo fra la DGA e la Regione era 
la realizzazione di un censimento degli archivi d’impresa piemon-
tesi. Il motivo di questo interesse comune è da identificarsi nella 
volontà condivisa di approfondire la conoscenza di una tipologia 
documentaria particolare e complessa, sia per acquisirne una mi-
gliore consapevolezza in ambito locale, sia per creare un caso esem-
plificativo a livello nazionale da includere all’interno del più grande 
progetto del Portale tematico dedicato agli archivi d’impresa in 

3 Il Comitato di gestione del Progetto era costituito da Dimitri Brunetti (Regione 
Piemonte), Stefano Benedetto (Archivio Storico della Città di torino), Diego Robotti 
(Soprintendenza archivistica) ed Edoardo Garis (Archivio di Stato di torino) a cui si è 
aggiunta dalla primavera 2010 Antonella Mulè (Direzione generale per gli archivi).
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seno al Sistema archivistico nazionale. In questo contesto la Regio-
ne Piemonte intendeva contribuire alla costituzione delle specifiche 
aree tematiche nel quadro del Sistema informativo degli archivi con 
la realizzazione di un progetto relativo agli archivi dell’impresa, 
dell’industria e del lavoro. Si tratta di un tema di particolare ri-
levanza non solo per la memoria di torino e del Novecento, ma 
anche per testimoniare lo sviluppo dell’intera Regione e del Paese.

Il Progetto di censimento, digitalizzazione e valorizzazione degli archivi dell’im-
presa, dell’industria e del lavoro a Torino e in Piemonte, allegato all’Accordo, 
si prefiggeva di valorizzare il patrimonio archivistico anche tramite la 
digitalizzazione dei materiali; promuovere la conoscenza della storia 
e della cultura d’impresa; offrire ai ricercatori, alle scuole e ai citta-
dini percorsi di acquisizione di saperi; costituire una rete di scambio 
e di partecipazione tra archivi e centri di documentazione, imprese e 
mondo industriale, fondazioni e associazioni, scuole e università, enti 
territoriali e comunità scientifica; creare una banca dati aggiornata 
degli archivi d’impresa; formare un grande archivio iconografico.

L’azione dei soggetti coinvolti nella realizzazione del lavoro ave-
va due obiettivi principali:
– il censimento delle fonti (documenti, immagini, registrazioni 

audio e video) con la realizzazione di schede delle imprese in 
quanto soggetti produttori, dei luoghi di conservazione e dei 
singoli complessi documentari, e successiva analisi dei risultati 
in relazione al contesto economico e sociale del Piemonte al 
fine di definire una mappa dettagliata e una guida del patrimo-
nio archivistico d’impresa;

– la costituzione di una collezione di immagini digitali, correlate 
ai fondi archivistici di provenienza.

Sembra importante anticipare fin da ora che nel corso di ol-
tre due anni di lavoro è stato raggiunto quanto prefissato, infatti 
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sono state realizzate 364 schede di rilevazione di fondi archivistici 
d’impresa ed è stata costituita una Collezione digitale di più di 
quattromila immagini inedite.

La scheda di rilevazione

La definizione della scheda di rilevazione degli archivi d’impresa 
ha costituito una delle sfide più impegnative nell’ambito di questo 
progetto. Benché fossero già disponibili a livello nazionale schede 
per il censimento degli archivi aziendali, e fosse ancora in uso in 
Piemonte quella definita per l’analoga rilevazione degli anni No-
vanta, si è resa evidente la necessità di procedere alla creazione di 
un nuovo tracciato.

La nuova scheda di rilevazione è stata inizialmente predisposta 
dal Comitato di gestione prendendo in esame gli standard, i docu-
menti e i materiali già disponibili4. Quella stessa versione è stata 
poi utilizzata per le prime fasi di lavoro ed è stata anche presentata 
a Bologna il 21 novembre 2009 in occasione della Seconda Confe-
renza nazionale per gli archivi.

Già quella prima versione della scheda era caratterizzata dalla 
possibilità di permettere la rilevazione di pochi dati in contesti dif-
ficili, ma anche di prestarsi all’acquisizione di molte informazioni 
tanto da farne uno strumento per censimenti analitici o addirittura 
per la redazione di guide. Inoltre la scheda era già suddivisa in 
sezioni, e quindi modulabile a seconda delle necessità. Ciascuna 
sezione, poi, che era caratterizzata dalla possibilità di essere ripeti-
bile o non ripetibile, era composta da elementi anch’essi ripetibili 
o no, e obbligatori o non obbligatori. Inoltre la scheda prevedeva 

4 Gli standard ISAD(G), ISAAR e ISDIAH; le schede di descrizione adottate da 
Guarini Archivi e da Siusa; gli elementi delle schede di rilevazione di altre esperienze 
regionali; i documenti finali dei Sottogruppi SAN (Record di autorità enti. tracciati 
descrittivi per soggetti conservatori, per complessi archivistici, per strumenti di ricerca, 
per soggetti produttori).
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la compilazione di un abstract, considerato necessario per favorire 
una prima presentazione dell’impresa e del suo archivio.

Nella prima parte del 2010 la scheda è stata sottoposta a revi-
sione, sia a seguito della fase iniziale di lavoro sul territorio, sia alla 
luce di ulteriori riflessioni e della volontà di proporre il medesimo 
tracciato come riferimento nel contesto nazionale. Così nel luglio 
successivo è stata approvata la nuova versione della scheda di rileva-
zione per gli archivi d’impresa.

Viene rafforzato l’elemento di modularità già adottato in pre-
cedenza e quindi la scheda non va vista come un elemento unitario, 
ma piuttosto suddivisa in aree, in schede separate, ciascuna delle 
quali può essere duplicata più volte, per essere utilizzata secondo le 
esigenze di rilevazione determinate dalla documentazione che si sta 
esaminando. Ad esempio, la scheda Soggetto produttore può essere 
ripetuta in un’azienda che ha assorbito aziende preesistenti e di cui 
conserva la documentazione che costituisce un fondo separato con 
un proprio soggetto produttore, distinto dall’azienda attualmen-
te operante. Presso uno stesso conservatore possono quindi essere 
conservati un unico fondo o complesso di fondi, ma anche più 
archivi prodotti da soggetti diversi5.

Nella redazione della scheda è necessario compilare le informa-
zioni riferite ad almeno un Soggetto produttore e un Complesso 
archivistico per ciascuna azienda, mentre il Soggetto conservatore 
può essere comune a più complessi riferiti a diversi produttori. 

La scheda si compone del frontespizio con i dati essenziali per 
l’identificazione, di sette sezioni e due schede allegate, ciascuna 
suddivisa in un numero variabile di elementi. Alla scheda di rileva-
zione è allegata una breve Guida alla compilazione.

5 Guida alla compilazione delle schede di rilevazione [CAIP], 2010.
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Soggetto produttore
La prima sezione presenta 21 elementi, di cui 11 obbligatori 

e 3 ripetibili: tipologia (ente); Sottotipologia (impresa); Deno-
minazione; Denominazione parallela per bilinguismo; Denomina-
zioni precedenti (con estremi cronologici); Altre denominazioni; 
Ragione sociale; Numero di iscrizione alla Camera di commercio; 
Sede legale; Sede operativa; Responsabile giuridico dell’archivio; 
Referente per l’archivio; Stato di attività (in attività / attività ces-
sata dal); Estremi cronologici (data di istituzione formale, data 
di estinzione formale, data di eventuali fusioni, acquisizioni, etc., 
date di esistenza ricavate dalla documentazione); Settore produtti-
vo principale (primario / secondario / terziario / terziario avan-
zato); Categoria merceologica; Attività principale; Altre attività; 
Soggetto produttore collegato (in aggiunta: tipo di relazione con 
il soggetto produttore collegato: collegato / dipendente / sovraor-
dinato / precedente / successore / altro); Storia dell’ente in forma 
sintetica; Note.

Soggetto conservatore
La seconda sezione presenta 15 elementi, di cui 5 obbligatori e 

3 ripetibili: tipologia (ente / famiglia / persona); Sottotipologia 
(impresa / altro); Denominazione; Denominazione parallela per 
bilinguismo; Natura dell’ente (ente privato / ente privato (fonda-
zione/associazione) / ente pubblico); Sede legale; Sede operativa; 
Luogo / luoghi di conservazione (comprende: descrizione sinteti-
ca dei locali); Responsabile giuridico dell’archivio; Referente per 
l’archivio; Accesso (con ulteriori precisazioni: aperto al pubblico 
/ su appuntamento / è necessaria l’autorizzazione della Soprin-
tendenza / orari, sala di consultazione, note); Storia dell’ente di 
conservazione in forma sintetica (nella quale specificare la data di 
istituzione e di attività come conservatore); Relazione del soggetto 
conservatore con il fondo conservato (precisando a che titolo il 
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fondo si trova presso quel conservatore: proprietà / possesso / 
detenzione / deposito / temporaneo ricovero, data di consegna); 
Soggetto produttore del fondo conservato; Note.

Complesso di fondi 6

La terza sezione presenta 13 elementi, di cui 4 obbligatori e 
2 ripetibili: Denominazione; Soggetto produttore di riferimento; 
Estremi cronologici (data remota, data recente; dato rilevato / dato 
riferito); Consistenza (metri lineari, numero complessivo unità di 
conservazione; dato rilevato / dato riferito); Numero delle unità di 
conservazione distribuite per tipologia (tipologia, quantità); Stato 
di conservazione (ottimo, buono, mediocre, pessimo; indicando 
eventuali necessità di restauro; Storia archivistica (breve illustra-
zione di come si è costituito il fondo e delle condizioni di ordi-
namento in cui si trova); Contenuto (segnalare i fondi principali, 
indicando almeno approssimativamente la consistenza e gli estremi 
cronologici di ciascuno. Indicare la presenza di serie di oggetti ma-
teriali e di oggetti digitali); Dichiarazione di notevole interesse sto-
rico (sì, in data / no); Ordinamento (sì / no / parziale; effettuato 
da, qualifica, in data; effettuato sotto la guida della Soprintendenza 
archivistica sì / no; indicare eventuali necessità di ordinamento e 
di quali fondi o serie); Strumenti di ricerca interni al complesso di 
fondi (descrizione Rubriche, schedari, inventari, guide, elenchi di 
consistenza, elenchi di trasferimento, etc.); Soggetto conservatore 
(indicare il luogo o i luoghi di conservazione); Note.

Fondo
La quarta sezione presenta 13 elementi, di cui 3 obbligatori e 

2 ripetibili: Denominazione; Complesso di fondi di appartenen-

6 Con questa espressione si comprendono, come nel Sistema informativo unificato 
delle Soprintendenze archivistiche – Siusa, tutti i raggruppamenti di fondi a qualsiasi 
livello logicamente confluiti insieme.
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za; Soggetto produttore di riferimento; Estremi cronologici (data 
remota, data recente; dato rilevato / dato riferito); Consistenza 
(metri lineari, numero complessivo unità di conservazione; dato 
rilevato / dato riferito); Numero delle unità di conservazione di-
stribuite per tipologia (tipologia, quantità); Stato di conservazione 
(ottimo, buono, mediocre, pessimo; indicando eventuali necessi-
tà di restauro; Storia archivistica (breve illustrazione di come si 
è costituito il fondo e delle condizioni di ordinamento in cui si 
trova); Contenuto (segnalare i fondi principali, indicando almeno 
approssimativamente la consistenza e gli estremi cronologici di cia-
scuno. Indicare la presenza di serie di oggetti materiali e di oggetti 
digitali); Dichiarazione di notevole interesse storico (sì, in data / 
no); Ordinamento (sì / no / parziale; effettuato da, qualifica, in 
data; effettuato sotto la guida della Soprintendenza archivistica sì 
/ no; indicare eventuali necessità di ordinamento e di quali serie); 
Strumenti di ricerca interni al complesso di fondi (descrizione Ru-
briche, schedari, inventari, guide, elenchi di consistenza, elenchi di 
trasferimento, etc.); Note.

Serie
La quinta sezione presenta 8 elementi, di cui 4 obbligatori e 

uno ripetibile: Denominazione; Complesso di fondi di apparte-
nenza; Fondo di appartenenza; Soggetto produttore di riferimen-
to; Estremi cronologici (data remota, data recente; dato rilevato 
/ dato riferito); Consistenza (metri lineari, numero complessivo 
unità di conservazione; dato rilevato / dato riferito); Numero delle 
unità di conservazione distribuite per tipologia (tipologia, quanti-
tà); Descrizione sintetica e note.

Nell’identificazione delle serie da censire, si invita il rilevatore a 
fare particolare attenzione a segnalare la presenza di materiale ico-
nografico, audiovisivo e multimediale (manifesti, fotografie, dise-
gni, audiovisivi, etc.), il materiale pubblicitario (anche in forma di 
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gadget), le raccolte di prodotti e la rassegna stampa. Per il materiale 
iconografico, audiovisivo e multimediale è stata predisposta un’ap-
posita scheda di rilevazione (A), così come per i beni compresi in 
musei e collezioni aziendali (B).

Bibliografia / Sitografia
La sesta sezione presenta elementi ripetibili relativi al sogget-

to produttore, al soggetto conservatore e all’archivio: Monografie 
(autore / curatore, titolo, editore, luogo di edizione, data, note); 
Articoli all’interno di quotidiani e riviste (autore / curatore, tito-
lo, periodico, anno, numero, pagine, note); Articoli all’interno di 
monografie (autore / curatore, titolo del contributo, titolo della 
monografia, editore, luogo di edizione, data, note); Materiali mul-
timediali (autore / curatore, titolo, data, formato, note); Pagine 
web (URL, descrizione sintetica).

Abstract
La settima e ultima sezione della scheda offre la possibilità di 

descrivere in modo libero il Soggetto produttore, il Soggetto con-
servatore e l’Archivio con il limite dell’utilizzo di mille caratteri.

Materiali iconografici, audiovisivi e multimediali
Questa scheda, allegata alla principale, si compone di una prima 

parte di carattere generale e di una seconda dedicata alle risorse in 
formato digitale.

La prima è composta da 8 elementi, di cui 5 obbligatori: Col-
locazione archivistica (completa dell’indicazione di complesso di 
fondi / fondo / serie / fascicolo di appartenenza); Denomina-
zione / titolo risorsa; Descrizione sintetica / Argomento; Data 
creazione della risorsa; Soggetto produttore collegato; Soggetto 
conservatore collegato; Referente; tipologia (manifesti, fotografie 
positive, fotografie negative, diapositive, audiovisivi specificando il 



93iL censiMento degLi Archivi d’iMPresA in PieMonte

supporto e il sistema di registrazione, audio specificando il sup-
porto e il sistema di registrazione, altro). 

La seconda per le risorse in formato digitale è composta da 11 
elementi: Risorsa (digitalizzata / nata digitale); Formato (indicare 
il formato di memorizzazione); Metadati (presenti / non presen-
ti); Standard di riferimento (MEtS, MAG, altro); Supporto della 
risorsa (residente su server, altra localizzazione); Disponibilità in 
rete (non disponibile, disponibile (specificare la URL); Accessi-
bilità (accessibile / non accessibile; Modalità di accesso, Note); 
Persona o la ditta che ha prodotto la risorsa; Note sulla qualità 
della risorsa; Relazioni con altre risorse digitali; Note (segnalare in 
particolare quanto la risorsa è rappresentativa e completa in rap-
porto alle attività e alla storia dell’azienda).

Raccolte museali o musei del prodotto 7

Questa seconda scheda allegata, sulla quale si sofferma anche 
il contributo al volume di Micaela Procaccia e Diego Robotti, è 
composta da 10 elementi, di cui 5 obbligatori: Denominazione 
museo / raccolta / collezione; Sede; Soggetto produttore colle-
gato; Soggetto conservatore collegato; Referente; Denominazione 
raccolta / prodotto; Descrizione prodotto/i; Data creazione pro-

7 L’introduzione alla scheda precisa che «Questa sezione della scheda va compila-
ta esclusivamente per descrivere raccolte di oggetti (prodotti o loro rappresentazioni) 
separate e indipendenti dall’archivio dell’azienda che si sta descrivendo. È il caso di un 
museo del prodotto che non contenga esclusivamente prodotti dell’azienda, ma anche 
di altre aziende coeve o preesistenti (come, ad esempio, un museo del velocipede presso 
un’azienda che produce biciclette o componenti), oppure di una raccolta – magari costi-
tuita con acquisti presso collezionisti – che illustri la tecnologia o l’advertising (insieme 
delle attività che sostengono e producono la pubblicità) di un dato settore produttivo 
che comprenda oggetti, gadget, grafica pubblicitaria, fotografie, etc. Nel caso invece di 
«archivio del prodotto», ovvero di una o più serie di oggetti materiali (o grafici o ibridi) 
formate nel corso dell’attività aziendale per rispondere ad una finalità pratica, inclusa la 
comunicazione commerciale e la formazione dei tecnici o dei venditori, tali serie vanno 
descritte alla stessa stregua delle tradizionali serie documentarie».
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dotto; Caratteristiche prodotto (descrizione estrinseca contenitori e/o 
eventuali supporti, misure / consistenza / peso, caratteristiche tecni-
che, materiale / colore / fantasia, progettista / stilista / disegnatore, 
disegno tecnico correlato, note tecniche di produzione/numeri di lotto 
o matricole, marchio / etichetta, sigla / numero di riferimento); Note.

Il censimento

Il progetto prevedeva la rilevazione di un campione omogeneo e 
rappresentativo di archivi d’azienda in modo da realizzare un cen-
simento regionale da proporre anche in sede nazionale.

Il censimento costituisce, per sua natura, una sfida importante, 
che diventa davvero difficile da realizzare quando ci si confronta con 
soggetti privati quasi sempre del tutto lontani dalle dinamiche cul-
turali e storiografiche alla base degli intenti della Regione Piemonte 
e del Ministero per i beni e le attività culturali, e comunque non 
sempre disposti a collaborare. Per questo, anche alla luce di altre 
esperienze, è stato necessario organizzare in modo attento le fasi di 
rilevazione, il coinvolgimento delle aziende e il trattamento dei dati.

Per cominciare sono state selezionate numerose aziende fra 
quelle fondate entro il 1970 in rappresentanza di tutto il territorio 
regionale e di ogni settore merceologico, senza dimenticare i mar-
chi conosciuti a livello nazionale o le imprese meno note ma con 
produzioni di eccellenza. Questa operazione si è rivelata piuttosto 
complessa e da un iniziale elenco di migliaia di nomi si è arrivati a 
definire un insieme di circa 500 aziende che è stato utilizzato per 
l’avvio del lavoro. Coinvolgere le imprese è stato molto complicato, 
nonostante la distribuzione dei materiali illustrativi del progetto 
che sono stati appositamente preparati e l’attenzione estrema che è 
stata messa nel rapportarsi con gli interlocutori privati.

Fin dalle prime fasi di lavoro ci si è preoccupati anche di defi-
nire un elenco dei settori merceologici da ricondurre alle aziende 
censite. Sono state analizzate le codificazioni già in uso in alcuni 



istituti, oltre a quelle dell’Istat e delle Camere di commercio. Si 
è quindi arrivati alla definizione di una tabella di 20 voci che ri-
sponde alle esigenze del censimento piemontese e del Portale degli 
archivi di impresa del Ministero escludendo alcune categorie, quali 
ad esempio le aziende di credito e assicurative8.

Le rilevazioni sono state realizzate da archivisti appositamente 
istruiti che hanno compilato la scheda in tutte le sedi delle aziende 
che hanno acconsentito a partecipare al censimento. I dati delle 
schede sono stati successivamente rielaborati, sviluppando anche 
relazioni fra rilevazioni diverse. Nel corso del censimento si è sem-
pre cercato di ricondurre ciascuna scheda ad una singola azienda; 
però, in taluni casi, gli archivi d’impresa risultavano direttamente 
collegati ad altre aziende in modo vincolante. Perciò, quando una o 
più imprese erano unite da un vincolo diretto, è stata adottata una 
modalità di lavoro mediata dal mondo della catalogazione secondo 
cui a fianco di schede di primo livello (dette «madri») vengono 
compilate schede subordinate (dette «figlie»).

Alcune schede fanno riferimento ad aziende cessate, il cui ar-
chivio è confluito in quello di altre in attività, oppure in luoghi di 

8 I settori merceologici sono: 1. Industrie tessili e della maglieria, dell’abbigliamen-
to, delle pelli e calzature, degli accessori (settore moda); 2. Industrie alimentari, delle 
bevande e del tabacco; 3. Industrie meccaniche; 4. Industrie delle costruzioni e dei 
materiali da costruzione; 5. Industrie metallurgiche e della lavorazione dei metalli; 6. 
Commercio, trasporto, servizi vari; 7. Industrie per la costruzione di autoveicoli e al-
tri mezzi di trasporto (aerei, imbarcazioni e treni); 8. Industrie chimiche; 9. Industrie 
del legno, del mobilio e dell’arredamento; 10. Industrie della carta e cartotecnica; 11. 
Industrie della stampa ed editoria; 12. Industrie della gomma e della plastica; 13. In-
dustrie per la fabbricazione di apparecchiature ottiche, elettriche ed elettroniche; 14. 
Industrie estrattive; 15. Imprese agricole (agricoltura, silvicoltura e pesca); 16. Industrie 
farmaceutiche; 17. Industrie del vetro e della ceramica; 18. Industrie petrolifere; 19. 
Informatica e telecomunicazioni; 20. Produzione e fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore, acqua. Inizialmente a questi era stato aggiunto un gruppo misto, ma al termine 
del censimento ogni scheda è stata ricondotta ad uno o più settori, come indicato anche 
nelle parti iniziali del contributo di Paola Bonzanino. Ai settori dal 17 al 20 non è stata 
associata alcuna scheda.
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concentrazione9. Infatti la fitta rete di archivi di Stato, di enti locali 
e di istituti culturali esistente in Piemonte garantisce un interesse 
diffuso per la tutela del patrimonio archivistico anche di natura 
aziendale, così che nel corso degli anni alcuni soggetti hanno ac-
quisito in deposito archivi importanti soprattutto in occasione del-
la chiusura di società, ma anche per acquisto.

Le schede raccolte sono state ulteriormente lavorate normaliz-
zandone i dati, confrontandone i contenuti, colmando le lacune e 
perfezionando gli abstract. Infine, acquisite le necessarie liberato-
rie, tutte le schede sono state inserite nei portali archivistici web 
della Direzione generale per gli archivi e della Regione Piemonte. 

Gli approfondimenti e la collezione digitale

Il censimento degli archivi d’impresa si prefiggeva, fin dalla ste-
sura del progetto preliminare, di orientarsi ai caratteri della gene-
ralità e della territorialità, ovvero di coinvolgere e rappresentare 
la maggior parte dei settori produttivi e di dare testimonianza di 
tutto il territorio piemontese interessando le province e le realtà 
locali. Credo che questi obiettivi siano stati raggiunti, ma ci si è in-
dirizzati anche nella direzione di documentare in modo particolare 
alcune produzioni e importanti marchi riconosciuti nel contesto 
nazionale e internazionale. Così, declinando sull’ovvio indirizzo di 
dedicarsi alla meccanica e ai suoi ambiti specifici, peraltro già ben 
presidiati da altri progetti e dall’Università, si è deciso di approfon-

9 Gli archivi di concentrazione coinvolti nel progetto sono: Archivio di Stato di 
Asti, Archivio di Stato di torino, Archivio di Stato di Vercelli, Archivio nazionale del 
cinema d’impresa, Archivio storico del Comune di Sordevolo, Archivio storico della 
Città di torino. Associazione Archivio storico Olivetti, Centro per la documentazione 
e tutela della cultura Biellese, Centro storico Fiat, Consorzio Biella. the wool company, 
Comune di Alessandria, Comune di San Germano Chisone, Ecomuseo delle miniere e 
della Val Germanasca, Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci, Fondazione 
Sella Biella, Fondazione telecom Italia, Fondazione Vera Nocentini, Laboratorio di sto-
ria e beni culturali del Dipartimento Casa-Città del Politecnico di torino, Museo del 
cappello Borsalino, Museo della meccanica e del cuscinetto.
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dire la ricerca verso le produzioni tessile e vinicola10. Poi si è sentita 
la necessità di soffermarsi sulla storia di alcune aziende di grande 
importanza, e allo stesso modo si è deciso di sostenere il riordino 
di un archivio particolare come quello della Lenci. In ultimo è 
stata realizzata una collezione digitale di immagini a testimonianza 
della storia, della produzione e della ricchezza dell’imprenditoria 
piemontese.

A tutti questi progetti particolari è dedicato un apposito ap-
profondimento in questo libro, ma pare importante – nell’ottica di 
offrire un primo sguardo all’intero lavoro – anticiparne le princi-
pali caratteristiche.

Archivi delle aziende del tessile biellese e valsesiano
L’approfondimento dedicato al settore tessile nel territorio 

biellese si pone come diretta conseguenza di un’attenzione diffusa, 
che coinvolge già da alcuni anni numerose istituzioni e che meritava 
di essere sostenuta anche in questa sede.

Il progetto ha portato all’identificazione di un centinaio archivi 
che hanno restituito un panorama di estremo interesse e costitui-
scono il primo nucleo documentario per la costituzione del Centro 
rete biellese degli archivi tessili e della moda, sostenuto dalla Provincia di 
Biella e dalla Regione Piemonte, che si prefigge di valorizzare l’ec-
cellenza della tradizione dell’industria tessile11.

10 La lettura delle schede ha poi evidenziato la presenza di un gran numero di sog-
getti produttori inscrivibili ad almeno altri due comparti ben definiti, tanto da costituire 
nei fatti un vero e proprio approfondimento meritevole di ulteriori indagini. Si tratta del 
settore delle costruzioni e di quello della filiera della carta: dalle cartiere alla tipografia, 
fino alle case editrici. 

11 In riferimento al progetto biellese, si veda anche: vALeriA cALABrese, Gli archivi 
di impresa nel Biellese: dal censimento delle fonti al Portale degli archivi del tessile e della moda, tesi di 
laurea in Scienze archivistiche, librarie e dell’informazione documentaria, rel. prof. Ma-
ria Guercio, Università degli Studi di Urbino, a.a. 2009-2010; vALeriA cALABrese, Gli 
archivi di impresa nel Biellese: dal censimento delle fonti al Portale degli archivi del tessile e della moda, in 
«Archivi & Computer. Automazione e beni culturali», n. 2/2011, pp. 23-79.
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Archivi delle aziende vitivinicole
Il secondo percorso tematico che è stato sviluppato riguarda il 

settore della produzione vitivinicola e raccoglie le schede di dicias-
sette aziende di produzione di vino, tre di aceto e due di birra per 
un totale di ventidue. L’intervento, avviato anche su sollecitazione 
della Provincia di Asti e con la partecipazione di alcune aziende del 
distretto produttivo di Canelli, ha portato alla definizione di un 
nuovo progetto denominato La via del vino dedicato alla riscoperta 
del patrimonio documentario del settore vitivinicolo in Piemonte.

Occorre poi rilevare che questo progetto si collega ad iniziative 
analoghe, fra cui il progetto promosso dalla Comunità delle Colli-
ne tra Langhe e Monferrato dal titolo «Scienza, industria e trasfor-
mazione agraria nel Piemonte sabaudo: la nascita dello spumante 
italiano», e ha contribuito alla decisione di alcuni produttori di 
procedere al riordino del proprio archivio.

Schede storiche di approfondimento
Allo scopo di favorire una migliore comprensione del contesto 

imprenditoriale piemontese attraverso l’analisi delle vicende di alcune 
aziende che possono costituire casi esemplari sia dal punto di vista 
della produzione, sia della storia d’impresa, sono state realizzate dieci 
schede di approfondimento dedicate ad altrettante imprese: Aurora, 
Avio, Borsalino, Burgo, Fiat, Lenci, Olivetti, Riv-Skf, Saclà e Zegna.

Archivio Lenci
Si è proceduto al riordino dell’archivio della Lenci, azienda fon-

data a torino nel 1919 per la produzione di bambole, ceramiche, 
oggetti d’arredo e tessuto di panno che è custodito dall’Archivio 
Storico della Città di torino.

L’Archivio Lenci è la raccolta documentaria che più di qualun-
que altra è stata coinvolta dal Censimento perchè è stato oggetto 
della redazione di una scheda analitica di rilevazione, della stesura 
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di una scheda storica di approfondimento del soggetto produttore, 
dell’intervento di riordino che ha portato alla complessiva inventa-
riazione; poi si è proceduto alla digitalizzazione di fotografie, pub-
blicità e cataloghi, infine l’Archivio Storico della Città di torino ha 
realizzato una mostra corredata da un bel volume.

Collezione digitale di immagini del mondo dell’impresa, dell’industria e del lavoro 
del Piemonte

Il maggiore progetto speciale è rappresentato dalla formazione 
di una collezione di immagini digitali a testimonianza delle impre-
se e dei prodotti che hanno caratterizzato il Novecento. 

La raccolta è formata da oltre quattromila immagini in gran 
parte inedite ricavate dalla digitalizzazione di materiale iconogra-
fico reperito presso decine di aziende piemontesi, scelte fra le più 
rappresentative e conosciute, che si sono rese disponibili a condivi-
dere il proprio patrimonio.

La conservazione e la fruizione dei risultati

Le 364 schede realizzate in occasione del Censimento degli ar-
chivi d’impresa in Piemonte negli anni dal 2009 al 2011 sono 
conservate su carta e su supporto informatico presso le sedi della 
Regione Piemonte e della Fondazione piemontese Gramsci.

Le stesse schede sono state inserite nel Sistema informativo 
unificato delle soprintendenze archivistiche e nel sistema regionale 
Guarini Archivi web, dove potranno essere consultate liberamente. 
tramite Siusa i risultati della rilevazione sono visibili anche sul 
portale del Sistema archivistico nazionale, e poi nel Portale temati-
co Archivi d’Impresa dove i materiali piemontesi sono ben rappre-
sentati sebbene non ancora immediatamente identificabili all’inter-
no di un progetto unitario.

Le immagini digitali, corredate dalle loro schede catalografiche 
e dai metadati sono state condivise tramite il portale Internet Cul-
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turale dell’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche 
italiane in seno al progetto della Biblioteca digitale italiana, oltre 
che attraverso il Portale Archivi d’Impresa della Direzione generale 
per gli archivi e il Portale Guarini Patrimonio Culturale web della 
Regione Piemonte.

La comunicazione del progetto è stata sempre curata con attenzio-
ne con conferenze stampa, articoli sui giornali, la partecipazione a in-
contri e convegni – fra cui i maggiori sono la II Conferenza nazionale 
degli archivi di Bologna del 2009 e l’inaugurazione del Portale Archi-
vi d’Impresa svoltasi il 24 giugno 2011 a Roma – e questo libro.

Il CAIP lascia un’eredità importante perchè è stato il più recente 
e il maggiore censimento di archivi d’impresa in Italia, caratteriz-
zato dalla rilevazione analitica di centinaia di soggetti produttori 
e complessi archivistici in un lasso di tempo molto breve. Rileva-
zione sostenuta dalla cooperazione fra soggetti pubblici e privati, 
contraddistinta dalla volontà di prendere in considerazione materia-
li archivistici e insieme oggetti di natura museale, e dall’immediata 
messa a disposizione del pubblico di tutti i risultati del progetto.

Il prodotto più evidente di questo sforzo è la pubblicazione delle 
schede e delle immagini, ma quello più rilevante è il rafforzamento 
della consapevolezza della necessità di dover di intervenire per la 
salvaguardia e la promozione della memoria storica dell’impresa e 
del lavoro. In questo senso il progetto del 2008 non termina qui, ma 
prosegue con l’approfondimento sul tessile biellese, la produzione di 
videointerviste e documentari, lo studio delle vicende di altre aziende 
e tante altre iniziative distribuite su tutto il territorio del Piemonte.



La prassi di intervenire in ampi settori degli archivi non statali 
oggetto di tutela attraverso i censimenti risponde, come è ovvio, 
all’esigenza primaria di conoscere e mappare le aree di nuovo in-
tervento. È dunque un effetto dell’ampliarsi di queste, sviluppatesi 
nel corso degli anni ’70 e ’80 ben oltre i tradizionali archivi del-
le famiglie illustri e dei personaggi di rilievo che avevano segnato 
l’attività di tutela nei confronti degli archivi non statali per gran 
parte dei decenni precedenti. Il primo numero delle «Notizie degli 
Archivi di Stato», il Bollettino bimestrale pubblicato dal Mini-
stero dell’Interno (cui facevano allora capo gli Archivi di Stato e 
le Soprintendenze archivistiche) è un esempio significativo della 
precedente impostazione: le 26 notifiche di interesse storico emes-
se (nel periodo dall’emanazione della legge 22 dicembre 1939, n. 
2006, fino alla pubblicazione del Notiziario) dalle Soprintendenze 
archivistiche di Bologna, Milano, Torino e Venezia riguardano tutte 
archivi di nobili casate, raccolte di pergamene o documenti relativi 
a esponenti illustri della storia politica del Paese1. Altrettanto si 
può dire delle segnalazioni pervenute agli uffici su materiale docu-
mentario suscettibile di notifica2.

È il secondo dopoguerra a recare i segni di una svolta: «La spinta 
data alla ricerca storica dal generale moto di rinnovamento vissuto 
dall’Italia dopo la sconfitta del fascismo e il connesso nascere di 

1 «Notizie AASS», anno I, n. 1, 1 luglio 1941, p. 22.
2 Ivi, pp. 20-22.
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nuovi interessi culturali desiderosi di misurarsi anche con il passato 
recente o lontano, avrebbero necessariamente portato gli studiosi a 
un rinnovato contatto con le fonti documentarie. Contemporanea-
mente sarebbero stati gli stessi archivisti delle nuove generazioni, più 
facilmente sensibili al mutato clima generale del Paese, a sforzarsi 
di far uscire gli istituti in cui avevano appena fatto ingresso dal loro 
isolamento e a misurarsi con le nuove esigenze culturali»3.

Si delineava così il bisogno di conoscere i nuovi oggetti di tutela, 
precedentemente assai poco presi in considerazione e, fra questi, gli 
archivi di impresa, a partire dagli anni ’70 e da una pubblicazione del-
la «Rassegna degli Archivi di Stato» in cui si riportavano gli interven-
ti di una ben nota tavola rotonda4 che segnò l’apertura di una politica 
di attenzione dell’Amministrazione archivistica su questo tema.

«I primi anni ’70, in effetti, mentre vedevano una profonda crisi 
di identità del mondo dell’industria, erano anche il momento in 
cui si manifestavano i primi segni di interesse delle imprese per una 
ricerca storica non finalizzata alla celebrazione o all’agiografia: da 
una parte, la Terni5 rompeva con l’anacronistica logica di preserva-
zione degli improbabili segreti celati nelle carte aziendali, deciden-
do il versamento al locale Archivio di Stato della documentazione 
superstite relativa alla storia quasi secolare dell’acciaieria; dall’altra, 
la Pirelli sceglieva la strada della costituzione di un vero e proprio 

3 piero d’angiolini – claudio pavone, Gli archivi, in Storia d’Italia, vol V, t. II, 
Torino, Einaudi, 1980, pp. 1678-1679.

4 «Tavola rotonda sugli archivi delle imprese industriali», in «Rassegna degli Archivi 
di Stato», (gennaio-aprile 1973), pp. 9-72, con una relazione di F. Bonelli, Per la conser-
vazione degli archivi delle imprese. Prime osservazioni e proposte, p. 10 e interventi di G. Russo (p. 
19), C. Pavone (p. 21), F. Bonelli (p. 22), S. J. Woolf  (p. 24), A. Caracciolo (p. 29), C. 
Pavone (p. 32), R. M. Borsarelli (p. 33), A. Caruso (p. 34), E. Lodolini (p. 36), G. Mori 
(p. 40), R. Giuffrida (p. 44), G. Praticò (p. 45), G. Aliberti (p. 47), I. Zanni Rosiello 
(p. 50), G. L. Osti (p. 53), B. Valente (p. 55), N. Gallerano (p. 56), S. Carbone (p. 59), 
D. Gioffrè (p. 62), E. Ciocca (p. 63), C. Pavone (p. 64), A. Caracciolo (p. 67), F. Zago 
(p. 69), F. Bonelli (p. 72)

5 Società degli alti forni, fonderie e acciaierie di Terni, fondata a Terni nel 1884.



archivio storico, sulla base delle carte selezionate trent’anni prima 
per la realizzazione di una storia aziendale»6.

 
Nel 1984 fu pubblicato un numero unico della «Rassegna de-

gli Archivi di Stato», dedicato interamente agli archivi di impresa, 
che faceva il punto di quanto si era realizzato in questo settore nel 
precedente decennio. La «Rassegna» del 1984 pubblicava gli atti 
di due importanti convegni tenutisi a Genova due anni prima, pro-
mossi l’uno dall’Ansaldo (www.ansaldo.it) e l’altro dall’Azienda 
municipalizzata trasporti (AMT) (www.amt.genova.it) della città. 
Veniva presentata una panoramica della situazione internazionale 
completata dall’elenco degli archivi di impresa e di enti pubblici 
economici conservati negli Archivi di Stato e degli archivi di impre-
sa dichiarati di notevole interesse storico. «Alcuni degli interventi 
pubblicati provenivano, e si trattava di una importante novità, dalle 
stesse aziende. Emergeva anche una attività più mirata delle soprin-
tendenze archivistiche: erano stati dichiarati di notevole interesse 
storico oltre 180 archivi di impresa, alcuni dei quali inglobavano 
un cospicuo numero di altre aziende, mentre tra le fonti economi-
che conservate negli Archivi di Stato erano più numerose quelle re-
lative a enti pubblici. Risultava di particolare rilievo l’impegno del-
la Soprintendenza archivistica della Toscana che aveva effettuato un 
primo censimento degli archivi di impresa su tutto il territorio»7.

La politica dei censimenti di archivi di impresa conobbe uno 
sviluppo significativo negli anni ’90, con il primo censimento in 
Lombardia, altri in Umbria, nel Lazio e parzialmente in Veneto. 

Nel 1997 fu ripreso, ad opera del Centro per la cultura di im-
presa di Milano, il censimento avviato in Lombardia nel 1990, ma 

6 Duccio bigazzi, Introduzione, in Gli archivi d’impresa nell’area milanese. Censimento de-
scrittivo, Milano, 1990.

7 Paola carucci, Un bilancio ventennale sugli archivi di impresa, in «Cultura e impresa. 
Rivista on-line», n. 3 (aprile 2006), pp. 2-5, la citazione è a p. 2.
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Operaio al lavoro, 31 maggio 1954 
(Fondazione Istituto piemontese Gramsci)
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Negozio di calzature dell’Alleanza cooperativa torinese, [1930-1960]
(Fondazione Istituto piemontese Gramsci)
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in un clima mutato. Si era aperta una nuova stagione e nel mondo 
degli archivi si discuteva degli standard descrittivi; il 2000 segnò 
la nascita del progetto Siusa (Sistema informativo unificato delle 
Soprintendenze archivistiche) e all’interno di questo progetto gli 
archivi d’impresa rientrarono a pieno titolo8. I censimenti si svolse-
ro, in quegli anni, a macchia di leopardo, ma i risultati trovarono il 
loro posto nel sistema nazionale.

Malgrado i limiti imposti all’azione delle Soprintendenze (ma 
anche agli Istituti culturali che si sono dedicati al tema) dalle cre-
scenti riduzioni delle disponibilità di fondi e di persone, le inizia-
tive hanno comunque prodotto importanti risultati e l’esperienza 
di Siusa si è rivelata essenziale, negli ultimi due anni, per mettere a 
punto le linee guida, le spiegazioni e le istruzioni per la compila-
zione delle schede degli archivi d´impresa per il nuovo Portale, in 
particolare per aver affrontato e risolto il problema di una corret-
ta descrizione archivistica dei fondi documentari di aziende la cui 
esistenza è segnata da incorporazioni, acquisti, cambi di proprietà, 
acquisizioni9. 

La creazione del Portale nazionale degli Archivi di impresa è 
stata anche l’occasione di una nuova campagna di rilevazione si-
stematica sul territorio, all’interno della quale si colloca in primo 
piano (per ricchezza di risultati) il censimento degli archivi di im-
presa in Piemonte, promosso dall’Amministrazione Archivistica in 
collaborazione con la Regione.

L’iniziativa piemontese ha avuto il non indifferente merito di 
aver affrontato il problema della rilevazione del materiale non tra-

8 Per una sintetica descrizione del progetto, vedi http://www.archivi.beniculturali.
it/patrdoc-siusa.html

9 Esempio particolarmente calzante degli esiti di questo sforzo di descrizione strut-
turata è l’archivio Buitoni (non a caso utilizzato come modello esemplificativo nelle 
Istruzioni per il censimento piemontese), azienda divenuta proprietà della multinazionale 
Nestlè, vedi relativa scheda in http://siusa.archivi.beniculturali.it, cercando sia Buitoni 
come soggetto produttore, sia Nestlè come soggetto conservatore.
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dizionalmente documentario conservato negli archivi di impresa.
 È noto a quanti si occupano della questione che molto spesso i 

proprietari e dirigenti delle aziende con la parola “archivio” inten-
dono il campionario. E, d’altra parte, anche in un’ottica archivistica 
tradizionale, la raccolta dei prodotti, con etichette descrittive che 
rimandano spesso (con tanto di indicazione della segnatura archi-
vistica e pagina) al registro o al documento relativo alla produzio-
ne, distribuzione o vendita di quel prodotto, appare difficilmente 
scindibile da quello che siamo abituati a considerare archivio vero 
e proprio. La scelta di descrivere come serie archivistiche queste 
raccolte (sia pure con le debite cautele)10 è stata il risultato di una 
lunga e faticosa discussione di cui Dimitri Brunetti darà conto più 
ampiamente nel suo contributo in questo volume. Non secondaria, 
poi, soprattutto nell’ottica di una sempre maggiore condivisione 
dei criteri di applicazione degli standard descrittivi internazionali, 
è stata l’esperienza di messa a punto della scheda di rilevazione, 
frutto della discussione fra archivisti di diversa provenienza, tra 
cui archivisti di Stato (abituati ai sistemi informativi Siusa e Sias) 
e archivisti di istituzioni pubbliche e private piemontesi da sempre 
utenti quasi esclusivi di Guarini.

10 Le Istruzioni per i compilatori delle schede avvertivano, in riferimento alla sche-
datura delle raccolte museali o Musei del prodotto:
«Questa sezione della scheda va compilata esclusivamente per descrivere raccolte di 
oggetti (prodotti o loro rappresentazioni) separate e indipendenti dall’archivio dell’azienda 
che si sta descrivendo.
 È il caso di un museo del prodotto che non contenga esclusivamente prodotti dell’azien-
da, ma anche di altre aziende coeve o preesistenti (come, ad esempio, un museo del 
velocipede presso un’azienda che produce biciclette o componenti), oppure di una rac-
colta – magari costituita con acquisti presso collezionisti – che illustri la tecnologia 
o l’advertising di un dato settore produttivo che comprenda oggetti, gadget, grafica 
pubblicitaria, fotografie, etc.
Nel caso invece di “archivio del prodotto”, ovvero di una o più serie di oggetti materiali 
(o grafici o ibridi) formate nel corso dell’attività aziendale per rispondere ad una finalità 
pratica, inclusa la comunicazione commerciale e la formazione dei tecnici o dei vendito-
ri, tali serie vanno descritte alla stessa stregua delle tradizionali serie documentarie».
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All’interno di questo censimento, per iniziativa della Soprinten-
denza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta e della Provincia 
di Biella, si è sviluppato (dopo una prima iniziativa della Soprin-
tendenza di censimento di archivi di aziende laniere, di pochi anni 
precedente) il progetto della creazione di un Centro rete biellese degli 
archivi tessili e della moda. Si tratta di una proposta che nasce da una va-
lutazione della storia del territorio, della situazione di crisi di molte 
aziende (con conseguente rischio di dispersione e perdita degli archi-
vi) ma anche dalla consapevolezza del valore di questo patrimonio 
documentario, non solo dal punto di vista della rilevanza storica, ma 
anche dal punto di vista delle risorse produttive. Si tratta di un in-
tervento complesso che, partendo da quell’insostituibile strumento 
per la conservazione delle identità e delle memorie locali che sono 
gli archivi, si propone di avviare un programma molteplice che ci si 
augura abbia, fra le ricadute auspicate, anche un effetto sul settore 
del turismo culturale. La memoria della storia industriale italiana, 
infatti, coincide in molte aree con una particolare specializzazione 
produttiva che è divenuta nel tempo elemento costitutivo di una vera 
e propria storia locale, ricca di interesse. Determinante per la riuscita 
dell’iniziativa è stata la convinzione, da parte delle aziende (alcune 
delle quali, già autrici di iniziative pionieristiche in materia)11 che in 
un momento di forte crisi economica, quale è quello attuale, un pro-
getto basato su queste linee guida può anche essere elemento di un 
nuovo sviluppo basato sul rafforzamento della tradizione industriale 
locale con i suoi aspetti di eccellenza. Ma anche di questo progetto si 
darà conto più diffusamente nell’intervento di Marinella Bianco.

Quello che preme qui sottolineare è che, nel vasto mare degli 
archivi d’impresa, l’iniziativa biellese è allo stesso tempo uno stru-
mento di cooperazione e sviluppo sul territorio e un modulo locale 
del Portale nazionale degli archivi di impresa, nell’ottica di una co-
operazione fra istituzioni e una condivisione di impostazioni fra re-

11 Si pensi alla Casa Museo Zegna di Trivero, www.casazegna.org 
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altà locali e realtà nazionale che appare, in questi difficili tempi, una 
prospettiva ineludibile, tanto nel campo dello sviluppo economico, 
quanto in quello della tutela e valorizzazione dei beni culturali.

Alle spalle di questi tentativi di innovare il concetto di valo-
rizzazione c’è un intenso lavoro di recupero e tutela, se vogliamo, 
di tipo “tradizionale” (attraverso il censimento, il riordinamento 
e l’inventariazione dei fondi). Ogni operazione di valorizzazione, 
per quanto innovativa e di impatto, presuppone, infatti, come in-
dispensabile premessa, un lungo, complesso e spesso oscuro lavoro 
di conoscenza, recupero e tutela di quanto si vuole rendere noto 
al maggior numero di persone possibili e proprio questo lavoro, in 
questo momento, è reso oltremodo complesso (e inevitabilmente 
inadeguato) dalla difficile situazione in cui il Ministero si trova 
sotto il profilo delle risorse finanziarie ma anche dal punto di vista 
della crescente mancanza di risorse umane.





Il Sistema archivistico nazionale

Il Portale degli archivi d’impresa è uno dei portali tematici del 
Sistema archivistico nazionale (SAN), in rete dal novembre 20111 

con l’obiettivo di fornire un punto di accesso unitario alle numerose 
banche dati archivistiche che sono state rese disponibili in internet 
nel corso degli ultimi dieci anni, in maniera poco coordinata e spesso 
non uniforme, da parte di soggetti pubblici e privati. Il SAN consen-
te di recuperare le notizie archivistiche essenziali2, completate dal rin-
vio al sistema di provenienza delle informazioni, dove l’utente potrà 
trovare maggiori dettagli e proseguire la navigazione. Ad oggi hanno 
aderito i sistemi informativi elaborati dalla Direzione generale per 
gli archivi (Guida generale, Sistema informatico degli archivi di Stato 

1 Per una dettagliata presentazione del Sistema sia dal punto di vista del modello 
concettuale e dei nodi problematici affrontati nella sua realizzazione che dell’architettura 
informatica e delle applicazioni tecnologiche, cfr. Marina giannetto, Dalla carta alle 
reti informative al Sistema archivistico nazionale, in «Rassegna degli archivi di Stato», n.s. V-VI 
(2009-2010), pp. 231-256. Il SAN è consultabile all’indirizzo: www.san.beniculturali.it

2 Gli elementi presentati nelle schede del catalogo delle risorse archivistiche SAN 
sono quelli indicati come essenziali negli standard internazionali per la descrizione ar-
chivistica. Nella scheda Soggetto conservatore compaiono Denominazione; Tipo del 
soggetto conservatore; Descrizione, Sede, Contatti, Servizio consultazione al pubblico; 
Orari di apertura. Nella scheda Soggetto produttore: Tipo, Forma autorizzata del nome, 
Altre denominazioni, Data istituzione, (per le famiglie e le persone: Date di esistenza); 
Sede, Tipo di ente, Descrizione, Sistema aderente; Complessi archivistici. Nella scheda 
Complesso archivistico: Denominazione, Tipologia, Data, Consistenza, Soggetti con-
servatori, soggetti produttori. 
Nelle schede Soggetto produttore e Complesso archivistico è indicato il nome del siste-
ma da cui sono tratte le informazioni, collegato alla scheda SAN in cui quel sistema è 
descritto, ed è presente l’indirizzo della scheda di origine nel sistema di provenienza. 

Il censimento degli archivi d’impresa piemontesi 
nel SAN e nel Portale degli archivi d’impresa
antonella Mulè
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e Sistema informativo unificato per le soprintendenze archivistiche), 
dagli Archivi di Stato di Firenze, Milano e Venezia e dalle Regio-
ni Emilia Romagna (IBC Archivi - Sistema informativo partecipato 
degli Archivi storici in Emilia-Romagna) e Lombardia (Lombardia 
Beni Culturali – Archivi). 

Il Catalogo delle risorse archivistiche (CAT) è affiancato dalla 
Teca digitale, che accoglie le riproduzioni digitali di documenti ar-
chivistici cartacei e fotografici, di registrazioni sonore e di audiovisi-
vi, scaricabili dalla Galleria multimediale. 

Nelle sezioni testuali del SAN si possono consultare infine ma-
teriali testuali e iconografici, redatti sia con lo scopo specifico della 
loro pubblicazione nel sistema sia in occasioni precedenti (questi 
ultimi recuperati in sede redazionale), che favoriscono la compren-
sione del contesto di produzione degli archivi e presentano percorsi 
di ricerca su temi specifici. 

Il SAN offre quindi un serbatoio di informazioni ricchissimo e in 
continuo incremento; su questo panorama a tutto tondo si affaccia-
no i portali tematici, come finestre che inquadrano un determinato 
punto di vista, o meglio, come terrazze arredate con particolare cura 
per renderle piacevoli e facilitarne l’accesso, con l’intento di attira-
re, accanto agli utenti abituali degli archivi, soggetti interessati ad 
approfondire un determinato argomento o personaggio, da guidare 
alla scoperta del patrimonio archivistico dal quale sono tratte le in-
formazioni che hanno recuperato. I portali tematici oggi attivi sono 
cinque, dedicati rispettivamente agli archivi di: imprese, architettura, 
moda, musica del Novecento e infine alla stagione del terrorismo ed 
alle stragi della criminalità organizzata3. 

A parte l’ultimo, che risponde all’esigenza di conservare la me-
moria di vicende che hanno segnato pesantemente gli ultimi decen-

3 Il progetto di politica culturale sviluppato dalla Direzione generale per gli archivi 
con i portali tematici è esposto da Mauro tosti croce, I portali tematici come forma di co-
municazione, in «Rassegna degli archivi di Stato», n.s. V-VI (2009-2010), pp. 257-265.
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ni della storia repubblicana, gli altri quattro accendono i riflettori 
su tipologie di fonti recenti, sulle quali solo negli ultimi decenni 
si è concentrata l’attenzione degli studiosi e degli archivisti e del 
cui valore non sempre sono avvertiti gli stessi soggetti che le pro-
ducono. I portali tematici hanno quindi la finalità di diffondere 
la conoscenza degli archivi in una duplice direzione: da un lato 
attirando un pubblico non di specialisti con la presentazione di 
fonti inconsuete e dall’altro stimolando i soggetti che quelle fonti 
producono a riconoscerne l’importanza e favorirne la conservazio-
ne e la valorizzazione.

Il Portale degli archivi di impresa

Inizialmente concentrato sugli archivi che testimoniano lo svi-
luppo dell’imprenditoria, il Portale degli archivi di impresa ha 
ampliato il proprio orizzonte accogliendo il punto di vista dei 
lavoratori, a partire da un primo lotto di 50 filmati – destinati 
ad aumentare – messi a disposizione dall’Archivio audiovisivo del 
movimento operaio e democratico, primo segnale di un’inversione 
di tendenza che potrebbe manifestarsi anche nella modifica della 
denominazione in Portale degli archivi d’impresa e del lavoro. 

In linea dal 24 giugno 2011, è stato progettato per primo e nella 
fase della sua realizzazione sono state messe a punto funzionalità e 
sviluppate sezioni testuali in gran parte riprese dagli altri portali. 

Nella sezione Partner è riservato uno spazio di particolare visi-
bilità agli istituti che danno un contributo attivo alla realizzazione 
del Portale stesso, collaborando alla elaborazione delle schede per 
la descrizione del proprio patrimonio archivistico e rendendo di-
sponibili propri materiali digitali. L’elenco, in crescita per nuove 
adesioni, comprende una trentina di enti – dall’Archivio storico 
Fiat a Bagnolifutura, dall’Archivio nazionale del cinema d’impresa 
al Centro per la cultura di impresa –, a ognuno dei quali è riservata 
una sintetica presentazione affiancata dal logo e accompagnata dal 
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link al sito, collegata agli oggetti digitali resi disponibili e alle sche-
de di descrizione dei relativi fondi archivistici presenti nel SAN. 

Nella sezione Protagonisti sono allineate circa 150 biografie 
di imprenditori e personalità del mondo del lavoro, redatte da 
un’èquipe di docenti dell’Università degli studi di Milano «Boc-
coni», ciascuna accompagnata dal ritratto del personaggio e col-
legata ad altri materiali presenti nel Portale e utili per ricostruirne 
le vicende lavorative: fonti archivistiche, riproduzioni digitali di 
fotografie, documenti sonori e audiovisivi, altre schede biografiche, 
pagine di approfondimento dedicate a un’impresa o a un partico-
lare episodio. 

Queste ultime sono riunite nella sezione Percorsi che, accan-
to ai dossier di approfondimento redatti per il Portale, accoglie 
materiali relativi alla storia di impresa preparati in occasione di 
mostre o convegni, con l’obiettivo di recuperare, mantenere nel 
tempo e dare visibilità a percorsi di ricerca che altrimenti troppo 
spesso rimangono circoscritti al pubblico limitato e locale che ha 
partecipato all’iniziativa. Con questa forma di editoria digitale – 
che nei Portali è limitata al singolo tema ma in SAN abbraccia 
qualunque argomento e periodo storico – si è inteso promuovere e 
far conoscere l’attività di studio svolta dagli istituti archivistici sul 
materiale documentario posseduto e vigilato. Allo stesso intento di 
promozione delle iniziative svolte sul territorio risponde la sezione 
News, che apre l’elenco delle manifestazioni riguardanti gli archivi 
di impresa avvenute a partire dall’inaugurazione del Portale. Anche 
in questo caso la sintetica descrizione dell’iniziativa è accompa-
gnata da immagini digitali caricate nella Galleria e può costituire 
punto di partenza per la consultazione delle schede degli archivi 
interessati o di altri materiali quali, ad esempio, il catalogo della 
mostra acquisito in digitale.

Completano l’apparato informativo offerto dal Portale due se-
zioni che ripercorrono lo sviluppo economico e industriale ita-
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liano dall’Unità a oggi, suddividendo le informazioni di carattere 
storico-politico ed economico all’interno di una scansione tempo-
rale in sei periodi, individuati come le grandi tappe del percorso. 
Nella Cronologia generale è abbracciata l’intera storia nazionale e 
all’interno di ciascun periodo si accede all’elenco degli eventi più 
rilevanti di ogni anno. Nella Cronologia territoriale vengono pre-
si in esame singolarmente i tre grandi centri industriali del Nord 
(Milano, Torino, Genova), tre aree intermedie (Parma, Recanati, 
Pescara), due aree del Mezzogiorno caratterizzate da un’industria-
lizzazione pesante (Napoli e Taranto). Le principali imprese attive 
nei territori analizzati sono state oggetto di specifiche schede di 
approfondimento. Anche in queste sezioni un reticolo di rimandi, 
tessuto in sede redazionale, collega i testi alle fonti archivistiche, 
agli oggetti digitali, alle altre note informative presenti nel Portale, 
per stimolare la navigazione e soprattutto condurre alla scoperta 
del patrimonio documentario descritto.

Queste sezioni del Portale sono state curate dalla équipe di 
docenti universitari coordinati dall’Università «Bocconi» di Mi-
lano prima ricordata, che garantisce la correttezza scientifica dei 
contenuti e ha elaborato i modelli di presentazione delle notizie 
biografiche e delle vicende storiche. La Direzione generale per gli 
archivi e l’Università «Bocconi» intendono proseguire con ulteriori 
progetti la collaborazione così avviata, come è stato confermato 
da entrambi gli enti in un incontro che si è svolto nell’ottobre 
2012 presso la sede dell’Università e ha riunito i docenti autori dei 
testi e i funzionari delle Soprintendenze archivistiche competenti 
sulle aree territoriali fin qui studiate. In quell’occasione i presen-
ti hanno confermato la validità del modello e riconosciuta l’op-
portunità di adottare una nuova procedura di lavoro condiviso tra 
storici e archivisti, basata sullo scambio frequente di informazioni 
e sull’adozione di azioni coordinate. In questa prospettiva di reci-
proco sostegno l’accesso all’archivio effettuato dallo storico non 
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Manifesto Olivetti per la campagna di sensibilizzazione sociale per una 
giusta alimentazione, 1980 (Associazione Archivio Storico Olivetti)



117il censiMento Degli archivi D’iMPresa PieMontesi

Tecnico in fase di test su strumentazione in laboratorio, 16 ottobre 1979 
(Fondazione Istituto piemontese Gramsci)



dovrebbe rimanere un episodio isolato ma inserirsi nell’ordinaria 
attività istituzionale di vigilanza e ricognizione di fondi svolta dalla 
Soprintendenza. Nel nuovo protocollo di intesa firmato tra la Di-
rezione generale per gli archivi e l’Università Bocconi è prevista la 
costituzione di un comune organismo di coordinamento che “una 
volta individuata l’area territoriale su cui aprire l’indagine” avrà 
cura di “mettere in contatto gli storici incaricati della ricerca con 
la Soprintendenza archivistica competente per territorio e seguire 
lo svolgimento dei lavori che dovranno avere come finalità non 
secondaria anche la ricognizione, la tutela e la valorizzazione degli 
archivi storici del territorio”. 

La preparazione della Cronologia territoriale per l’area Venezia-
Mestre, attualmente in corso, costituisce la prima occasione per 
sperimentare questa nuova procedura, radicalmente innovativa per-
ché fondata sul superamento di steccati consolidati di separazione 
tra le professionalità, in vista dell’obiettivo comune della salvaguar-
dia degli archivi di impresa.

Il Censimento degli archivi di impresa in Piemonte

Come precisato in altra parte di questo volume4, nei confronti 
degli archivi di impresa l’Amministrazione archivistica ha svolto 
negli ultimi trenta anni una intensa attività di ricognizione e nume-
rosi interventi di ordinamento, di cui sono il risultato le descrizioni 
di quasi 1500 archivi di imprese ad oggi incluse nel Portale. Rispet-
to ai progetti che lo hanno preceduto, il Censimento degli archivi 
di impresa in Piemonte, messo a punto specificamente allo scopo 
di incrementare il Portale, segna un salto importante di qualità per 
diversi motivi. In primo luogo sono considerevoli le dimensioni del 
progetto, rese possibili dalla presenza, a fianco dell’Amministrazio-
ne archivistica, di un partner di alto livello, la Regione Piemonte, 

4 Si veda il contributo di Micaela Procaccia e Diego Robotti in questo volume.
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che manifesta in questo modo un reale interesse per gli archivi del 
proprio territorio. Altrettanto significativa è l’impostazione della 
scheda adottata dal CAIP che, senza introdurre distinzioni gerar-
chiche tra le tipologie documentarie rilevate, allinea sullo stesso 
piano documentazione tradizionale, fotografie, registrazioni sono-
re, audiovisivi e infine gli oggetti stessi prodotti dall’attività im-
prenditoriale, quando sono conservati in sequenza, ad esempio nei 
campionari. Frutto di questa impostazione è l’ampia collezione di 
riproduzioni digitali di materiale iconografico reperito presso gli 
archivi censiti, che il progetto ha realizzato man mano che procede-
va il censimento degli archivi e che è adesso consultabile nel Portale 
degli archivi di impresa.

Il duplice sbocco dell’iniziativa, che ha prodotto schede di de-
scrizione archivistica e riproduzioni digitali di singoli documenti, 
appare particolarmente felice nel caso degli archivi di impresa, al 
cui interno la documentazione iconografica gioca un ruolo non 
certo secondario: le fotografie documentano le fasi di lavorazione, 
conservano memoria dei macchinari, degli stabilimenti, degli am-
bienti di lavoro e dei locali allestiti per la vendita, ritraggono gli 
stessi prodotti, registrano cerimonie e incontri aziendali; i disegni, 
i progetti, i bozzetti mantengono traccia dei processi di ideazione 
del prodotto e i manifesti e le locandine del linguaggio testuale e 
iconografico utilizzato per promuoverne la diffusione e la vendita; 
i campionari costituiscono strumenti di lavoro nella fase di diffu-
sione e vendita del prodotto; le etichette svolgono la funzione di 
comunicarne in estrema sintesi le caratteristiche.

Il riconoscimento dello statuto di documento archivistico anche 
a questi materiali trova nel CAIP piena affermazione e viene resti-
tuito senza sforzo dalle funzionalità messe a punto con l’applicati-
vo informatico che gestisce il Portale degli archivi di impresa, dove 
le immagini non sono presentate a scopo puramente illustrativo 
dei testi, come un mero apparato iconografico, ma sono dotate di 
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un ricco corredo di metadati che tra l’altro le riconduce al fondo 
archivistico da cui sono state tratte. 

Restituzione in SAN e nel Portale imprese dei materiali del CAIP

Vediamo in dettaglio alcune particolarità nella restituzione nel 
SAN e nel Portale Imprese dei materiali raccolti con il Censimento 
del Piemonte, che ci si augura possa costituire il modello per pro-
getti di uguale ampio respiro in altre regioni. 

In primo luogo ci si è posti il problema di come far transitare le 
informazioni nel SAN che, come già detto, non intende essere – se 
non in proporzioni molto ridotte – un serbatoio di accumulazione 
di dati archivistici ma un portale di smistamento verso altri sistemi. 
È stato quindi necessario aprire una seconda fase in cui, appog-
giandosi alla Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle 
d’Aosta, le informazioni archivistiche acquisite con il censimento 
sono state trasferite nel formato delle schede Siusa. Poiché i dati 
raccolti in sede di rilevazione spesso risultano incompleti quando 
sono sottoposti a una successiva analisi più meditata, al momento 
della compilazione delle schede Siusa si sono rivelati necessari in 
taluni casi supplementi di indagine sia riguardo alle vicende sto-
riche dell’impresa produttrice dell’archivio sia per completare gli 
elementi informativi relativi all’archivio stesso.

Con l’inserimento delle schede in Siusa si è anche ottenuto il 
risultato di immettere le descrizioni degli archivi di impresa del 
Piemonte in un sistema di dimensione nazionale, che accoglie tutti 
gli archivi vigilati senza restrizioni di epoca e tipologia e renderle 
recuperabili in un circuito vasto, che può essere esplorato a partire 
da interessi molto diversi.

Si desiderava tuttavia mantenere l’indicazione del progetto nel 
cui ambito erano state raccolte le informazioni e, poiché in Siusa 
non è prevista la possibilità di gestire in forma unificata tutte le 
schede provenienti da uno stesso progetto, per non perdere l’indi-
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cazione se ne è data notizia nel campo Storia archivistica di ciascu-
na scheda5. Questo campo non viene recuperato in SAN (e quindi 
neppure nei Portali), dove invece è offerta la possibilità di consul-
tare l’elenco completo dei progetti di digitalizzazione, di ciascuno 
dei quali sono spiegate in una scheda di dettaglio le finalità e le 
modalità di realizzazione; a partire dalla stessa scheda è possibile 
richiamare sia gli oggetti digitali associati che le schede di descri-
zione dei relativi fondi archivistici. Una visione prospettica dell’en-
tità del progetto è fornita quindi in SAN dalla scheda che descrive 
il CAIP come progetto di digitalizzazione; nel Portale degli archivi 
di impresa si trovano inoltre notizie più dettagliate nella pagina de-
dicata al censimento all’interno della sezione che illustra le diverse 
iniziative che hanno contribuito alla realizzazione del Portale. 

Una volta effettuato il riversamento da Siusa nell’unico serba-
toio SAN, le schede archivistiche provenienti dal CAIP possono 
essere recuperate nel Portale imprese attraverso diverse modalità. 
Nella sezione Imprese è possibile scorrere l’elenco alfabetico dei 
soggetti produttori i cui archivi sono descritti nel Portale, che resti-
tuisce a colpo d’occhio la consistenza del patrimonio di descrizioni 
archivistiche presenti nel Portale. Ciascuna voce – costituita da una 
stringa che comprende la ragione sociale dell’impresa, accompa-
gnata dagli estremi cronologici dell’attività, dal luogo in cui ha o 
ha avuto sede e dalla sigla del sistema di provenienza della scheda 
– apre la scheda di descrizione del soggetto produttore, dalla quale 
si può avere accesso a quella del complesso archivistico, che a sua 
volta è collegata alla scheda del soggetto conservatore e dell’even-
tuale strumento di ricerca. 

5 In ciascuna scheda è stata ripetuta la frase «Le informazioni provengono dal “Cen-
simento degli archivi di impresa in Piemonte” realizzato nel 2010 dalla Fondazione 
Istituto piemontese Antonio Gramsci, nell’ambito dell’Accordo di valorizzazione del 
patrimonio archivistico piemontese tra il Ministero per i beni e le attività culturali e la 
Regione Piemonte».
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La ricerca puntuale può essere effettuata a partire dalla sezione 
Trovarchivi, conoscendo la denominazione o volendo circoscrivere 
l’arco cronologico di attività o il luogo di conservazione dell’archivio 
o ancora incrociando questi parametri. Ulteriori modalità sono con-
sentite dalla ricerca avanzata, che rende possibile incrociare parametri 
relativi a soggetto produttore, conservatore e complesso archivistico.

Le immagini digitali caricate nella Teca digitale del SAN vengo-
no recuperate nella Galleria multimediale, che consente una ricerca 
a faccette per tipologia dell’oggetto digitale, per settore merceolo-
gico a cui appartiene l’impresa e per regione in cui ha sede, con la 
possibilità di inserire anche estremi cronologici e un termine o una 
stringa per la ricerca a testo libero. Nel momento in cui si accede 
alla Galleria si visualizzano i dati di consistenza relativi a immagi-
ni, video, registrazioni sonore e riproduzioni di documenti testuali; 
a ciascuno dei venti settori merceologici individuati a partire dalla 
classificazione delle attività economiche ATECO; a ogni regione. 
Quando viene attivata una faccetta si presentano le anteprime degli 
oggetti digitali che rientrano in quella categoria, accompagnate dal 
relativo titolo e dalle prime parole della descrizione. 

Una modalità di ricerca più raffinata – presente per adesso sol-
tanto nel SAN ma di cui è prevista la realizzazione anche per i 
Portali – rende disponibili ulteriori parametri, che consentono di 
restringere la ricerca agli antroponimi, ai toponimi, agli enti, alle 
voci d’indice e, come già accennato, ai progetti di digitalizzazione. 

Ciascuna immagine è accompagnata da un titolo, che riporta 
anche il nome dell’impresa nel cui archivio è conservato l’originale 
analogico e la data in cui è stata realizzata, e da una descrizione che 
ne illustra il contenuto, completata dalla citazione archivistica. La 
natura di documento archivistico dell’immagine riprodotta è sotto-
lineata dai collegamenti che, a partire dall’indicazione del soggetto 
conservatore e del fondo archivistico, permettono di aprire le rela-
tive schede. 
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Le molteplici modalità di ricerca e le funzionalità descritte sono 
rese possibili dal complesso apparato di metadati che accompagna 
ciascuna immagine, per la cui compilazione si ha avuto cura di nor-
malizzare gli antroponimi, i toponimi e i nomi degli enti e si è fatto 
ricorso a vocabolari controllati per le tipologie documentarie, per i 
supporti e per le voci d’indice. Per le tipologie documentarie e per i 
supporti la terminologia è ormai abbastanza consolidata e accanto 
a una percentuale altissima di fotografie su carta e alla presenza 
consistente di manifesti, cataloghi e immagini pubblicitarie si sono 
riconosciute senza difficoltà, ad esempio, alcune fatture e i campio-
nari. L’individuazione delle voci da utilizzare per la descrizione del 
contenuto ha richiesto un impegno molto maggiore sia per definire 
a quale livello di granularità fosse opportuno arrestarsi che per 
individuare i vocaboli adatti, in quanto il riferimento autorevole al 
quale ci si è rifatti – Pico 4, il Thesaurus del Portale della Cultura 
Italiana6 – utilizza una terminologia non sempre adeguata per co-
municare il contenuto dei materiali che si incontrano negli archivi 
di impresa. Da Pico sono stati ripresi i termini che individuano le 
macro categorie e il criterio di preferire sempre l’indicazione di og-
getti concreti piuttosto che riferirsi a categorie astratte; e si è pro-
ceduto quindi in forma sperimentale e provvisoria, incrementando 
progressivamente il vocabolario e adottando talvolta soluzioni ri-
duttive. Nel caso di un manifesto Olivetti per la campagna di sen-
sibilizzazione sociale per una giusta alimentazione, che riproduce 
una forchetta con infilzati diversi tipi di animali, per descrivere il 
contenuto ci si è limitati al termine «alimentazione»; per una foto-
grafia che riprende un cartellone pubblicitario con il logo Aurora 
e indicazioni stradali per raggiungere lo stabilimento di Abbadia 
di Stura, è sembrato che l’unica voce d’indice adatta potesse essere 
«cartelloni pubblicitari». 

6 Consultabile all’indirizzo http://www.culturaitalia.it/opencms/export/sites/cul-
turaitalia/attachments/thesaurus/4.3/thesaurus_4.3.0.skos.xml
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Il vocabolario provvisorio ad oggi elaborato è sottoposto ades-
so a una verifica significativa, dal momento che è stato avviato il 
caricamento di un consistente numero di video provenienti dall’Ar-
chivio audiovisivo del movimento operaio e democratico, come già 
detto, e inoltre dall’Archivio nazionale del cinema d’impresa. Gra-
zie a recenti convenzioni stipulate con la Direzione generale per 
gli archivi, i due istituti hanno digitalizzato parte dei video in loro 
possesso e li hanno provvisti di metadati, per la cui compilazione 
avevano ricevuto il tracciato adottato dal SAN e i vocabolari for-
niti dalla redazione, che erano stati invitati a discutere e integrare 
dove lo ritenessero necessario. Sembra che i termini individuati sia-
no apparsi congrui e sufficienti perché le proposte di inserimento 
di nuovi vocaboli sono in numero molto ridotto.

Guardando al futuro

Lo sforzo affrontato in questi anni dalla Direzione generale per 
gli archivi per la realizzazione di sistemi informativi così complessi 
non ha ancora trovato una risposta adeguata da parte del pubblico 
degli utenti, che probabilmente è stato raggiunto solo in parte. 
Una volta che saranno state completati gli interventi correttivi e 
evolutivi della cui necessità si è progressivamente avvertita l’esi-
genza e l’intero impianto sarà a regime, si dovranno concentrare 
le energie nella crescita all’interno e verso l’esterno, da un lato con 
l’opera di popolamento dei serbatoi di descrizioni archivistiche, 
di oggetti digitali, di contenuti testuali, puntando a incrementare 
le campagne di censimenti mirati a specifiche tipologie di archi-
vi, e dall’altro con il moltiplicarsi di iniziative che favoriscano la 
diffusione della notizia dell’esistenza dei Portali per ottenere un 
maggiore coinvolgimento degli utenti e degli stessi produttori di 
archivi, che dalla presenza nel Portale debbono ricavare motivo di 
soddisfazione e quel “ritorno di immagine” che si traduce in un 
vantaggio promozionale. 
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Fin da adesso è quindi opportuno prestare attenzione al flus-
so dei visitatori e sarebbe utile poterne effettuare una analisi in 
grado di disegnarne un profilo, per quanto approssimativo, e di 
individuare le pagine più frequentemente visitate. Gli strumenti 
di cui disponiamo non consentono di scendere a questo livello di 
dettaglio ma consentono invece di seguire l’andamento delle visite, 
che registra una incoraggiante tendenza al positivo. Nel caso del 
Portale degli archivi di impresa l’applicativo per la registrazione dei 
visitatori segnala nel corso del 2012 una frequenza mensile media 
delle visite piuttosto discontinua, che va da 8.000 nei primi mesi 
dell’anno a 11.000 nel dicembre, con alcuni picchi forse in coin-
cidenza di pubbliche manifestazioni e comprensibili flessioni nei 
mesi estivi, mentre nei mesi di gennaio e febbraio 2013 si registra 
la presenza stabile di oltre 17.000 visite. 

L’attività di promozione del Portale è quindi un fronte di ini-
ziative importante che non può essere sottovalutato dagli enti in-
teressati, perché il consistente lavoro svolto fino ad ora si dimostri 
proficuo e il ricco materiale raccolto non rimanga circoscritto in 
un sistema autoreferenziale ma possa svolgere la funzione per cui 
il progetto è stato realizzato: costituire uno strumento di crescita 
culturale e sociale per i cittadini.





Il Progetto CAIP



Treno funicolarae di Superga, 1915-1930 (Archivio Agudio spa)



La Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci ha da sem-
pre avuto, tra le altre, quale sua mission quella di conservare e 

valorizzare la memoria del lavoro e dell’industria. Se nei primissimi 
anni della sua esistenza si è concentrata per forza di cose sull’attivi-
tà seminariale e convegnistica (privilegiando quindi l’aspetto della 
valorizzazione), è pur vero che anche l’aspetto della conservazione 
non è stato certamente sottovalutato: nel costruire il primo nucleo di 
quello che sarebbe diventato in seguito l’archivio, si è prestata molta 
attenzione alla raccolta di documentazione relativa al lavoro, sia sul 
versante sindacale, sia sul versante imprenditoriale. Questa attitudine 
si è via via sviluppata fino a giungere nei primi anni Novanta alla 
realizzazione del già citato convegno «Industria, lavoro, memoria» 
(in collaborazione con la Regione Piemonte), nell’ambito del quale, 
oltre a rivendicare il suo ruolo nella conservazione di materiale d’ar-
chivio, la Fondazione indicava anche la sua rotta futura in termini di 
ricerca: dal convegno è nato infatti un gruppo di lavoro che ha dato il 
via ad una prima mappatura degli archivi d’impresa in Piemonte. 

Quando il Comitato di gestione istituito sulla base dell’Accordo fra 
la Direzione generale per gli archivi del Ministero e la Regione Piemon-
te decide, all’inizio del 2009, di affidare alla Fondazione piemontese 
Gramsci l’incarico di censire gli archivi storici d’impresa sul territorio 
piemontese, la cosa non ci ha dunque trovati impreparati. Oltretutto 
l’Istituto stava da tempo cercando di instaurare contatti con il mondo 
dell’imprenditoria, soprattutto in vista della nascita dell’Ismel1. 

1 L’Is.Me.L. (Istituto per la Memoria del Lavoro, dell’Impresa e dei Diritti Socia-
li), trarrà origine dalla convergenza di tre soggetti preesistenti – Fondazione Gramsci, 
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Insomma le premesse c’erano tutte. Ma si sa, un conto è il dire 
un altro è il fare, non per nulla il primo censimento appena ri-
cordato aveva ottenuto risultati deludenti, soprattutto perché le 
realtà che si era cercato di coinvolgere si erano dimostrate piutto-
sto refrattarie. Nel caso del nuovo Censimento come era possibile 
evitare di incorrere nelle stesse difficoltà? Quali aspetti si erano 
in precedenza trascurati o sottovalutati? Come accennato, la dif-
ficoltà maggiore era stata quella di coinvolgere le aziende: non si 
trattava quindi di una questione di pertinenza archivistica, quanto 
piuttosto comunicazionale. Non appaia quindi strano che il coor-
dinamento operativo di un progetto che a tutta prima sembrerebbe 
di pertinenza esclusivamente storico-archivistica o – al massimo 
– economica, sia stato affrontato con un approccio radicalmente 
diverso, più vicino alla semiotica che alle discipline di cui sopra. 
Certo, lavorando da oltre quindici anni alla Fondazione piemonte-
se Gramsci, chi scrive ha acquisito una certa dimestichezza sia con 
la storia che con l’archivistica. Ma l’approccio che si è utilizzato è 
quello di chi vede in ogni azione umana un preciso, seppur spesso 
inconsapevole, intento comunicativo: come sostengono anche gli 
esperti di archivistica, purtroppo la corretta produzione e conser-
vazione di un archivio non è quasi mai fra le priorità di un’azienda2; 
di conseguenza, fatte salve le motivazioni di tipo amministrativo 
(l’obbligo cioè di custodire determinati documenti per un periodo 
preciso di tempo) o le esigenze di carattere tecnico, la scelta di con-
servare o meno un documento – sia esso una fattura piuttosto che 
un campione del prodotto o una foto – è spesso di tipo affettivo/

Fondazione Nocentini e Istituto Salvemini – in un’unica sede fisica (via del Carmine 14 
a Torino), che verrà inaugurata nel 2014. L’Istituto sarà sia un complesso archivistico-
bibliotecario di documentazione e ricerca, sia un centro di servizi culturali. Pur non 
avendo ancora una sua collocazione fisica unitaria, l’Istituto è già stato formalmente 
costituito e sta già realizzando alcuni progetti.

2 Si veda, ad esempio, quanto scrive Edoardo Garis nel suo contributo in questo 
volume.
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emotivo, che ha come conseguenza la “creazione di senso” o, in 
altre parole, la generazione di un messaggio. Quindi si tratta di un 
fatto semiotico. Partendo infatti dal presupposto che ogni azione 
umana può essere vista come una struttura narrativa (un raccon-
to) portatrice di senso, e che, secondo la teoria delle passioni di 
Greimas3, affinché un’azione si realizzi è necessario un motivo, una 
passione, che spinga il soggetto ad agire. 

È proprio per questo che – volenti o nolenti – gli archivi “rac-
contano” cose molto interessanti. Ed è facendo leva su questi ele-
menti più di carattere “affettivo/passionale” che non su quelli 
“archivistico/conservativi” che in molti casi si è riusciti a vincere 
la diffidenza degli imprenditori. È stato chiaramente un azzardo, 
un esperimento del tutto arbitrario, ma è stata anche la chiave del 
successo dell’operazione. 

Per ora basti l’avvertenza di non aspettarsi un saggio di tipo 
storico o archivistico: le poche pagine che seguono non possono 
essere altro che il racconto di un’esperienza di ricerca alla scoperta 
della ricchezza culturale dell’industria piemontese.

Lo svolgimento del progetto

Il mandato del Ministero era talmente stringente da risultare 
quasi scoraggiante: censire almeno trecento archivi di aziende del 
settore primario, che avessero più di quarant’anni di vita e fossero 
equamente sparse per tutto il territorio regionale… Il tutto entro 
un anno! Come si può ben immaginare l’impresa appariva ardua, 
per non dire impossibile.

 Il problema principale era: dove trovare trecento aziende 
disposte a metterci a disposizione quello che ritengono il recesso 

3 Algirdas Julien Greimas (1917-1992), linguista e semiologo francese di origine 
lituana, è fautore della “Semiotica generativa”, secondo la quale un testo viene costruito 
a partire da un nucleo centrale, una passione – o il “senso” – sul quale si stratificano 
diversi livelli fino a giungere al “discorso” (racconto) vero e proprio.
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più intimo, cioè il loro archivio? Da dove cominciare? Il primo 
passo – il più ovvio – è stato quello di cercare elenchi di aziende, 
ricavandoli da pubblicazioni e siti che trattassero di storia dell’im-
prenditoria piemontese: si è giunti così ad un primo elenco di circa 
cinquecento nominativi, che comprendeva soprattutto le grandi re-
altà produttive piemontesi o comunque quei soggetti che godono 
di una certa fama e che spesso sono già stati oggetto di studi. Era 
quindi necessario costruire dei nuovi elenchi che, tenendo conto 
dei vincoli di progetto (soggetti con più di quarant’anni di vita, 
equamente distribuiti per settore merceologico e per province e 
riconducibili al primo settore) andassero oltre ai soggetti già coin-
volti in precedenti ricerche.

Anche in questo caso, almeno in teoria, la soluzione era abba-
stanza facile: rendere partecipi le associazioni di categoria. E bisogna 
ammettere che tutte le associazioni contattate, Unione Industriale, 
Api (Associazione Piccole e Medie Imprese di Torino e Provincia), 
CNA (Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e 
Media Impresa), si sono dimostrate collaborative: non solo hanno 
apprezzato il progetto, ma si sono date da fare per coinvolgere i loro 
associati. Ne sono nati una cinquantina di contatti diretti (i quali, 
a loro volta, ne hanno fruttati almeno altrettanti).

Altre due strategie si sono rivelate vincenti: quella di dare il 
massimo di pubblicità possibile all’intera operazione e quella di 
sfruttare i contatti di natura personale. Nel primo caso si è proce-
duto organizzando una conferenza stampa4, alla quale sono stati 
invitati moltissimi giornalisti e il maggior numero possibile di ad-
detti ai lavori (archivisti, comunicatori, imprenditori); nel secondo 
caso si è cercato di coinvolgere attivamente gli imprenditori che per 
ragioni professionali o personali si conoscevano.

4 Si vedano a tal proposito gli articoli di Marina cassi, La storia industriale narrata 
dagli archivi e Caccia alla memoria delle aziende. Via al censimento per conservare gli archivi. Regia 
dell’Istituto Gramsci in «La Stampa» del 9 nov. 2009 e del 3 dic. 2009.
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Il risultato di questo insieme di iniziative è stato quello di svi-
luppare interesse attorno al progetto, tanto che diversi soggetti ci 
hanno spontaneamente contattato, incuriositi dal progetto. Qualche 
volta le aziende con le quali avevamo stabilito un rapporto non sono 
poi state censite poiché o non rientravano nei parametri specificati 
dalla committenza – anzianità, tipologia, ecc. – o perché alla prova 
dei fatti non erano realmente intenzionate a partecipare. Ma la cosa 
più interessante è che spesso e volentieri il contatto con una singola 
azienda ne ha poi portati altri: praticamente ognuno dei soggetti del 
nucleo originario ne ha indicato altri che potevano – e nei fatti si 
sono spesso dimostrati – essere interessanti ai fini del censimento.

A questo punto, conclusa la fase istruttoria, non restava che 
procedere al censimento vero e proprio. 

Ma fin da subito è stato chiaro come non bastasse ottenere un ap-
puntamento presso le aziende per accedere agli archivi e compilare la 
scheda per la raccolta dei dati. Infatti, pur dimostrandosi interessate 
al progetto nel suo complesso, le aziende faticavano a comprendere 
in cosa consistesse effettivamente il censimento, quali ne fossero le 
finalità e soprattutto ci chiedevano di essere rassicurate riguardo al 
fatto che non avremmo in alcun modo attinto a dati sensibili.

Quindi, se fin dall’inizio era stato previsto un protocollo ope-
rativo che prevedeva una prima presa di contatto da parte della 
Fondazione piemontese Gramsci e un successivo sopralluogo da 
parte di uno degli archivisti coinvolti, alla prova dei fatti risultava 
chiaro che la procedura andava del tutto ripensata. 

Bisogna inoltre tenere conto che la situazione nelle diverse pro-
vince si è rivelata piuttosto differente: se, ad esempio, nel biellese 
molto lavoro era già stato fatto grazie a precedenti operazioni sugli 
archivi delle aziende tessili svolte da ACTA (una società archivisti-
ca specializzata anche nel riordino di archivi di imprese tessili), le 
realtà delle altre province risultavano ancora piuttosto sconosciute 
ed inesplorate.
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È apparsa chiara quindi la necessità di affidare il lavoro di cen-
simento a soggetti ben radicati nella propria realtà territoriale e 
che già avessero avuto modo di lavorare nel settore degli archivi di 
impresa: per questo motivo sono state coinvolte la società Arte e 
Dintorni (per le province di Asti, Cuneo e Vercelli) e la cooperativa 
Arca (per le province di Alessandria e Novara). 

Per quanto riguarda la provincia di Torino, si è deciso di operare 
direttamente: conoscevamo abbastanza il tessuto imprenditoriale 
per potercelo permettere, con le nostre azioni di comunicazione 
avevamo stabilito un numero di contatti sufficiente per portare a 
buon fine l’operazione e, soprattutto, volevamo valutare diretta-
mente quello che presentivamo essere un fertile terreno di ricerca 
anche per iniziative future.

Alcuni casi interessanti

A questo punto è il caso di passare a descrivere alcune espe-
rienze concrete, portate avanti da chi scrive in prima persona. È 
inoltre utile presentare colei che assieme a me ha svolto il censi-
mento, relativamente alla provincia di Torino: Silvia Colombano. 
Archivista diplomata ed esperta di restauro, si è rivelata un’ottima 
collaboratrice: non solo una buona archivista, ma anche una valida 
spalla nella fase istruttoria; si trattava infatti, dopo essere riusciti 
a strappare un appuntamento, di convincere gli imprenditori a la-
sciarci “frugare” nei loro archivi. In breve siamo riuscite a mette-
re a punto un vero proprio approccio strategico poiché, se da un 
lato noi eravamo assolutamente consapevoli della bontà del nostro 
progetto, dall’altro era necessario conquistarsi la fiducia dei nostri 
interlocutori: un pubblico a dire il vero molto variegato. 

Quindi, dopo un primo incontro al quale partecipavamo en-
trambe, il cui scopo era quello di coinvolgere gli imprenditori, 
seguiva solitamente un secondo appuntamento con la sola Silvia, 
durante il quale veniva effettuato il censimento vero e proprio. Ma 



quasi sempre un solo incontro propedeutico si è dimostrato insuf-
ficiente: guadagnarsi la fiducia degli imprenditori è stata sicura-
mente la parte più ardua del lavoro!

Ma ne è valsa la pena: in molti casi, una volta vinta la diffidenza 
dei singoli, le aziende ci hanno aperto le porte, raccontandoci le 
loro vicende e mostrandoci i loro tesori di memoria e di storia, 
spesso e volentieri sottovalutati persino dai proprietari, i quali vi-
vono questa ricchezza di valori come un fatto privato e quasi mai si 
rendono conto di quanto essa potrebbe essere messa a frutto, anche 
in termini produttivi e non solo in fatto di ritorno di immagine.

Sarebbe impossibile raccontare le scoperte fatte in tutte le 
aziende visitate: si possono solo descrivere alcune delle esperienze 
vissute direttamente che sono rimaste più impresse a chi scrive.

La prima realtà che abbiamo incontrato, che si è prestata anche 
a farci un poco da apripista, è stata la Durbiano. I proprietari di 
questa azienda di Rivoli che produce imballaggi sono Ettore Dur-
biano e suo nipote Matteo Mazzoni, che insieme guidano l’impre-
sa di famiglia, la quale, con i suoi novant’anni di vita, è uno dei rari 
esempi di imprese familiari che hanno superato indenni la quarta 
generazione. Sul piano storico e archivistico la Durbiano è un caso 
interessante in quanto è una delle poche aziende – forse l’unica – 
in cui ci sia capitato di trovare in un archivio anche dei documenti 
amministrativi antecedenti agli anni Quaranta: in genere è più faci-
le trovare oggetti o immagini, raramente (se non qualche esemplare 
unico) fatture o libri del personale. In questo caso invece ci siamo 
imbattuti in un ricco giacimento di documenti contabili, e attraver-
so le minute delle lettere commerciali si possono seguire i momenti 
salienti dell’evoluzione aziendale, ma anche ricostruire una certa 
geografia architettonica e paesaggistica accostando le raffigurazioni 
delle aziende impresse sulle carte intestate.

Altre aziende il territorio lo hanno plasmato fisicamente: basti 
pensare alla Paracchi (la prima fabbrica di tappeti in Italia), fonda-
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Locandina pubblicitaria dei biscotti WAMAR stampata dalla tipografia 
Manzoni, [1930-1940] (Archivio Vincenzo Manzoni)
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Fase di incavigliatura e montaggio delle corde di un pianoforte Steinway & 
Sons prodotto dalla Piatino, 2000-2005 (Archivio Piatino sas)
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ta a Torino nel 1901, che da sola negli anni Quaranta occupava un 
intero isolato in via Pianezza. A livello architettonico oggi come 
oggi rimane ben poco; ciò che resta è un incredibile archivio di 
carte, immagini e campioni che Michele Paracchi conserva ancora e 
che varrebbe la pena valorizzare e far conoscere. In altri casi, come 
per la Leone (che confeziona le famose pastiglie) o l’Aurora (che 
produce penne stilografiche), la passione e l’impegno dei proprie-
tari (e ovviamente la tipologia dei prodotti) hanno fatto sì che la 
loro storia fosse più conosciuta di quella di molti altri soggetti. 

Ci sono poi aziende che operano in settori oggigiorno conside-
rati di nicchia, ma che nel passato hanno fatto la storia dell’indu-
stria di Torino: chi sa, ad esempio, che la città subalpina fino a cin-
quant’anni fa era la massima produttrice italiana di pianoforti? Di 
questa nobile arte rimane solo una vaga memoria e un’unica azienda: 
la Piatino. La singolarità di quest’impresa, oggi diretta da Gessica e 
Gioele Monticone, nata ai primi del Novecento dall’unione tra due 
famiglie che già operavano nel settore della produzione di strumen-
ti musicali, è stato il fatto di essere guidata quasi esclusivamente da 
donne: è uno dei pochi casi di matriarcato imprenditoriale! Dalla 
produzione di pianoforti il focus si è gradualmente spostato sulla 
realizzazione di servizi correlati all’utilizzo dello strumento. La 
storia dell’azienda è ben rappresentata da una ricca collezione di 
immagini fotografiche, mentre quella dei pianoforti è narrata attra-
verso una stupefacente collezione di strumenti di tutte le epoche.

Non è raro che le storie delle aziende si intreccino e che a volte 
alcune imprese compongano una sorta di metaracconto dell’im-
prenditoria di un territorio, con il solo svolgimento del proprio 
lavoro. È il caso delle aziende che realizzano packaging, come la 
Manzoni, tipografia che ha cessato la sua attività da qualche anno, 
ma la cui vita si è snodata lungo tutto il Novecento e i cui pro-
prietari – e in particolare l’ultimo di essi, Vincenzo Manzoni – 
hanno conservato una consistente ed interessantissima collezione 
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del prodotto: incarti di caramelle e cioccolatini, scatole, materiale 
pubblicitario… Si potrebbe ricostruire qualsiasi tipo di storia at-
traverso le carte delle caramelle: quella del design, del gusto, delle 
invenzioni, dei grandi eventi e naturalmente, delle aziende: c’è solo 
l’imbarazzo della scelta. 

Non si poteva certo fare un’analisi, per quanto parziale, dell’im-
prenditoria piemontese senza tenere conto del settore agroali-
mentare. Un’azienda sicuramente interessante è la Varvello, che da 
centovent’anni produce aceto a La Loggia, in provincia di Torino, 
arrivando ad essere leader di settore con un volume d’affari di tutto 
rispetto, pur mantenendo tutte le caratteristiche di una piccola im-
presa a conduzione familiare, cosa della quale ha sempre fatto un 
punto d’orgoglio e di forza.

Le storie da raccontare sarebbero ancora molte: mi limiterò 
però ad aggiungere qualche accenno ad altre realtà che ci hanno 
particolarmente colpito, come la CMP di Walter Bresso che, nata 
all’inizio degli anni Settanta, entra ben presto nell’orbita dell’Oli-
vetti, arrivando a prototipare per l’azienda di Ivrea componenti 
importanti quali la testina rotante delle prime macchine da scrivere 
elettriche; o la Agudio che nell’Ottocento aveva inventato il moder-
no sistema di funivie; o la famiglia Lenti, il cui capostipite Attilio, 
nel 1935, fonda l’omonima azienda di insaccati (odierna Rugger) e 
sviluppa il primo impianto torinese per la produzione di prosciutti 
cotti, dopo aver acquistato dalla Germania il brevetto Belser, che 
permetteva l’applicazione in esclusiva di un nuovissimo sistema per 
la salagione endoarteriosa delle carni; o la Albergian, nata nel 1908 
come albergo a Pragelato e diventata ben presto azienda famosa per 
i suoi distillati, il cui proprietario Alberto Tillino è un autentico 
collezionista di cimeli: cartoline, fotografie, etichette, nastri, bot-
tiglie e barattoli, vasi, ecc.; o la famiglia Cosso, che ha fondato un 
autentico impero sugli anelli di tenuta (un componente utilizzato nei 
pistoni di ogni genere), realizzati all’inizio in cuoio e poi in gomma.
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Un caso del tutto particolare è quello rappresentato dal distret-
to del Canavesano. In quel territorio è difficile separare la storia di 
un’impresa da quella di un’altra: alla contiguità fisica, infatti, si as-
socia un intreccio di storie familiari e collaborazioni professionali. 
Dal punto di vista storico è un territorio ancora piuttosto inesplo-
rato, ma ricco di testimonianze documentali. È stato veramente 
complicato riuscire a penetrare questo tessuto imprenditoriale, così 
chiuso e diffidente. Ma come spesso è capitato nel corso di questa 
ricerca, è bastato trovare il contatto giusto, in questo caso Marita 
Data, della Fratelli Data (una piccola azienda di lavorazione della 
lamiera), per vedersi spalancare un tesoro di oggetti e carte con-
servate da tante piccole, quando non piccolissime, aziende quasi 
sempre dalla lunga e affascinante storia come la Facem di Forno 
Canavese, che a partire dagli anni Trenta invade il mercato con i 
suoi macinacaffè «Tre Spade» (che sono tuttora in commercio), 
arrivando a produrne fino a mille esemplari al giorno, o le Fucine 
Gaddò di Oglianico, che dal 1897 utilizzano senza interruzioni lo 
stesso maglio mosso da un mulino ad acqua.

E così via, senza parlare di quelle che non possono essere consi-
derate realtà industriali in senso stretto, come la pasticceria Pfatish, 
fondata nel 1915 e trasferitasi nell’attuale sede di via Sacchi a To-
rino nel 1921, che nasconde nei suoi sotterranei uno spettacolare 
laboratorio-museo; o la Fabbrica Passamanerie Massia Vittorio che 
– secondo i documenti ufficiali – è nata nel 1843, ma la cui attività 
può essere fatta risalire alla metà del Seicento e che ancora oggi 
adopera gli stessi telai e macchinari; oppure il caso più unico che 
raro del Museo della meccanica e del cuscinetto che ha sede presso 
l’attuale SKF (già RIV e poi RIV-SKF) di Villar Perosa e che rac-
conta la storia del prodotto, dell’azienda e del territorio attraverso 
una notevole raccolta di oggetti e testimonianze, tutto grazie allo 
sforzo, all’impegno e all’abnegazione di un ex dipendente, Renzo 
Turco.
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In conclusione

La conclusione del censimento quindi altro non è che un inizio. 
Il dato più interessante emerso da tutta l’operazione è la ricchezza 
culturale di cui le aziende non sono solo portatrici, ma anche cu-
stodi e come questo tesoro rimanga spesso inutilizzato. Una delle 
sfide per il mondo imprenditoriale, ma anche per quello culturale, 
nei prossimi anni sarà proprio quella di mettere a frutto questo 
patrimonio che, come altri Paesi ci insegnano, può essere fonte di 
arricchimento culturale, ma anche di crescita economica. 

Un esempio concreto di come questo possa essere possibile può 
essere quello di proporre ai singoli soggetti imprenditoriali una stra-
tegia comunicativa studiata ad hoc (che potrà via via essere declinata 
attraverso le realizzazioni più opportune: il sito, la brochure azien-
dale, un breve filmato di presentazione, ma anche la realizzazione di 
un piccolo museo o di uno stand per mostre e fiere, fino ad arrivare a 
strategie più complesse quali lo studio del packaging o del logo) utiliz-
zando il “materiale valoriale” di cui l’azienda dispone. Un approccio, 
questo, estremamente rispettoso dell’azienda e delle sue specificità, in 
quanto non impone modelli prestabiliti, ma si basa sull’ascolto e sul 
rispetto di quelli che sono i reali valori e atteggiamenti dell’impresa: 
ciò nella convinzione che una comunicazione sincera ed onesta a 
lungo termine sia molto più efficace dell’affidarsi a facili stereotipi 
che inseguono le mode comunicative del momento.

La questione centrale sta nell’identificare quale metodologia, fra le 
tante possibili, sia la più efficace nel caso delle piccole e medie imprese 
al fine di offrire loro un piano di comunicazione integrata efficiente. 

Il nodo può essere facilmente sciolto se si accetta il presupposto 
che la comunicazione aziendale abbia il suo focus nel concetto di 
consumo, e che, oggi come oggi, questa idea sia profondamente mu-
tata. Essa infatti non è più identificabile come momento isolato dal 
resto dell’agire sociale: non a caso si comincia a parlare di “discorso 
del consumo”. Questo cambiamento di paradigma può essere sfrut-
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tato efficacemente dalle piccole aziende che quasi mai producono di-
rettamente per l’utilizzatore finale? La risposta è insita nella doman-
da stessa: se è vero che quello tra il produttore e il cliente è un vero e 
proprio discorso, in quanto tale ha bisogno di contenuti, di “cose da 
dire”, di storie da raccontare. E allora anche le aziende acquistano dai 
loro fornitori non solo oggetti, ma anche storie, argomenti da utiliz-
zare nell’ambito della “conversazione” con il consumatore finale. 

La metodologia dello storytelling, che si basa sulla capacità di 
raccogliere prima e riproporre poi storie, sembra particolarmente 
adatta ad affrontare questo tipo di problematiche. 

Si tratterà quindi di procedere all’analisi di come l’azienda si rac-
conta (analisi interna) e di come viene percepita (analisi esterna), 
presupposti all’identificazione di una strategia di comunicazione. 

Che la cosa possa funzionare è provato: esperimenti condot-
ti con alcune delle aziende sopra citate, in particolare il progetto 
portato a termine con la ditta Varvello5, hanno dimostrato che la-
vorando sulla storia, sull’identità e sui valori aziendali è possibile 
ottenere risultati – sia in termini di ritorno di immagine che eco-
nomici – davvero insperati. 

Operazioni del tipo di quella sopra descritta non sono che uno 
dei tanti modi che le aziende hanno a loro disposizione per sfruttare 
il loro patrimonio archivistico; in realtà tantissimi sarebbero gli uti-
lizzi ai quali si presta il materiale storico che le aziende conservano: 
si potrebbero, ad esempio, recuperare e riproporre, attualizzandoli, 
vecchi modelli di oggetti di design (alcune aziende già lo fanno); 
oppure mettere in produzione progetti mai realizzati. Come si vede 
quello dello sfruttamento degli archivi in chiave produttiva è ancora 
un ambito di intervento ampiamente da esplorare e sviluppare.

5 Per maggiori dettagli su questo progetto si veda: http://www.gramscitorino.it/
progetti/in-corso/42-varvello.html oppure http://www.acetovarvello.com/ita/part-
ner.html



Un patrimonio salvato, un archivio ritrovato

Le origini della produzione Lenci risalgono, secondo gli stessi 
protagonisti, alla necessità di elaborare un terribile lutto fa-

miliare: i giovani coniugi Elena König ed Enrico Scavini perdono 
la figlia nell’epidemia di spagnola che flagella l’Europa al termine 
della prima guerra mondiale. La madre, dotata di particolare talen-
to e sensibilità artistica, comincia a realizzare bambole di pezza in 
memoria della sua piccola. Le vede, casualmente, un commerciante 
italo-americano che ne percepisce immediatamente il valore e si 
offre di portarle a New York per venderle su quel mercato; dove, 
pare, in realtà non giunsero mai perché tutte vendute già sul piro-
scafo che attraversa l’Atlantico. Enrico Scavini, a sua volta agente 
di commercio, si affretta quindi – era l’aprile 1919 – a costituire 
una società e a registrarne il marchio, «costituito da una trottola 
1avvolta elicoidalmente da un filo e compresa nella scritta Ludus est 
nobis constanter industria, disposta secondo un cerchio»; il motto era 
stato ideato dallo scrittore e giornalista romano Ugo Ojetti utiliz-
zando le lettere del diminutivo «alla tedesca» con cui Elena veniva 
affettuosamente chiamata: era nata la Lenci.

Realizzate con materiali poveri, di costo contenuto, ma di gusto 
squisitamente attuale grazie anche alla collaborazione di artisti di 
grido, le bambole e gli altri prodotti (camerette per bambini ed 
elementi d’arredo, accessori per signora) conoscono un immediato 

1 A Stefano A. Benedetto si deve il capitolo Un parimonio salvato, un archivio ritrovato; a Ro-
sanna Cosentino e Raffaella Simonetti L’intervento di catalogazione dei beni archivistici, librari e museali.

Lenci, non solo bambole
steFano a. beneDetto – rosanna cosentino

raFFaella siMonetti1
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successo, ulteriormente accresciuto con l’introduzione del panno 
realizzato secondo il brevetto messo a punto dal fratello di Elena, il 
celebre «pannolenci», che unisce caratteristiche di plasticità, robustez-
za e piacevolezza al tatto. La notorietà del marchio viene amplificata 
attraverso la partecipazione a esposizioni artistiche e industriali di re-
spiro internazionale.

Con il successo l’azienda si ingrandisce, passando dagli inizi pio-
nieristici (in cui annovera, oltre a Elena König, una cucitrice e lo scul-
tore Riva, con il compito di modellare le teste delle bambole) ai 600 
dipendenti del 1930; in parallelo aumenta e si diversifica anche la pro-
duzione: cura dei particolari e ampiezza della gamma ne costituiscono 
caratteristiche fondamentali, garanzia del successo e poi, per converso, 
concause del declino. Oltre alle bambole, offerte ormai in numerosis-
sime versioni, vengono prodotti i più svariati accessori, pigiami e giac-
che per bambini (quest’ultime sia in lana sia nel noto pannolenci) e 
poi ancora cappelli, borsette, copertine per neonati, corredi per culla, 
scialli e ancora specchi, cornici, porte bonheur, abat-jour, fiori artificiali, 
pannelli ricamati e con lavorazione a batik.

Sono anni di grande creatività e forte espansione commerciale. I 
prodotti Lenci sono venduti in tutto il mondo. La consacrazione 
definitiva e anche il momento più alto della vicenda imprenditoria-
le della coppia König-Scavini è la partecipazione all’Esposizione di 
Torino del 1928, vetrina non soltanto della Torino industriale, ma 
soprattutto della raffinata Torino della moda e dello stile. Lenci vi 
prende parte in tre diverse sezioni: nella «Casa degli Architetti», 
nel Padiglione della ceramica e, soprattutto, nel Padiglione della 
moda. In quell’Esposizione fanno la loro comparsa per la prima 
volta le ceramiche, destinate anch’esse a divenire oggetto di culto 
dei collezionisti di tutto il mondo.

Con il 1928 si annunciano i primi segnali di difficoltà, evi-
denziati da una crescente concorrenza, in particolare sul mercato 
delle bambole, in grado di proporre articoli di imitazione a prezzi 



assai più contenuti sposando una filosofia opposta a quella Lenci: 
minore cura dei particolari e gamma prodotti ridotta. Inizia così 
un periodo di declino che la produzione di ceramiche, estrema-
mente importante dal punto di vista artistico, ma poco incisiva 
sotto l’aspetto economico, non riesce ad arrestare anche perché ca-
ratterizzata dalla medesima dispersione in una miriade di prodotti 
e varianti senza adeguata attenzione per i costi di produzione e le 
economie di scala. Per dare ossigeno all’azienda nel 1933 si ha un 
primo ingresso di soci esterni: i fratelli Pilade e Flavio Garella che 
nel 1937 subentrano in toto alla coppia König-Scavini.

I nuovi proprietari riducono e semplificano drasticamente il numero 
di modelli in produzione. In questo modo assicurano la sopravvivenza 
dell’azienda per oltre 70 anni, ma perdono per sempre la creatività che 
lo stretto rapporto con il mondo dell’arte aveva in precedenza assicura-
to ai fondatori. Nel 1997, a sessant’anni dall’acquisizione, la proprietà 
dell’azienda passa dalla famiglia Garella alla Bambole Italiane s.r.l. che la 
conserva sino al 2002, anno del fallimento e della chiusura definitiva.

La vicenda aziendale delle bambole e ceramiche Lenci disegna 
dunque una parabola quasi secolare che, toccato un punto di non 
ritorno nel 1997 con la cessione dello storico marchio, giunge al 
suo epilogo nel 2002 con il fallimento e la liquidazione della Fab-
brica Bambole italiane, ultima depositaria ed erede di una tradizione 
produttiva prestigiosa ormai irrimediabilmente minata dalla perdi-
ta di quel marchio che da decenni rappresentava uno dei simboli 
torinesi più noti nel mondo e un oggetto del desiderio per appas-
sionati collezionisti sparsi dal Giappone agli Stati Uniti.

Nella piccola manifattura di via San Marino, nel quartiere di 
Santa Rita, restavano, come in ogni vicenda analoga, le vittime e 
i relitti del naufragio: operaie la cui perizia artigiana era divenuta 
inutile e che non l’avrebbero più trasmessa alle giovani colleghe, 
macchinari silenti, semilavorati per sempre incompiuti, cataloghi 
e carte ormai destinati all’oblio. Come in ogni vicenda analoga, si 
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metteva in moto la macchina della curatela fallimentare che, con il 
giusto intento di tutelare i creditori, rischiava però di disperdere 
irrimediabilmente un patrimonio che, per quanto già depauperato, 
costituiva un tassello importante della memoria artistica e produt-
tiva della Città di cui era stata a lungo ambasciatrice nel mondo. Un 
patrimonio formato da beni eterogenei – carte d’archivio, catalo-
ghi, fotografie, disegni, bambole finite, semilavorati, stampi, arredi 
e naturalmente macchinari – almeno in parte appetibile dal mercato 
collezionistico e tuttavia caratterizzato da un alto grado di coeren-
za interna derivante dal comune utilizzo nell’ambito del percorso 
produttivo e dell’attività gestionale e amministrativa. L’intervento 
della Soprintendenza archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta 
che dichiarava il notevole interesse storico dell’archivio costituiva un 
primo fondamentale freno alla dispersione del patrimonio; a esso si 
accompagnava l’impegno dell’allora Divisione Servizi Culturali, e in 
particolare della Direzione Musei e del Settore Archivi e Protocollo 
della Città di Torino per acquisire alla collettività e alla pubblica fru-
izione la parte più significativa di tali beni, individuati d’intesa con la 
Soprintendenza ai beni storici, artistici ed etnoantropologici.

Trovato un accordo economico con il curatore fallimentare, il 
patrimonio acquistato dalla Direzione Musei, che non compren-
de i macchinari e le attrezzature, cui appariva impossibile garantire 
un’adeguata conservazione e un ragionevole utilizzo, venne progres-
sivamente trasferito presso i depositi dell’Archivio Storico della Cit-
tà in vista della sua inventariazione, riordino e ricondizionamento, 
operazioni preliminari a qualsivoglia iniziativa di valorizzazione. La 
logica seguita in tale intervento di salvataggio si è fondata sul prin-
cipio dell’unitarietà del patrimonio e ha superato i limiti delle tra-
dizionali suddivisioni fra diversi istituti di conservazione e fra le ri-
spettive diverse aree disciplinari nel segno della collaborazione e della 
convergenza dei saperi, con lo scopo di salvaguardare un complesso 
di beni che, grazie al vincolo unificante rappresentato dalla destina-
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zione d’uso originaria, proprio nella sua differenziazione costituisce 
la testimonianza organica di un’attività complessa.

Gli interventi di riordino e inventariazione sono stati possibi-
li grazie al contributo finanziario della Regione Piemonte e alla 
preziosa collaborazione dell’Associazione Papili per il museo Lenci 
e rappresentano quindi, anche sul piano istituzionale, un valido 
esempio di collaborazione e di intelligente applicazione dei princi-
pi di sussidiarietà. L’interesse dimostrato da studiosi e appassionati 
che hanno chiesto e ottenuto di accedere al materiale già durante 
la fase di schedatura dimostra quanto fosse giusto impegnarsi nel 
salvataggio di queste preziose testimonianze e inducono a sperare 
che tale fruttuosa cooperazione prosegua nell’auspicata valorizza-
zione di quanto resta di un marchio che ha contribuito non poco a 
far conoscere Torino nel mondo.

Sulla medesima linea d’azione si colloca naturalmente la col-
laborazione prestata dall’Archivio Storico della Città di Torino 
al progetto di Censimento degli Archivi d’Impresa: l’insieme dei 
complessi documentari custoditi e i numerosi fondi fotografici 
costituiscono davvero una risorsa della memoria produttiva di un 
territorio solo se indagati, comunicati e valorizzati con spirito re-
almente aperto e interdisciplinare.

L’intervento di catalogazione dei beni archivistici, librari e museali

L’intervento di catalogazione del patrimonio documentario e 
museale della Lenci ha riguardato una cospicua documentazione 
cartacea e bibliografica e una sezione di beni museali per un totale 
di circa 80 metri lineari di materiale documentario e bibliografico e 
124 opere. Tale intervento è risultato molto impegnativo perché il 
materiale, oltre a essere quantitativamente assai consistente, è anche 
piuttosto eterogeneo per forma e contenuto; necessitava dunque di 
trattamenti diversi sia sul piano descrittivo sia conservativo. 
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La duttilità del software Guarini Archivi della Regione Piemonte 
ha permesso di catalogare con lo stesso strumento sia i documenti 
sia i libri e gli oggetti, anche se per il materiale bibliografico e per i 
beni museali esisterebbero strumenti più specifici. Catalogare tutto 
utilizzando un unico applicativo ha però consentito di non perdere 
i legami tra le diverse tipologie di materiale presente all’interno del 
patrimonio. Le scriventi si sono occupate della catalogazione e del 
condizionamento della Sezione Documentazione e di quella dei Beni 
museali mentre Valeria Calabrese2 ha curato la Sezione Bibliografica.

L’intervento di catalogazione ha avuto inizio con l’attento esame 
dei beni museali. Partendo dall’elenco di versamento, la prima fase 
di lavoro, infatti, è coincisa con una fase di ricognizione di tutto il 
materiale presente. All’inizio si è anche esaminata quella documen-
tazione di corredo ai beni museali, come le immagini fotografiche, 
le lastre e i cataloghi, necessari per una maggiore contestualizza-
zione e riconoscibilità dei prodotti e utili anche per una possibile 
datazione degli stessi. Il materiale presente in questa sezione di 
produzione artistica, denominata appunto Sezione Beni Museali, è per 
la maggior parte composto da campionari, prove, manichini, gessi 
necessari per la produzione. Purtroppo mancano completamente le 
ceramiche. Di grande rilevanza gli arredi, disegnati da Mario Stura-
ni3, le tempere e le diaphanoscopie di Marcello Dudovich4, alcune 
bambole, le scatole Gigi Chessa5 e le sculture in legno (anche di 
grandi dimensioni) sempre di Mario Sturani. Per quanto riguarda 

2 Si ringrazia Valeria Calabrese che si è resa disponibile a puro titolo di amicizia.
3 Mario Sturani (1906-1978), artista eclettico si dedica alla pittura, alla scultura, 

all’illustrazione. È direttore artistico della Lenci per molto tempo, dapprima nel 1927 
poi dal 1937 fino al 1964, in maniera definitiva con la Famigli Garella.

4 Marcello Dudovich (1878-1962), pubblicitario e pittore italiano. Passò a Torino 
gli anni dal 1917 al 1919.

5 Gigi Chessa (1898-1935), architetto, designer, pittore, ceramista. Nel 1922 inizia 
la collaborazione con la Lenci.
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le bambole di produzione Lenci non sempre è stata possibile una 
datazione certa, anche perché la famiglia Garella nel 1999 decise 
di riprodurre le prime bambole Lenci puntando sull’esclusività e 
quindi in tiratura limitata (499, 999 e 1999 pezzi). È facile in-
tuire, vista l’incredibile varietà di materiali presenti, le difficoltà di 
schedatura, di condizionamento e infine, per alcuni, di consulta-
zione. La volontà di differenziare il materiale per tipologia fisica 
e a seconda della più appropriata modalità di conservazione è alla 
base della scelta dei criteri adottati per il riordino.

Dopo questa prima e necessaria ricognizione si è proceduto 
all’individuazione e alla schedatura della documentazione cartacea. 
L’unica indicazione di cui si era in possesso erano gli uffici da cui 
provenivano le carte recuperate. La schedatura del materiale così 
come si presentava, cioè all’interno di scatole, è stata particolar-
mente macchinosa e non sempre agevole data l’eterogeneità dello 
stesso e lo stato di grande disordine. La Sezione Documentazione infatti 
è da considerarsi la più complessa. Una volta schedato tutto il ma-
teriale presente all’interno delle scatole si è organizzato il materiale 
secondo le caratteristiche intrinseche ed estrinseche. Si è cercato di 
separare l’archivio amministrativo, inteso come il materiale cartaceo 
relativo alle attività commerciali dell’azienda, da quello più legato 
alla creatività e alla testimonianza dell’attività produttiva come i ca-
taloghi, le fotografie, i provini, le lastre, le diapositive e i disegni.

La schedatura ha rilevato le lacune con cui è giunto questo pa-
trimonio documentario: non sono stati trovati i documenti relativi 
alla nascita dell’azienda, atto costitutivo o similari (vi è però l’atto 
costitutivo del World Wide Lenci Club6, del 1986, con la relativa 
attribuzione del codice fiscale) e nel suo complesso la documenta-
zione sulla prima fase dell’azienda, quella di Elena König ed Enrico 

6 Il World Wide Lenci Club era l’associazione dei collezionisti di bambole Lenci 
presente in tutto il mondo, voluta dalla Lenci e che ne garantiva l’autenticità, rendendole 
così esclusive.
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Hostess Alitalia con divisa Lenci, [1955 circa] 
(Archivio Storico della Città di Torino)
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Damina con colomba, lampada in ceramica con paralume prodotta dalla 
ditta Lenci, [1935 circa] (Archivio Storico della Città di Torino)
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Scavini. In fase di schedatura sono invece stati rinvenuti documen-
ti della Famiglia Garella non legati alla Lenci. Essendo in parte 
documentazione relativa a scambi epistolari o ad attività private, 
in parte alla gestione di attività estranee alla Lenci, è stato creato 
un fondo a parte. La schedatura vera e propria è stata la fase più 
delicata e complessa, anche perché l’eterogeneità dei materiali non 
ha consentito una standardizzazione della schedatura, ma per ogni 
tipologia si è ritenuto necessario rilevare le informazioni specifiche 
di quel tipo di bene o documento7.

Al termine delle operazioni di schedatura, si è proceduto al ri-
ordino virtuale delle carte, basato sulla ricomposizione dei diversi 
livelli di descrizione archivistica. Quindi i due fondi si presentano 
così formati:

Fondo Lenci (1920-2004)
 Sezione Documentazione (1921-2004)
 Sezione Bibliografica
 Sezione Beni Museali (1920-fine XX secolo)
Fondo Famiglia Garella (1942-1999)
 Carte Personali (1942-1999)
 Aziende di famiglia (1960-1997)

All’interno di ogni sezione sono stati ovviamente creati ulteriori 
livelli di descrizione, la cui successione è stata prodotta seguendo 
le esigenze dell’archivio stesso; si è infatti cercato di rispondere 
alla necessità di uniformità del lavoro unitamente a un criterio di 
condizionabilità e consultabilità per quanto riguarda soprattutto la 
Sezione Beni Museali. In ciascuna delle sezioni, infine, ove necessario 
per la complessa articolazione del contenuto delle serie e delle sot-
toserie, si è creato un successivo livello di descrizione allo scopo di 

7 Quali ad esempio i formati e i supporti per le fotografie e le diapositive o le di-
mensioni e i materiali per i beni museali.
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meglio suddividere e specificare la natura della documentazione.
Tale struttura concettuale ha costituito il principio su cui è sta-

to condotto l’ordinamento fisico delle carte. Questa è stata una 
fase molto complessa e delicata poiché, come si evince da quanto 
detto finora, si era di fronte a un patrimonio molto eterogeneo. 
Ad esempio il condizionamento di alcune unità, come quelle vo-
luminose o di tipologia particole quali lastre, fotografie, diplomi e 
alcuni disegni, ha seguito criteri di conservazione specifici sia per 
tipo di contenitore («tombarelli», scatole in legno, già contenenti 
le lastre fotografiche, scatole di cartone, cartelle di vario formato), 
sia per collocazione finale nei locali dell’Archivio Storico. I beni 
museali sono stati preferibilmente condizionati nelle scatole che 
li contenevano inizialmente, cui è stata applicata un’etichetta con 
l’indicazione del fondo di appartenenza e il codice alfanumerico 
delle unità conservate al suo interno. Si è cercato nel complesso, 
nonostante alcuni impedimenti di ordine logistico, di realizzare un 
intervento di riordino che permetta alle carte la conservazione il 
più duratura possibile e nelle condizioni migliori nonché una più 
agevole consultazione per gli studiosi.

I dati raccolti durante la fase di schedatura, opportunamente 
collocati entro la struttura sopra descritta ed elaborati, hanno poi 
permesso la redazione dell’inventario definitivo. Il fondo è consul-
tabile sia attraverso la banca dati informatizzata su Guarini Archivi, 
sia attraverso l’inventario cartaceo. Questo consta di un indice ana-
litico che ricalca la struttura dell’archivio, di note storiche che for-
niscono brevi cenni sulla vicenda della Lenci dal 1919 al 2002, di 
un’esplicazione dei criteri metodologici che si sono seguiti durante 
le varie fasi dell’intervento di riordino e della descrizione delle sin-
gole unità archivistiche, di cui si riportano livello di classificazio-
ne (sezione/serie/sottoserie/sottosottoserie), titolo e descrizione 
dell’oggetto, eventuale descrizione estrinseca, estremi cronologici, 
segnature originarie, note archivistiche e note riassuntive. Le sezio-
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ni e le serie sono corredate da brevi note per permettere una più 
agevole fruizione del mezzo di corredo, dagli estremi cronologici 
parziali e dalle consistenze.

È peraltro vero anche che gli oggetti più affascinati sono spesso 
materiali non facilmente consultabili, o che comunque richiedono 
assistenza e cautela da parte di chi li maneggia. Sicuramente il cor-
redo di Beni Museali, come anche le immagini, i cataloghi e i disegni, 
rappresentano materiale adatto soprattutto a possibili esposizioni. 
La documentazione cartacea amministrativa, tranne che in pochi 
casi, si riferisce soprattutto al periodo ultimo di gestione della 
Famiglia Garella (1965-2002)8. Da sottolineare, proprio perché 
non vi sono altre testimonianze dirette all’interno dell’archivio, la 
presenza gli schedari delle ceramiche9 che ne documentano l’intera 
collezione e le opere di paternità certa come quelle di Dudovich, 
Sturani e Chessa. Per quanto riguarda i disegni, considerati spesso 
in unità molto consistenti, sarebbe indicato operare una successiva 
analisi che estrapoli con maggiore certezza le opere attribuibili alle 
firme più autorevoli. Un analogo approfondimento meriterebbero 
senz’altro anche le stampe e le lastre fotografiche.

8 Successive al trasferimento della sede da via Cassini 7 a via San Marino 5 e alla 
gestione della Lenci da parte di Giuseppe e Bibija Garella.

9 Sette schedari che rappresentano l’intera collezione di ceramiche Lenci: schede 
ordinate dalla n. 1 alla n. 1161 con indicazioni tecniche e nome o numero articolo.



Con i suoi circa 83 chilometri lineari di documentazione conser-
vata, l’Archivio di Stato di Torino è depositario dei documenti 

prodotti nel corso dei secoli dagli organismi politici ed istituzionali 
centrali degli antichi Stati sabaudi, contea, poi ducato, di Savoia e 
Regno di Sardegna. Non mancano numerosissimi fondi archivistici 
prodotti, spesso a partire dal Medioevo, da organi amministrativi lo-
cali (comuni, intendenze, università e altre comunità locali) in relazio-
ne con lo Stato centrale; anche soggetti, laici o religiosi, presenti nei 
territori sabaudi e non direttamente controllati dallo Stato (abbazie, 
vescovadi, conventi, istituti di assistenza e beneficenza, archivi di fa-
miglie private…) hanno prodotto documenti oggi conservati presso 
l’Istituto torinese. Per tutte queste ragioni, l’Archivio di Stato di Tori-
no può a buon diritto vantare il privilegio di conservare la memoria, 
tra le mura delle sue due sedi, di 1.300 anni di storia (il documento 
originale più antico conservato risale infatti all’anno 726) del Pie-
monte e delle regioni limitrofe, dell’Italia e dell’Europa stessa.

Nell’ambito di questo vasto patrimonio, un posto ancora per-
centualmente minore, ma sempre più rilevante, è occupato dai fondi 
archivistici prodotti nel corso del XX secolo. Se la maggior parte 
della documentazione conservata ha infatti come limite cronologico 
quello della trasformazione del Regno di Sardegna in Regno d’Italia e 
del trasferimento della capitale da Torino a Firenze, ciò non significa 
che l’Archivio di Stato di Torino nel corso del Novecento non abbia 
raccolto, adempiendo ad uno dei suoi principali doveri istituzionali, 

Una finestra sulla storia piemontese del Novecento: 
gli archivi industriali 
dell’Archivio di Stato di Torino
eDoarDo garis
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fondi prodotti da Uffici periferici dello Stato italiano in Provincia di 
Torino o da altri soggetti di natura giuridica differente.

Tra i fondi novecenteschi conservati, non mancano alcuni archivi, al 
momento poco meno di una quindicina, prodotti da ditte torinesi e 
piemontesi nel corso della loro storia e della loro attività produttiva e 
acquisiti dall’Archivio di Stato per preservarne la documentazione dalla 
dispersione e dalla distruzione e salvaguardarne così la memoria storica. 

Il numero relativamente esiguo di fondi industriali conservati 
dall’Istituto torinese non sminuisce la rilevanza e l’importanza che essi 
rivestono per la storia del Piemonte del ‘900. Sarebbe infatti limitante 
vedere in questi fondi, caratteristici esclusivamente del secolo che ci sia-
mo appena lasciati alle spalle e dei decenni immediatamente precedenti, 
soltanto una testimonianza privilegiata su temi come quello dello svi-
luppo e della crescita economica, o del lavoro, con la sua organizzazio-
ne e la progressiva conquista e tutela dei suoi diritti: argomenti, questi, 
fondamentali, ma che si possono indagare con una ricerca trasversale 
attraverso molti fondi archivistici, addirittura a partire da quelli più an-
tichi. Gli archivi industriali rappresentano al contrario qualcosa di più: 
un interessante spaccato globale sull’economia, la società e la cultura 
torinese, piemontese e italiana degli ultimi centocinquant’anni. È difat-
ti innegabile che la storia italiana del Novecento, specie in determinate 
aree come Torino e il Piemonte nel suo insieme, sia stata profonda-
mente condizionata dalla crescente influenza esercitata dal radicato e 
forte tessuto industriale presente sul territorio. 

Da un punto di vista documentario, le vicende legate alla nascita, 
allo sviluppo, all’estinzione, in una parola alla storia di un’impresa, 
non sono sempre facili da ricostruire. Fin dagli anni Settanta le rifles-
sioni di molti rappresentanti del mondo archivistico1 hanno messo in 

1 Per una sintesi di tali riflessioni, cfr. tra gli altri giorgetta bonFiglio-Dosio 
(a cura di), L’archivio nell’organizzazione d’impresa, Atti del convegno, Venezia-Mestre 29-30 
ottobre 1992, Venezia, 1993; giorgetta bonFiglio-Dosio, Archivi d’impresa, un bilancio 
e una riflessione, in «Studi trentini di scienze storiche», LXXXVI (1997), pp. 423-434; 
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luce le problematiche peculiari collegate alla corretta gestione, con-
servazione, salvaguardia e valorizzazione in chiave storico-culturale, 
degli archivi industriali. Queste tipologie di fondo archivistico sono 
a costante rischio di dispersione per la natura stessa dei soggetti pro-
duttori: l’attività di questi ultimi è rivolta essenzialmente al profitto e 
tende pertanto a limitare costi ritenuti superflui; inoltre, essi sono di 
solito proiettati esclusivamente sul tempo presente e sul futuro pros-
simo, con scarso interesse verso una dimensione più ampia, di tipo 
strettamente conservativo e storico. Ancora nel non lontano 2003 
Antonella Bilotto metteva in evidenza come

Affermare oggi che tra gli interessi principali delle imprese in Ita-
lia ve ne sia uno direzionato alla corretta produzione e conservazione 
del proprio archivio e della memoria del proprio agire, non è un’affer-
mazione del tutto corretta, anche se rispetto a qualche anno fa qual-
cosa sta cambiando (…). Certo la conservazione della memoria non 
è percepita e intesa dalle imprese, oserei dire, in “senso archivistico”. 
Non si produce – e quindi non si conserva – un «sapere colto», bensì 
si forma e si tratta un «sapere organizzativo». Tale tipo di sapere 
poggia su basi «pratiche e intenti di documentazione» e non su un 
impegno di trasmissione alle future generazioni2.

Le problematiche legate agli archivi industriali in generale trova-
no nello specifico una conferma nei fondi oggi conservati dall’Ar-
chivio di Stato di Torino. Per fortuna, tra di essi non mancano 
lodevoli eccezioni: una di queste è rappresentata dall’archivio del 

giorgetta bonFiglio-Dosio, Archivistica d’Impresa: un mondo multiforme, in «Archivi in 
valle umbra», II/1 (giugno 2000), pp. 5-31; Paola carucci, Gli archivi d’impresa: alcu-
ne considerazioni introduttive, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XLIV/2-3, (maggio-
dicembre 1984), pp. 13-32; Paola carucci – Marina Messina, Manuale di archivistica 
per l’impresa, Roma, 1998.

2 Cfr. antonella bilotto, Records Management e Archivi d’Impresa, in «Archivi e com-
puter», Anno XIII (2003), Fascicolo 3/03, pp. 76-84, in particolare p. 84; le citazioni 
sono tratte da guiDo Martinotti, Informazione e sapere, in Pietro rossi (a cura di), La 
memoria del sapere, Roma-Bari, 1988, pp. 362-389, in particolare p. 375.
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Lanificio Bona di Carignano. Fin dagli anni Trenta la direzione 
del lanificio, in particolare Lorenzo Valerio Bona, ebbe sempre un 
occhio di riguardo per l’archivio, al punto da destinare ad esso un 
apposito spazio. Alcuni documenti del fondo riportano le dispo-
sizioni diramate dagli amministratori i quali, lamentando il disor-
dine che impediva la ricerca di carte e minacciava di non rendere 
più disponibili i locali per la conservazione, invitava gli uffici a 
segnalare i documenti da eliminare e quelli da custodire in quanto 
«utili fonti di informazione per l’avvenire»3. 

È stato spesso proprio il rischio dell’irrimediabile perdita di 
preziose fonti documentarie a spingere l’Archivio di Stato, di solito 
a seguito di una segnalazione della Soprintendenza Archivistica per 
il Piemonte e la Valle d’Aosta, a prendersi carico di molti dei fondi 
industriali che oggi conserva. L’acquisizione è avvenuta a titolo de-
finitivo per i casi di aziende che hanno modificato la loro ragione 
sociale o hanno ormai cessato definitivamente la loro attività, op-
pure in deposito per gli archivi di ditte esistenti ma desiderose di 
conservare in maniera ottimale la propria documentazione storica.

Le carte degli archivi industriali oggi conservati presso l’Istituto 
torinese sono giunte in condizioni spesso difficili, sia dal punto di 
vista della conservazione materiale della documentazione, sia da 
quello più propriamente gestionale e di consultazione. A seri pro-
blemi di natura conservativa, infatti – polvere, sporcizia, umidità, 
muffe, che avevano contribuito a deteriorare parte del materiale – 
si assommavano problematiche legate alla carente o approssimativa 
gestione degli archivi correnti e di deposito: carte ammucchiate 
in maniera disordinata, serie archivistiche disomogenee o, nei casi 
più gravi, integralmente perdute. Quasi tutti i fondi in questione, 

3 A tal proposito, si veda l’introduzione di Maria gattullo all’inventario del 
1999 del Lanificio Bona, a cura di anDrea Mosconi con la collaborazione di anna 
Maria alicanDri e il coordinamento di Maria gattullo, consultabile presso la sala 
di studio della Sezione Corte dell’Archivio di Stato.



pertanto, hanno avuto la necessità di essere sottoposti, al momento 
del loro ingresso in Archivio di Stato, ad operazioni di ripulitura, 
riordino, inventariazione e condizionamento fisico; tali interventi, 
che in certi casi sono ancora oggi in corso di svolgimento, sono 
finalizzati a preservare il materiale pervenuto e non sottoporlo al 
rischio di ulteriori danneggiamenti o dispersioni. 

L’Archivio di Stato di Torino conserva nelle sue due sedi4 quat-
tordici fondi archivistici d’impresa: Lanificio Bona, Società Borini 
e costruzioni, Amiantifera di Balangero, Gruppo finanziario tessile 
(GFT), Manifattura Mazzonis, Società per azioni lavorazione pelli 
(SALP), Società nazionale delle Officine di Savigliano, Società For-
nara, Manifattura Tabacchi, Rumianca, Tipografia Marchisio, Unio-
ne tipografico editrice torinese (UTET), Einaudi, Lanterna magica.

Tra le loro carte non si trovano solo documenti in senso stretto, 
ma anche mappe, disegni, progetti, campionari, fotografie. La docu-
mentazione archiviata rappresenta un ricco campionario di alcune 
delle categorie merceologiche più caratteristiche dell’industria pie-
montese del XIX-XX secolo: manifattura tessile, lavorazione delle 
pelli, attività estrattive, industria metalmeccanica, edilizia, produzio-
ne di tabacchi, chimica, editoria, tipografia e cinema di animazione. 

Le carte, si diceva all’inizio, possono costituire un terreno di 
ricerca privilegiato non solo per specialisti in storia dell’industria o 
dell’economia, ma per studiosi di molti ambiti collegati al passato 
più recente. Così per esempio all’Archivio Borini5, che fornisce in 

4 Due sono infatti le sedi che costituiscono l’Archivio di Stato di Torino: la «Sezione 
Corte» progettata da Filippo Juvarra nel XVIII secolo si trova in Piazza Castello 209, 
mentre le «Sezioni Riunite», ospitate nell’edificio costruito dall’architetto Bernardino 
Talucchi a inizio Ottocento come sede dell’Ospedale San Luigi Gonzaga, sono situate 
in Via Piave 21.

5 La Società Borini e Costruzioni spa venne creata intorno agli anni Sessanta del 
XIX secolo da Carlo Borini (1833-1913), un muratore di famiglia poverissima nato 
ad Agrano, sul Lago d’Orta e per lunghi anni emigrante stagionale in Svizzera e Savoia, 
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primo luogo informazioni di carattere tecnico su un’importante 
ditta del settore delle costruzioni, è legata, purtroppo limitatamen-
te al periodo 1953-2005, la vicenda di una vera e propria dinastia 
di impresari edili il cui capostipite, Carlo Borini, era un “self made 
man”, muratore di famiglia poverissima originario della zona del 
Lago d’Orta, per anni emigrante stagionale in Francia e Svizzera6. 
Ancora, i circa 260 metri lineari occupati dalle carte del fondo 
dell’Amiantifera di Balangero7, oltre a fornire preziosi dati sull’at-

dove divenne col tempo uno stimato imprenditore. Sotto la guida del figlio Domenico 
e dei discendenti Franco e Marco, la Borini si trasformò in un’importante Ditta di 
costruzioni, specializzata nelle opere di edilizia e ingegneria civile, oltre che nel settore 
del restauro dei beni culturali, operante in Italia e nel resto d’Europa. La Società venne 
messa in liquidazione nel 2005. L’Archivio della Ditta Borini Costruzioni venne preso 
in carico a titolo di deposito dall’Archivio di Stato di Torino nel 2006. La documenta-
zione depositata si riferisce al periodo 1953-2005 e riflette l’attività edilizia della So-
cietà di costruzioni. La documentazione riguarda infatti documenti tecnici, progettuali 
e amministrativi originariamente conservati nell’archivio della Società.

6 Cfr. vittorio Marchis, Carlo Borini. 1833-1913. Una storia di frontiera, Torino, 
2009; Marco borini (a cura di), Memorie autobiografiche di Carlo Borini. 1833-1913, To-
rino, 2009.

7 La Società nacque nel 1907 per iniziativa del commendatore Callisto Cornut, che 
ebbe l’intuizione di cercare l’amianto presso le pendici del monte San Vittore, nei ter-
ritori dei comuni di Balangero e Corio. Nel 1918 l’impresa divenne «Società Cave San 
Vittore», con sede amministrativa a Milano. Dopo alterne fortune, nel 1950 la Società, 
dal 1933 controllata dall’IRI, passò al gruppo «Manifatture Colombo» ed «Eternit», 
e divenne «Amiantifera di Balangero spa». Il presidente Rinaldo Colombo, industriale 
di Bergamo rimasto a capo della Società per oltre trent’anni, portò l’Amiantifera ad un 
livello produttivo mai conosciuto in passato, grazie anche all’introduzione, a partire dal 
1958, di nuovi e più produttivi metodi di estrazione. Dal 1962 la direzione tecnica fu 
assunta dall’ing. Emidio Angellotti, il quale fece toccare all’Amiantifera i suoi vertici di 
produzione e fatturato, grazie anche alla progressiva automatizzazione degli impianti. 
Nel 1983, deceduto l’anno precedente Rinaldo Colombo, la Società venne venduta 
ai fratelli Puccini di Roma e da allora conobbe un declino irreversibile culminato nel 
1990 con la dichiarazione di fallimento. L’Archivio dell’Amiantifera di Balangero S.p.A 
si trova attualmente depositato presso la Sezione Corte in seguito al versamento ope-
rato nei primi anni Novanta dalla Soprintendenza Archivistica per il Piemonte e la 
Valle d’Aosta. Precedentemente, il materiale documentario era dislocato in luoghi di 
conservazione diversi. A un primo intervento di censimento e di condizionamento del 
materiale ricuperato ha fatto seguito la redazione, tra 1999 e 2001, di un inventario 
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tività di una ditta specializzata nell’estrazione dell’amianto, celano 
al loro interno informazioni dirette o indirette utili a ricostruire le 
vicende, tristemente note all’opinione pubblica, collegate alle tra-
giche conseguenze che le attività di estrazione e lavorazione del 
minerale ebbero sulla salute dei lavoratori8.

Nella considerazione che in questa sede non è possibile riferire 
in modo approfondito delle vicende delle aziende il cui archivio è 
conservato presso l’Istituto torinese, vale però la pena di tratteg-
giarne almeno le caratteristiche principali, così come di presentare 
i rispettivi fondi documentari.

Sicuramente molto interessante, per la storia della moda e, di 
conseguenza, del costume italiano, è il fondo del Gruppo Finan-
ziario Tessile, o GFT, uno dei quattro archivi, gli altri sono quelli 
del Lanificio Bona di Carignano9, della Manifattura Mazzonis10 e 

analitico prodotto secondo il metodo storico-sistematico. Le 10.259 unità archivistiche 
del fondo sono state sistemate seguendo un criterio che riflette le diverse aree funzionali 
dell’Azienda: Libri Sociali; Partecipazioni; Presidenza-Direzione Generale; Attività Pro-
duttiva; Approvvigionamenti; Contabilità; Statistiche; Personale; Corrispondenza con le 
Associazioni di Impresa; Progettazione di edifici e impianti; Pubblicazioni specialisti-
che; Materiale fotografico. Nel corso dell’intervento di schedatura è stata riscontrata la 
presenza di materiale documentario prodotto da soggetti diversi dall’Amiantifera, che è 
andato a formare tre archivi aggregati: Mineraria Valle Varaita S.p.A; Centro Nazionale 
Amianto; Asilo Infantile «Maria Palberti». (dall’Introduzione all’Inventario di Ilaria 
Bibollet, Andrea Calzolari, Claudio Caschino, Nicoletta Florio Plà).

8 Sull’Amiantifera di Balangero e il suo archivio cfr. Daniela caFFaratto, L’Amian-
tifera di Balangero, in «Miscellanea di studi storici sulle Valli di Lanzo», Società Storica 
delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese, 1996.

9 La Società venne fondata nel 1889 dai fratelli Valerio Massimo ed Eugenio Bona 
a Carignano, nell’antico Convento di Santa Chiara, con il nome di «Lanificio V.E. Fratelli 
Bona». Azienda per la fabbricazione ed il commercio dei tessuti e filati di lana e affini, si 
caratterizzò per la lavorazione a ciclo completo, dalla lana grezza ai tessuti fini, dei prodotti. 
La Società, che arrivò ad impiegare oltre 2500 operai, distribuiti in diversi stabilimenti a 
Carignano, Torino, Carmagnola e Voltri, fu messa in liquidazione nel 1947 per sopravve-
nuti dissapori tra i soci, appartenenti alle famiglie Bona, Delleani e Maggia. Dalle ceneri 
nacque la Società «Lanifici Riuniti Bona e Delleani», divisa in tre Società per Azioni: due 
immobiliari, la «Società Esercizi Riuniti Tessile» e «Società Industriale Carignano» e una 
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Manifesto pubblicitario Facis, 1960-1980 (Archivio di Stato di Torino)
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Il capitano Mezzabarba: disegno su lucido per il cartone animato La  freccia 
azzurra, 1990-1996 (Archivio di Stato di Torino)
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della Società per Azioni Lavorazione Pelli (SALP)11 prodotti da 
industrie dei settori manifatturiero e di lavorazione delle pelli. 

Nato nel 1930 dalla progressiva fusione di due ditte ottocente-
sche, la torinese Donato Levi (attiva dal 1865) e quella biellese dei 

Società di gestione, la «Lanifici Riuniti Bona e Delleani». L’attività proseguì fino al 1973. 
L’archivio si compone complessivamente di 289 buste con numerazione continua: di esse, le 
prime 93 contengono i documenti prodotti dalla V.E. F.lli Bona. Le carte stesse hanno im-
posto di privilegiare, fra i vari mutamenti di denominazione dopo lo scioglimento della V.E. 
F.lli Bona, la ragione sociale adottata il 1 aprile 1954, «Lanifici Riuniti Bona e Delleani», 
sotto cui sono stati compresi i documenti che costituiscono la seconda parte dell’inventario. 
Grazie al reperimento degli antichi inventari e alle indicazioni desumibili direttamente dai 
documenti, si sono potuti inventariare gli atti secondo le competenze di ciascun ufficio, la 
cui denominazione risulta dagli organigrammi dell’azienda. (Dall’introduzione all’Inventa-
rio di Andrea Mosconi, Anna Maria Alicandri, Maria Gattullo).

10 Nel 1845 Paolo Mazzonis costituì una società per il commercio di lini, cotoni e lane 
in Torino, sotto la ragione sociale «Gio. Frisetti e Comp.ia», insieme a Pietro Rosso e Gio-
vanni Frisetti. Nel 1858 Paolo costituì, insieme al fratello Federico, la società «F.lli Mazzonis 
e Comp.ia», sorta sul tronco della Ditta Frisetti, con partecipazioni dei vecchi soci Frisetti 
e Rosso. La Ditta si sciolse dopo pochi anni, in conseguenza della morte di Federico, della 
liquidazione di Rosso e degli eredi di Federico Mazzonis e della spartizione dei beni societari 
tra Giovanni Frisetti e Paolo Mazzonis. Paolo ottenne, all’atto della spartizione del capitale 
sociale, l’opificio che era stato costruito dalla Fratelli Mazzonis nei pressi di San Germano 
Chisone e che aveva costituito una prima chiave di passaggio nella trasformazione di un nego-
zio di filati e tessuti in un’impresa industriale. Nel 1864, al momento della fondazione della 
ditta «Paolo Mazzonis fu Giovanni Battista» (1864) la filanda cominciò a funzionare. Nel 
1892, in seguito all’incendio dell’opificio di San Germano, gli interessi di Mazzonis si spo-
starono verso la Valle Pellice, con l’acquisto di due stabilimenti a Torre Pellice e a Luserna San 
Giovanni, regione Pralafera; nel 1896, infine, alla periferia di Torino venne edificato il cotoni-
ficio Bianchina. Nel 1905 venne fondata la «Società Anonima Manifattura Mazzonis», che 
si affiancò alla precedente «Paolo Mazzonis». Nel 1923 la «Manifattura Mazzonis» ereditò 
completamente le competenze produttive della «Paolo Mazzonis», la quale si trasformò in 
una sorta di riserva patrimoniale della famiglia. L’assetto così definito, alla pari della ragione 
sociale e dell’organizzazione interna dell’azienda, rimasero invariate fino al 1964, anno in cui 
Ernesto Mazzonis pose istanza di procedura di amministrazione controllata della «Manifat-
tura Mazzonis di Ernesto e C.»; dopo l’accoglimento dell’istanza da parte del Tribunale di 
Torino il 6 agosto 1965, si diede il via all’apertura dell’iter giudiziario culminato con la messa 
in liquidazione della Società e dalla cessazione delle attività produttive. Cfr. Felicita De 
negri, Il fondo Mazzonis dell’Archivio di Stato di Torino: l’archivio di una manifattura tessile, in «Rassegna 
degli Archivi di Stato», anno XLIV, n. 2-3, Roma, 1984, pp. 677-690. L’archivio aziendale 
venne donato all’Archivio di Stato di Torino dalla famiglia Mazzonis dopo l’ammissione 
alla procedura di amministrazione controllata e successiva messa in liquidazione della Ditta 
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Lanifici Rivetti, divenuta dopo la Prima guerra mondiale una delle 
principali produttrici laniere di Biella, il GFT si specializzò nella 
produzione di abiti confezionati, soprattutto, ma non solo, maschi-
li. Marchi come Marus e Facis ebbero grandissima fortuna in tutta 
Italia. A partire dagli anni Ottanta, negli ultimi decenni cioè della 
sua esistenza12 GFT si specializzò anche nella produzione di un 
abbigliamento pret-à-porter griffato, che comportò la collaborazione 

a partire dal 1965. Al suo arrivo in Archivio il fondo si presentava privo di inventario e altri 
strumenti di corredo, con le carte raccolte secondo criteri empirici che avevano lo scopo 
principale di garantire il facile ed immediato reperimento del materiale. L’Archivio, che non 
rispecchia l’intero insieme della carte prodotte dalla Ditta, dal momento che la documen-
tazione degli opifici periferici, dotati di una certa autonomia gestionale, non sempre veniva 
riversata a Torino, è stato suddiviso in grossi blocchi, ognuno dei quali corrispondente ad 
una delle società che nel corso del tempo si sono succedute: Giovanni Frisetti e Compagnia, 
Fratelli Mazzonis, Paolo Mazzonis fu Giovanni Battista e Manifattura Mazzonis (cfr. Feli-
cita De negri, Il fondo Mazzonis dell’Archivio di Stato di Torino: l’archivio di una manifattura tessile , in 
«Rassegna degli Archivi di Stato», Anno XLIV, n. 2-3, Roma 1984, pp. 677-690). 

11 La Società anonima lavorazione pelli (SALP) si costituì in Torino il 6 gennaio 
1919. La SALP ebbe per oggetto sociale la produzione e il commercio delle pelli «ed in 
specie quelle ovine e caprine», oltre alle attività complementari e accessorie connesse a tale 
esercizio. La sede sociale della Società venne fissata in Rivarolo Canavese, mentre per sede 
amministrativa si elesse Torino. Superati i difficili esordi, la storia della SALP fu segnata 
da un progressivo sviluppo in termini di fatturato e di innovazione di prodotto. Estrema-
mente radicata nel tessuto cittadino che la vide sorgere (volontà, questa, perseguita anche 
attraverso una attenta politica di investimento in opere sociali, ricreative e assistenziali), la 
SALP decentrò fin dalle origini il proprio settore commerciale in una capillare rete di ven-
dita strutturata per agenzie stabili, costituite in Italia e all’estero, avocando agli stabilimenti 
sociali di Rivarolo tutte le mansioni e le funzioni relative alla produzione e alla ricerca. Nel 
1995, dopo circa tre quarti di secolo di attività, la SALP segnò, con la dichiarazione di 
stato fallimentare, il suo definitivo declino. L’archivio della SALP è organizzato in 48 serie 
d’ordinamento. I gruppi sono stati formati dopo la completa schedatura delle carte e dei 
registri e sono risultati a seguito dell’avvicinamento di documentazione identica o simile. 
In altri casi si è deciso di raccogliere i fascicoli sulla base dell’appartenenza all’ufficio che ne 
trattava lo sviluppo. In taluni casi si è ritenuto opportuno raccogliere materiale vario, ma 
relativo al medesimo oggetto. Infine si è deciso di accodare all’archivio alcune serie dedicate 
ai cataloghi della produzione, alle manifestazioni promozionali, al materiale (dall’introdu-
zione all’Inventario di Dimitri Brunetti e Gino Bogliolo).

12 Risalgono infatti al 2003 la chiusura dell’Azienda e la cessione di alcuni dei suoi 
marchi più prestigiosi.
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con noti stilisti, quali Armani, Valentino e Ungaro. Il materiale che 
si può reperire all’interno dei circa 6.000 mazzi che compongono 
il fondo GFT è pertanto ricchissimo: documentazione scritta, pro-
getti e disegni dei modelli, fotografie di sfilate, abiti o protagonisti 
della moda, campionari di tessuti e griffes di grandi stilisti, manifesti 
pubblicitari e poster raccontano in maniera articolata e dettagliata 
la vita di una delle più importanti aziende tessili italiane. 

In Piemonte, a Torino soprattutto, un ruolo determinante nello 
sviluppo economico è stato giocato dall’industria metalmeccanica. 
In questo settore uno dei più importanti rappresentanti piemontesi 
e italiani fu la Società Nazionale delle Officine di Savigliano. Ai 
suoi inizi, nel 1880, l’azienda torinese si specializzò nella produ-
zione di carrozze ferroviarie, per poi occuparsi, già sul declinare del 
XIX secolo, di macchine elettriche e locomotori. Nel corso del XX 
secolo le Officine di Savigliano ampliarono il proprio ambito pro-
duttivo, affiancando progressivamente alle produzioni ferroviarie 
altri prodotti: pezzi meccanici di vario tipo (dalle gru agli argani, 
dai trasformatori agli alternatori) e veicoli (tramvie, funivie, tratto-
ri, rulli compressori....); la Savigliano allargò inoltre il suo campo 
di attività alla costruzione di ponti ed edifici industriali e civili13. 
Specchio dei circa cento anni di un’attività tanto ricca e variega-
ta14 sono i 7.050 faldoni inventariati che costituiscono l’archivio 
della Società, conservato dall’Archivio di Stato di Torino alla pari 
di un altro fondo del settore metalmeccanico, quello della Società 

13 Per un approfondimento sulla storia della Società Nazionale Officine di Saviglia-
no, cfr. gianni garbarini, Gli archivi della Società Nazionale Officine di Savigliano, in clauDio 
Dellavalle (a cura di), Economia e industria nella guerra: le fonti e gli archivi in Piemonte, Torino, 
1987, pp. 61-66.

14 La storia delle Officine di Savigliano trova praticamente il suo epilogo nel 1975, 
quando la Società, acquisita dall’americana General Electric, venne notevolmente ridi-
mensionata e convertita dall’attività di produzione a quella di manutenzione. La crisi 
delle Officine di Savigliano era del resto già iniziata dalla fine degli anni Sessanta, quan-
do il settore ferroviario, con sede principale a Savigliano, era stato ceduto alla Fiat.



Fornara15. L’archivio della Savigliano costituisce un prezioso in-
sieme di documenti amministrativi e contabili che consentono la 
ricostruzione della storia dell’Impresa a partire dai primi anni; di 
progetti, modelli e disegni, su carta e su lucido, di quanto destinato 
alla produzione; di fotografie riguardanti prodotti, officine e altri 
luoghi di lavoro.

Anche l’archivio della Manifattura Tabacchi, della cui esisten-
za purtroppo i 507 metri lineari di documentazione conservano 
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15 La Società «Stabilimenti Fornara» nacque nel 1906 dalla liquidazione della Ditta 
omonima: da essa acquistò terreni, costruzioni e brevetti e rilevò il corpo impiegatizio 
che applicò con le stesse funzioni. Purtroppo, dell’attività pregressa non è rimasta alcuna 
traccia documentaria. La Società produceva e commercializzava tele e funi metalliche ed 
articoli affini; nel corso del tempo rilevò altre aziende con le stesse finalità, cedette e 
ricevette partecipazioni in altre società mediante quote ed azioni, acquistò fabbricati, 
terreni, brevetti, materie prime. La storia della ditta torinese, nonostante le vicissitudini 
dei due conflitti mondiali, fu prospera e l’azienda riuscì a sviluppare la sua produzione 
e ad ampliarsi. Nel secondo dopoguerra, le riforme dei contratti di lavoro, particolar-
mente onerosi, e un inasprimento della pressione fiscale portarono ai primi segnali di 
decadenza, accentuatisi nel corso del tempo, nonostante i vari rinnovamenti apportati ai 
sistemi di produzione. Nel 1977 la chiusura in perdita del bilancio costituì il presagio di 
quello che sarebbe successo dieci anni più tardi, quando la Società fu messa in liquida-
zione. Nel novembre 1985 una convenzione stipulata fra l’Archivio di Stato di Torino e 
la Società Fornara Industrie di Torino consentiva a quest’ultima di depositare il proprio 
archivio storico presso l’Istituto torinese. La motivazione del deposito era connessa con 
la situazione dell’azienda, all’epoca in fase di liquidazione: si intendeva salvaguardare, 
in quel modo, documenti che correvano il pericolo di dispersione. In realtà, da un ra-
pido esame dell’inventario, risulta evidente che il materiale consegnato, tutti registri, 
costituisce solo una parte di quello che doveva essere l’archivio prodotto dalla Società. 
Né, d’altro canto, si sono potute appurare le cause di lacune documentarie facilmente 
individuabili. Vistose assenze riguardano tutto ciò che concerne le pratiche personali dei 
dipendenti, l’amministrazione quotidiana dell’azienda, la corrispondenza ordinaria. Si-
gnificative sono tuttavia le serie presenti: verbali del consiglio di amministrazione e delle 
assemblee degli azionisti, libri dei soci, registri contabili. Una ricostruzione della storia 
e dell’attività delle Industrie Fornara è dunque possibile attraverso la lettura di detti 
verbali, presenti in successione ininterrotta dal 1906 al 1979. Così pure fonti apparen-
temente aride come i giornali mastri, i libri paga, gli inventari contabili costituiscono 
l’unica possibilità di approccio ad informazioni relativamente omogenee sulla rete di 
rapporti stretti dall’azienda con clienti e fornitori. Anche questo tipo di verifica risulta 
però parziale. Fatta eccezione per i libri degli inventari contabili, datati 1954-1962, e 



testimonianze soltanto per il secondo periodo, quello dal 1880 al 
199616, fornisce uno spaccato storico su una delle più antiche e, 
per un certo periodo di tempo importanti, ditte di Torino, fondata 
per volontà regia nel 1768 e sopravvissuta, sotto la direzione dei 
Monopoli di Stato, fino al 1996. Voluta dal re di Sardegna Carlo 
Emanuele III, che le assegnò come sede principale l’area su cui sor-
gevano i resti dell’antico Palazzo del Viboccone, nel Regio Parco, 
edificato dal duca Emanuele Filiberto a metà XVI secolo come 
luogo di svago, la manifattura crebbe per importanza e per numero 
di operai per tutto il corso del XIX secolo, giungendo ad occupare, 
nel 1875, 2.500 tra impiegati ed operai, in prevalenza donne, le 
cosiddette sigaraie. Nella fabbrica, che produceva principalmente 
sigari, tabacco da pipa e, a partire dagli anni Ottanta del XIX seco-
lo, sigarette, era anche presente una cartiera che realizzava carte da 
gioco, carte da bollo e carta filigranata. 

Meritano un breve accenno anche l’archivio dell’industria chi-
mica Rumianca17, nata a Genova nel 1915 ma presto traferitasi a 
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per i libri delle obbligazioni, datati 1949-1977, gli altri registri non vanno oltre il 1942: 
i libri mastri si fermano al 1939, i libri cassa al 1933, i libri paga al 1942. (dall’introdu-
zione all’Inventario di Lidia Arena; Cristina Delpiano; Michele Sisto).

16 Il fondo della Manifattura Tabacchi venne versato in due momenti all’Archivio 
di Stato di Torino a partire dal 1999, dopo il ricupero in sedi disparate della documen-
tazione relativa agli anni 1880-1996. La documentazione conservata riguarda dunque 
solamente poco più di un secolo, contro i più di due di vita della Manifattura.

17 Nata a Genova nel 1915 come Chimico Mineraria Rumianca, dal nome della 
località in cui sorse il primo stabilimento (oggi Pieve Vergonte) venne trasferita nel 
1922 a Torino. Nel 1941 assunse il nome di Rumianca spa. Si trattava di un’industria 
chimica specializzata nella produzione di prodotti chimici per l’industria (soda caustica, 
ammoniaca, DDT, acido formico, resine, cloro...), senza trascurare prodotti utili per 
l’agricoltura e gli usi domestici. Nel 1967 la Rumianca passò sotto il controllo della 
SIR, che dette vita al nuovo gruppo SIR-Rumianca. Nel 1981, a seguito di un grave 
crisi del settore, la SIR-Rumianca venne acquisita dall’ENI, che dal 1984 accorpò tutte 
le attività del settore chimico alla EniChem Sintesi spa, di nuova creazione (dal 1987 
EniChem Synthesis spa). L’Archivio di Stato di Torino conserva l’Archivio finanziario 
della Società Rumianca. Le 1172 buste concernono infatti documentazione relativa 
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Torino e specializzata nella produzione di prodotti chimici per 
l’industria ma anche di prodotti utili per l’agricoltura e gli usi do-
mestici, che purtroppo conserva solo le carte finanziarie, e quello 
della Tipografia Marchisio, a lungo una delle più importanti della 
città di Torino18.

Qualche parola in più deve essere invece spesa per gli archivi 
di quelle aziende specializzate nella produzione di cultura, in pri-
mis le ditte collegate al mondo dell’editoria. L’Archivio di Stato 
di Torino ha il privilegio di conservare nelle sue sedi, a titolo di 
deposito, i fondi di due case editrici torinesi che costituiscono au-
tentiche “punte di diamante” nel panorama della cultura italiana 
degli ultimi duecento anni: l’Unione Tipografico Editrice Torinese 
(UTET) e la Giulio Einaudi Editore. 

Sorvolando sui cenni relativi alla storia e all’attività, molto note, 
di queste due importantissime case editrici19, interessa qui eviden-
ziare il potenziale di informazioni che gli archivi delle due azien-

esclusivamente all’attività finanziaria dell’industria chimica torinese. Il fondo contiene 
inoltre alcuni fascicoli relativi a ditte acquisite con il tempo dalla Rumianca, quali la 
Società Viset e la Società Anonima Mineraria di Milano.

18 I 14 mazzi dell’archivio della Tipografia Marchisio conservano per lo più campio-
ni dei principali settori di attività della tipografia, cartoline, biglietti da visita, biglietti 
di auguri, etc.

19 Per quanto concerne la storia dell’Einaudi, si vedano ad esempio fra gli altri: luisa 
Mangoni, Pensare i libri: la casa editrice Einaudi dagli anni Trenta agli anni Sessanta, Torino, 1999; 
gabriele turi, Casa Einaudi: libri uomini idee oltre il fascismo, Bologna, 1990; Cinquant’anni di 
un editore: le edizioni Einaudi negli anni 1933-1983, Torino, 1983; Le edizioni Einaudi negli anni 
1933-2003: indice bibliografico degli autori e collaboratori, indice cronistorico delle collane, indici per argo-
menti e per titoli, Torino 2003; sulla storia della UTET, tra gli altri: giusePPe galateri Di 
genola, Mezzo secolo di vita della Unione Tipografico-Editrice Torinese (già Ditta Pomba e C.), Torino, 
1904; enzo bottasso (a cura di), Catalogo storico delle edizioni Pomba e UTET : 1791-1990, 
Torino 1991. Si vedano anche: roberto cerati, Appunti in margine all’archivio Einaudi, pp. 
23-24; Diego robotti - giusePPe Martinacci, L’archivio Einaudi e l’archivio UTET, pp. 
25-35; clara allasia - laura nay, La lunga strada del “libraio cantante Vedova Pomba e figli”: 
qualche suggestione dall’archivio UTET, pp. 37-41, tutti in Gli archivi storici delle case editrici, a cura di 
DiMitri brunetti, Centro studi piemontesi, Torino, 2011.
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de offrono agli studiosi che li consultano. Storici, critici letterari, 
studiosi della scienza, della cultura e della società italiana ed euro-
pea del secolo passato possono trovare nei fondi UTET e Einaudi 
un’autentica miniera di fonti, spesso inedite ed ancora inesplorate, 
da utilizzare per le proprie ricerche. Basti qui segnalare, a titolo di 
esempio, tra i mazzi che costituiscono l’archivio storico UTET, i 
documenti che consentono di ricostruire le tappe che permisero ad 
una piccola impresa famigliare, la libreria fondata a Torino nel 1791 
dai fratelli Pomba, di trasformarsi progressivamente, sotto la guida 
di Giuseppe Pomba, in un’importante Casa editrice, fino a divenire 
nel 1854 la UTET. Ancora, tra le 3.659 buste che costituiscono 
l’Archivio Einaudi, quelle relative alla sottoserie «Corrispondenza 
con autori e collaboratori italiani». Si tratta della corrispondenza, 
spesso inedita20, della Casa Editrice con i suoi autori e collabora-
tori, tra cui compaiono molti dei nomi più illustri della letteratura, 
delle scienze e più in generale della cultura italiane del Novecento: 
da Cesare Pavese a Norberto Bobbio, da Italo Calvino a Massimo 
Mila, per citarne solamente alcuni. Oltre alla corrispondenza in 
senso stretto, il carteggio comprende anche schede di lettura, piani 
d’opera, piani per collane, saggi di traduzione, opuscoli, fotografie, 
documenti contabili. 

Un cenno merita infine l’archivio di un’impresa caratteristica 
nella sua tipicità: la Società Cinematografica Lanterna Magica di 
Torino, specializzata nel cinema d’animazione, cui si devono alcuni 
capolavori del genere in Italia, come La freccia Azzurra (1996) e La 
gabbianella e il gatto (1998). Gli oltre cinquecento scatoloni nei quali 
nel 2004 l’archivio di Lanterna Magica è pervenuto in deposi-
to all’Archivio di Stato di Torino, conservano la documentazione, 

20 Proprio il carattere inedito di molto materiale conservato nell’Archivio Einaudi, 
oltre al fatto che il fondo è conservato dall’Archivio di Stato di Torino a titolo di depo-
sito, fanno sì che la consultazione dei faldoni non sia libera, ma subordinata all’autoriz-
zazione da parte della Casa Editrice.
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oggi riordinata ed inventariata, riguardante le parti più significative 
delle produzioni, lungometraggi e cortometraggi animati, della So-
cietà Cinematografica: la sceneggiatura, tutte le scenografie, tutto il 
materiale promozionale e amministrativo connesso. Esplorare que-
sto archivio significa compiere un emozionante viaggio, estetico ed 
artistico prima che storico e culturale, attraverso le produzioni di 
una Società cinematografica che per un ventennio ha fatto di Tori-
no la capitale del cinema di animazione italiano21.

L’interesse per gli archivi industriali, negli ultimi decenni, è 
molto cresciuto, quasi proporzionalmente alla grave crisi che il set-
tore dell’industria italiana sta attraversando: prova ne siano i molti 
siti internet tematici che sono nati e stanno continuando a sorgere 
sull’argomento. Si citano qui a titolo di esempio due delle inizia-
tive che maggiormente hanno coinvolto il territorio piemontese: il 
«Centro on-line storia e cultura dell’Industria»22, una banca-dati in 
rete che unifica informazioni provenienti da diversi archivi conser-
vati in Istituti archivistici o culturali, imprese, centri di formazione 
dell’area del Nord-Ovest d’Italia, corredando la ricerca con cam-
pioni in digitale di documentazione particolarmente significativa o 
accattivante proveniente dai diversi fondi archivistici considerati; il 
«Portale degli Archivi d’Impresa», voluto dalla Direzione Genera-
le per gli Archivi nel contesto del Sistema Archivistico Nazionale 
(SAN)23, che consente di accedere alle fonti archivistiche di più di 
mille archivi d’impresa, corredate da una ricca quantità di testi, im-

21 Per informazioni sulla storia di Lanterna Magica, si veda la ricca introduzione 
all’inventario dell’archivio, curato da eugenia Marengo, ernaut uMMarino e ste-
Fano zaPPa e coordinato da Maria gattullo, consultabile presso la sala di studio 
della Sezione Corte dell’Archivio di Stato di Torino.

22 http://www.storiaindustria.it/fonti_documenti/archivio_digitale/appl/client/
index.php (30 mar. 2012).

23 http://www.imprese.san.beniculturali.it/web/imprese/home (30 mar. 2012).
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magini, file audio e video messi a disposizione da imprese grandi, 
medie e piccole sparse sul territorio nazionale.

L’auspicio è che tale interesse permanga vivo nel tempo e contri-
buisca ad evitare quanto più possibile il rischio di perdita e disper-
sione di un ricchissimo patrimonio documentario capace di illumi-
nare larghe porzioni della storia d’Italia del secolo appena trascorso. 
Questo a maggior ragione in una società come la nostra, definita da 
numerosi autorevoli analisti come post-industriale: nel mondo delle 
imprese le modalità di produzione, scambio, commercializzazione 
hanno subito e stanno subendo una profonda trasformazione rispet-
to ai modelli in vigore fino a pochi decenni fa; talora alcuni degli 
stessi diritti acquisiti dai lavoratori nel corso del Novecento sono 
oggetto di tentativi di revisione, riformulazione e ridiscussione nel 
nome delle nuove esigenze dettate da fattori quali la ripresa dell’oc-
cupazione o l’incremento della concorrenza internazionale. Ancora 
più urgente si pone pertanto oggi l’obbligo, da parte di un istituto 
storico di conservazione della memoria quale è l’Archivio di Stato di 
Torino, di salvaguardare, preservare al meglio e, se possibile, incre-
mentare le testimonianze ad esso affidate di quel mondo del lavoro e 
dell’impresa che va inesorabilmente trasformandosi e per molti versi 
perdendosi. Queste testimonianze, pur con le difficoltà e i limiti ti-
pici di archivi creati e gestiti da aziende finalizzate prima di tutto al 
profitto e proiettate sull’oggi e sul domani più che sul passato, reste-
ranno a memoria di un periodo storico relativamente breve, meno di 
un secolo e mezzo, ma decisivo per la trasformazione dell’Italia in 
una Nazione sviluppata e moderna. 



Dal 2008 al 2011 la Società Acta Progetti di Torino ha censito 
110 archivi d’impresa biellesi, quasi 10 chilometri di docu-

mentazione.
Nel 2008 e nel 2011 la Soprintendenza Archivistica per il Pie-

monte e Valle d’Aosta ha assegnato l’incarico di svolgere la rileva-
zione di 22 archivi prima e di 26 poi. Nel 2010, invece, nell’ambito 
del progetto CAIP, un nuovo mandato ha consentito di condurre 
il censimento di altri 62 archivi d’impresa. Poiché il Biellese è un 
distretto tessile, la quasi totalità di queste rilevazioni è stata effet-
tuata su archivi di ambito tessile (filature, lanifici, tintorie, linifici, 
cotonifici, telerie, commercianti di tessuti e disegnatori), prodotti 
da aziende ancora in attività e talvolta da ditte ormai cessate; il 
tessile biellese è un settore importante caratterizzato da aziende 
antiche, da una produzione variegata e di grande qualità conosciu-
ta nel mondo. Tredici rilevazioni, tra quelle effettuate nel Biellese, 
sono state condotte su archivi di aziende non tessili: alimentari, 
meccaniche e siderurgiche, scelte tra quante hanno oltre 50 anni di 
vita, di queste dieci sono ancora in attività1.

Il lavoro di censimento è stato effettuato in diverse fasi e in 
tempi successivi.

1 Si tratta di: Birra Menabrea; Pasticceria Massera; Bono Netro (caldaie in ghisa); 
Caseificio Rosso; Catto Caffé; Lauretana (acqua minerale), Liquorificio Rapa; Macchi-
ne Tessili Zonco; Mosca Ferro (industria siderurgica); Pasticceria Jeantet. Non sono 
più in attività: Conceria Antonio Varale; Officine di Chiavazza (industria meccanica); 
Segheria Vercellone.

Gli archivi delle aziende tessili del Biellese
e della Valsesia
Marinella bianco
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Innanzitutto è stata svolta una ricerca atta a individuare le aziende 
nel territorio in oggetto, in particolare per le aziende tessili l’indagine 
è stata condotta su pubblicazioni specifiche2, con interviste ad alcuni 
imprenditori e creativi biellesi del settore3 e consultando alcuni siti 
internet4. Questo ha permesso di apprendere la storia di numerose 
aziende dalla metà dell’Ottocento a oggi (nascite, cessazioni, cambi 
di ragione sociale, di sede; acquisti di altre aziende, loghi, edifici).

La seconda fase del lavoro è consistita nella compilazione preli-
minare delle schede di rilevazione5 con tutte le notizie, da verificare 
in loco, ricavate dalla suddetta indagine. 

 Il passo successivo è stato l’invio, per posta elettronica, a 
tutte le aziende prescelte, di una presentazione del lavoro che sa-
rebbe stato condotto; dopo un paio di settimane dall’invio delle e-
mail, è stato effettuato il recall telefonico per verificare la ricezione 
del messaggio e per concordare gli appuntamenti dei sopralluoghi.

 Sono trascorsi, quindi, circa due mesi dall’inizio lavori pri-
ma dei sopralluoghi presso ognuna delle aziende; tutte le visite 
compiute hanno seguito un preciso iter: l’équipe, formata da due 
archiviste e un fotografo, si reca in azienda; il fotografo scatta al-
cune fotografie dell’azienda, in esterno, per facilitare la contestua-
lizzazione delle schede; intanto le archiviste incontrano il titolare o 

2 vincenzo orMezzano, Il Biellese e il suo sviluppo industriale, Vallemosso, 1927; 
MassiMino scanzio bais, Dai Acqua!, Biella, 1960; Dizionario della Moda, a cura di guiDo 
vergani, Baldini & Castaldi, Milano 1999.

3 Lo stilista Alberto Lattuada e gli imprenditori Luciano Barberis Canonico, Gior-
gio Borrione, Paolo Botto Poala, Rodolfo Botto Poala, Piero Gallo, Marco Grosso, 
Mauro Palladino.

4 www.docbi.it, www.biellatheartofexcellence.com 
5 Le schede di rilevazione contengono i seguenti campi: ragione sociale, indirizzo, 

telefono e fax, e-mail, sito internet, nomi del presidente e dell’amministratore delegato 
(nel caso di fondazioni che gestiscono il patrimonio culturale aziendale sono stati pre-
visti campi per rilevarne i dati essenziali), dati su attività/produzione, breve intervista al 
titolare o responsabile, storia dell’azienda e dell’archivio, censimento archivistico (che ha 
previsto di rilevare dati su documentazione, fotografie, pubblicità, oggetti e macchinari 
che indicassero collocazione, tipologia, consistenza e estremi cronologici).



175gli archivi Delle azienDe tessili Del biellese e Della valsesia

un responsabile del marketing e espongono il loro lavoro. La prima 
volta di solito l’incontro termina con il colloquio e si deve ritornare 
un’altra volta per visionare l’archivio. È infatti necessario instaurare 
un rapporto di fiducia per poter esaminare i documenti e, talvolta, 
si ritorna addirittura una terza volta per poter vedere interamente 
l’archivio. Spesso è anche difficile riuscire a spiegare che cosa si in-
tenda con archivio. A volte l’azienda conserva solo quanto serve alla 
produzione e qualche reperto storico che sia utile all’immagine. La 
documentazione amministrativa e contabile, terminati i dieci anni 
di conservazione stabiliti dalla legge, di solito viene eliminata. I ri-
levatori spiegano che l’intero archivio è essenziale per ricostruire 
la storia aziendale, anche le fatture; tutto è intrecciato da legami 
indissolubili e, spesso, un documento svela la funzione di un altro. 
Invece per le aziende l’archivio consiste solo in qualcosa di specifico. 
Ad esempio nelle aziende tessili ci sono stati mostrati quasi sempre, 
orgogliosamente, i bellissimi campionari che sono uno strumento di 
lavoro e di vendita, poiché servono per ispirarsi nel creare una nuova 
collezione e anche a illustrare la qualità della produzione ai clienti; 
infatti sono spesso collocati nello showroom. 

Difficilmente viene dato accesso nelle prime visite a quello che 
è il cuore dell’archivio: gli atti costitutivi, i verbali del consiglio di 
amministrazione, i libri mastri, i copialettere, la corrispondenza 
con fornitori e con clienti, la pubblicità, l’evoluzione del marchio, 
i disegni tecnici dell’edificio… Un po’ perché sono considerati atti 
molto privati. Un po’ perché non credono siano utili alla storia e 
anche perché in parte tutto ciò, come detto, spesso è stato smaltito. 
Facilmente mostrano qualche fotografia, ma non tutte quelle che 
possiedono, solo le migliori. L’idea d’insieme di un fondo è un 
concetto sconosciuto al di fuori del mondo archivistico. Per ve-
dere l’archivio del prodotto si devono fornire ulteriori spiegazioni 
poiché non è chiaro a che cosa serva rilevarlo se non lavoriamo nel 
settore. Soprattutto gli industriali devono valutare che cosa pos-
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sono divulgare e che cosa invece è parte del segreto industriale e 
potrebbe essere copiato.

Queste difficoltà spiegano perché occorre sempre tornare sul 
posto più volte e, comunque, senza garanzia di censire tutto l’archi-
vio. Non dimentichiamo che gli imprenditori devono anche capire 
quale sia l’utilità che possono trarre dal consentire il censimento 
dell’intero archivio aziendale.

Visionato finalmente l’archivio si giunge alle fasi di lavoro finali, 
che sono state la rielaborazione dei dati nelle schede, l’inserimento 
dei dati rielaborati sul database Guarini Archivi della Regione Pie-
monte e la successiva redazione di relazioni sullo stato dei lavori.

Arrivati al termine di questo lavoro, vi sono senza dubbio alcu-
ne considerazioni che è possibile fare che riguardano ad esempio la 
completezza e le peculiarità della documentazione, la collocazione 
degli archivi, le particolarità del distretto. 

Gli archivi aziendali censiti non sono quasi mai completi di 
tutte le serie documentarie elencate precedentemente, quasi sempre 
sono presenti i campionari, spesso il prodotto, meno frequente-
mente la documentazione amministrativa e contabile. I casi di fon-
di aziendali quasi completi non sono più di cinque.

Le aziende in attività conservano il proprio archivio o parte di 
esso; gli archivi delle aziende cessate invece sono conservati presso 
associazioni culturali o fondazioni che li tutelano oppure presso 
altre aziende ancora in attività che li utilizzano per la produzione. 
Ci sono due grosse concentrazioni di archivi di aziende cessate 
presso la Fondazione Sella a Biella e presso il DocBi - Centro stu-
di biellesi, a Pray; ci sono poi altre associazioni più piccole che 
conservano qualche archivio tessile. Le prime ricerche fatte per av-
viare il censimento ci portarono a credere che non ci fossero nuovi 
archivi storici da scoprire. Invece man mano che si procedeva con 
l’indagine, emergevano informazioni concatenate tra loro che por-
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Rammendatrici dei Lanifici Rivetti di Biella, 1939 (Centro di documenta-
zione sindacale della Camera del lavoro di Biella)
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tavano da un archivio ad un altro come in una caccia al tesoro in 
cui trovare nuove sedimentazioni archivistiche. Il censimento non 
è ancora terminato e oggi sembrano mancare solo una trentina di 
archivi all’appello, ma non si può mai dire… le aziende tessili biel-
lesi erano davvero una moltitudine e inaspettatamente potremmo 
ancora ritrovare qualche altro archivio storico tessile.

Soprattutto grazie al censimento è emerso che ogni azienda visita-
ta conserva un patrimonio storico, più o meno consistente, ma sem-
pre degno di interesse e non ancora valorizzato. Questo patrimonio 
contiene uno spaccato di quasi due secoli di storia italiana a partire 
da un distretto in cui il paesaggio stesso rivela la quantità di opifici 
esistiti e esistenti, infatti lungo le strade delle valli biellesi si incontra-
no ovunque fabbriche dismesse e in attività, ciminiere e villaggi ope-
rai, torrenti con canali di derivazione e ruote. Dal Medioevo si lavora 
la lana in questi luoghi e da due secoli filature, tessiture, maglifici, 
tintorie, telerie industriali producono filati e stoffe che rappresentano 
ancora oggi un’eccellenza nel mondo. L’alta moda, fin dalla sua nasci-
ta, utilizza questi tessuti e negli archivi di lanifici come Ermenegildo 
Zegna, Cerruti, Loro Piana, Pria, Vitale Barberis Canonico e Tolle-
gno, si incontrano nomi di stilisti quali Armani, Balenciaga, Balestra, 
Gucci, Yves Saint Laurent, Krizia, Pucci, Valentino, Ungaro.

Un’altra caratteristica di queste aziende, che aiuta la conserva-
zione degli archivi, è l’imprenditoria familiare: quasi tutte le azien-
de ancore attive che abbiamo visitato sono tutt’oggi guidate dagli 
eredi dei fondatori o almeno hanno nei gruppi dirigenti membri 
della famiglia d’origine. Questo facilita la conservazione degli ar-
chivi almeno quanto il fatto che, spesso, le sedi aziendali sono an-
cora quelle d’origine, anche ottocentesche. I traslochi, si sa, sono 
grandi nemici degli archivi. Un caso emblematico è la Filatura e 
Tessitura di Tollegno: durante il primo incontro con il titolare per 
effettuare il censimento archivistico, ci è stato mostrato il campiona-
rio nello showroom. Chiacchierando ci disse che forse nel sottotetto 
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c’era una parte di archivio come intendevamo noi, ma era sommerso 
dalla polvere nera: si trovava lì da cinquant’anni. Infatti abbiamo tro-
vato dimenticati in grandi cassoni nel solaio, quasi cinquecento metri 
lineari di archivio amministrativo e contabile, tutta la storia dell’ot-
tocentesco lanificio di Tollegno. Successivamente in altri depositi è 
stato ancora trovato l’archivio della Filatura, nata alla fine dell’Otto-
cento. Un tesoro documentario inaspettato e molto ricco.

Si è detto che è stato necessario trovare anche i motivi da esporre 
agli imprenditori circa l’utilità di un censimento del loro archivio: 
noi abbiamo pensato che ci sono ragioni di marketing poiché si 
può disporre di materiali interessanti per i clienti, dall’antica sto-
ria aziendale alla prova di una produzione di eccellenza di svariati 
anni; ci sono poi ragioni di visibilità esterna poiché i dati sono ora 
disponibili su portali nazionali.

I censimenti hanno reso disponibile ed elaborabile un insieme 
di dati che, se non altro, complessivamente permettono di delineare 
un concreto “quadro statistico” e, soprattutto, danno visibilità al 
distretto che, nel suo insieme, non è mai stato valorizzato. Fino ad 
ora, infatti, ogni azienda ha pubblicizzato il proprio marchio nel 
mondo, senza mai sottolinearne la provenienza geografica. Invece 
l’appartenenza ad un distretto di eccellenza settoriale non può che 
essere un valore aggiunto anche per la fama magari già grande di una 
singola azienda. Lo si vede nel settore vinicolo, può esser vero anche 
per gli altri settori. Un distretto a forte valenza tessile rafforza l’idea 
esterna della bontà di ciò che viene prodotto in quei luoghi, poiché 
oltre alla bravura del singolo imprenditore, ci deve essere anche un 
fattore ambientale come valore aggiunto; nel caso biellese è certo 
l’acqua, ma anche l’altissima specializzazione operaia.

I dati raccolti sono stati inseriti in Siusa il sistema informatico 
delle Soprintendenze Archivistiche e sono disponibili anche su due 
portali del Sistema archivistico nazionale – SAN del Ministero per i 
Beni e le Attività culturali: Portale Archivi d’impresa e Portale della moda.



180 Marinella bianco

I dati di questi censimenti sono la base del progetto denominato 
«Centro rete biellese degli archivi tessili e della moda»: un portale 
web e, soprattutto, una banca dati sul tessile biellese realizzato da 
ANAI Piemonte e Valle d’Aosta e dalla Provincia di Biella. 

Il progetto ANAI Piemonte ha preso spunto dal progetto 
ANAI nazionale «Archivi della moda del ‘900» e dai dati del cen-
simento archivistico piemontese; in seguito è stato sposato dalla 
Provincia di Biella e assunto dalla Soprintendenza Archivistica per 
il Piemonte e la Valle d’Aosta, grazie al sostegno della Fondazione 
Compagnia di San Paolo di Torino. Questo concorso di intenti ha 
permesso il riordino e l’inventariazione degli archivi di sette aziende 
biellesi6, nonché l’organizzazione di alcuni eventi: il convegno del 
21-22 ottobre 2010 a Biella dal titolo «Memoria in movimento, il 
tessile biellese», la mostra «I tessuti sfilano. Biella in passerella» poi 
rimasta aperta fino al 2 novembre successivo, l’educational del 23-
24 ottobre «Tra fabbriche e musei», ovvero un weekend di percorsi 
archivistico-gastronomici presso gli archivi tessili già valorizzati.

La Provincia di Biella è in seguito riuscita a “fare sistema” tra 
istituzioni, associazioni, industrie che hanno aderito al Centro rete 
accettando di condividere i propri archivi in una struttura organiz-
zata e omogenea. Gli scopi del Centro rete sono raccogliere, strut-
turare e valorizzare il patrimonio culturale tessile biellese; organiz-
zare in maniera logica i dati in un’unica banca dati e in un portale 
che comunichi questo patrimonio e si colleghi ad altre banche dati 
similari; individuare nuove modalità di cooperazione operativa tra 
soggetti diversi: associazioni industriali e dei lavoratori, aziende, 
istituzioni e associazioni culturali; dare vita ad una nuova risorsa 
informativa in grado di fornire una visione completa di un patri-
monio territoriale dove il tessile sia il filo conduttore; valorizzare e 

6 Cappellificio Cervo, Lanificio Fratelli Cerruti, Lanifici Tallia Di Defino e Guabello 
del Gruppo Marzotto, Lanificio Vitale Barberis Canonico, Filatura e tessitura di Tolle-
gno, Maglificio Liabel.



181gli archivi Delle azienDe tessili Del biellese e Della valsesia

dare visibilità alle iniziative dei singoli aderenti; fornire nuovi punti 
di vista sul tessile; comunicare la memoria d’impresa e il “saper 
fare” biellese e porre le basi per un Museo Diffuso Tessile. Un mu-
seo che comprenda tutti i conservatori di archivi tessile e che abbia 
anche una sede centrale a Biella, dove poter ospitare gli eventuali 
archivi tessili a rischio, effettuare eventi, formazione, essere di sup-
porto alle ricerche di studiosi e tecnici, nonché individuare percorsi 
a valenza turistico-culturale nei luoghi dell’archeologia industriale 
e presso gli outlet, organizzare gite.

Il Centro rete, portale e database, è stato presentato agli im-
prenditori il 26 gennaio 2012, a Biella, presso la sede dell’Unione 
Industriale Biellese e dal maggio 2012 è online all’indirizzo www.
archivitessili.biella.it.

I 97 archivi tessili censiti (e altri 22)

Aldo Cartotto e C.; Anonima Commercio Tessuti e Affini – 
ACTA; Attilio Converso Lane; Avia spa; Boglietti spa; Botto Giu-
seppe & Figli spa; Botto Poala spa; Cappellificio Barbisio; Cappelli-
ficio Cervo srl; Cotonificio Meccanico Francesco Sella; Cotonificio 
Poma; Cotonificio Porta; Disegnatori tessili fratelli Cerruti; Ditta 
Morelli; Famiglia Bona (industriali tessili); Fila spa; Filatura del 
Bardone; Filatura e Tessitura di Tollegno spa; Filatura Felice Tra-
baldo; Filatura Ferdinando Lanzone; Filatura Fratelli Galfione; 
Francesco Maggia e figlio snc; Fratelli Tallia di Delfino spa; Fratelli 
Zignone fu Carlo; Gruppo Creativi Associati (azienda di creazioni 
tessili che possiede una grande raccolta di campionari); Hitman; 
Lanerie Agnona; Lanificio Agostinetti & Ferrua; Lanificio Albi-
no Botto & Figli; Lanificio Alfredo Pria; Lanificio Angelico srl; 
Lanificio Barberis Canonico Giuseppe; Lanificio Boggio; Lanificio 
Bozzalla; Lanificio Bozzalla Pel; Lanificio Bruno Ventre e Bardella; 
Lanificio di Tollegno spa; Lanificio Egidio Ferla spa; Lanificio Er-
menegildo Zegna spa; Lanificio F.lli Cerruti spa; Lanificio Fratelli 
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Ormezzano spa; Lanificio Giovanni Giacomo e Fratelli Sella; La-
nificio Giovanni Matteo Negri; Lanificio Giovanni Tonella e Figli 
spa; Lanificio Giuseppe Rivetti & Figli; Lanificio Guabello Anto-
nio e Fratello; Lanificio Lanzone; Lanificio Lora Totino; Lanificio 
Mario Gallo e Figli – GALMAR; Lanificio Maurizio Sella; Lani-
ficio Pietro Garbaccio & C.; Lanificio Tonella;  Lanificio Trabal-
do Giovanni Paletta spa; Lanificio Ubertini; Lanificio Vercellone; 
Lanificio Vitale Barberis Canonico spa; Liabel spa; Loro Piana spa; 
Maglificio Maggia srl; Manifattura di Lane in Borgosesia sa; Mani-
fattura Tessuti Maglia; Minazio Telerie di Minazio Lucia; Ovattifi-
cio Bracco di Delfino e Zaverio; Pettinatura di Pray; Siletti ‘95 srl; 
Società Anonima Lanificio Valle di E & C.; Successori Reda spa; 
Tesse – Divisione Uomo; TESSIBI di Biancheto Songia Franco 
& C.; Tessilgrosso spa; Tessitura Fratelli Trabaldo; Tintoria Canale 
Majet; Tintoria di Mosso; Vimar 1991 di Gabriele Viana, Gilio 
Viana & C. sas; Zegna Baruffa Lane Borgosesia spa.

A causa dei tempi molto lunghi, che in alcuni casi sono necessari 
per effettuare un censimento, successivamente alla conclusione del 
progetto CAIP è stata effettuata la rilevazione di altri 22 archivi, 
di cui pare comunque importante fare menzione anche a conferma 
della continuità del progetto:

MET Manifattura Etichette Tessute srl; Filatura Alfia di Eligio 
Botto e C.; Filatura di Chiavazza spa; Filatura di Pollone spa; Fi-
latura di Trivero spa; Filatura Fintes; Filatura Galfione; Marchi & 
Fildi spa; Filati Drago spa; Lanificio Broglia poi Filatura di Cam-
pore; Lanificio Cesare Gatti; Lanificio di Campore sas; Lanificio 
Fratelli Botto; Lanificio Gallo Vittorio; Lanificio Garlanda; Fratelli 
Piacenza spa; Maglificio Texmalia di Liliana Sassone & C.; Ma-
nifattura Dafne; Retail del Lanificio Modesto Bertotto; Tessitura 
Botto; Tessitura di Crevacuore; Tintoria Mario Botto Poala.



L’apertura d’interesse verso gli archivi storici aziendali costitui-
sce un fenomeno che dal secondo dopoguerra in poi ha assunto 

una rilevanza sempre maggiore nell’ambito di una storia comparata 
della cultura italiana.

Nel territorio piemontese una nicchia particolare è costituita da-
gli archivi storici delle aziende vitivinicole; esse rappresentano un’at-
tività con peculiarità intrinseche tali da costituire con il loro patri-
monio uno straordinario esempio di bene nel panorama industriale. 
In particolare esse hanno prodotto, oltre al materiale documentario 
cartaceo – che ne attesta lo sviluppo industriale allineato con gli 
standard delle altre aziende non solo nazionali ma internazionali – 
alcuni manufatti quali, ad esempio, materiali pubblicitari, fotografie, 
video, macchinari e attrezzi. Beni e oggetti che rappresentano sia le 
vicende e le politiche di produzione di una singola impresa, sia la 
testimonianza di una memoria collettiva del territorio.

Il settore dell’industria enologica piemontese è composto da 
aziende concentrate su aree vocate alla produzione viticola rela-
tivamente ristrette, si tratta in particolare del Monferrato, delle 
Langhe, delle colline del Novarese e del Tortonese e dell’area della 
provincia di Torino. In questi territori si collocano i marchi più 
famosi, riconosciuti e apprezzati anche a livello internazionale.

Nell’ambito del progetto di Censimento degli archivi d’impresa 
in Piemonte è stata effettuata la rilevazione degli archivi di dicias-
sette aziende vitivinicole, di cui quattro collocate nel distretto dello 
spumante di Canelli (Bocchino, Bosca, Contratto, Gancia) e tredici 
distribuite sul resto del territorio piemontese (due in provincia di 

Gli archivi delle aziende vitivinicole
Marta Franzoso
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Alessandria, cinque in provincia di Asti, due in provincia di Cuneo, 
una in provincia di Torino, tre in provincia di Vercelli).

A questo primo elenco si possono aggiungere altre tre aziende 
che producono aceto (Acetificio Emiliani di Alessandria, Ponti di 
Novara, Varvello aceto di Torino) e due birra (Birra Menabrea di 
Biella, Birrificio artigianale Abbà di Livorno Ferraris), portando il 
totale delle rilevazioni a ventidue.

Le operazioni di censimento sono state favorite da un interes-
se diffuso verso la memoria d’impresa, in alcuni casi rafforzato 
dall’elemento familiare-personale che trova la sua ragione nella so-
stanziale continuità di direzione dell’azienda fra le generazioni di 
una stessa famiglia. Quest’ultimo elemento è stato rilevato in modo 
trasversale in tutte le aree del Piemonte, e non solo nell’Astigiano 
dove era già stato oggetto di ricerche.

Nel corso della rilevazione sono stati individuati i nuclei docu-
mentari appartenenti alle singole imprese, elaborandone prima una 
descrizione sommaria e poi analizzandoli in modo più accurato. 
Sono state poste in rilievo le tipologie documentarie esistenti, la loro 
articolazione in fondi e serie, la loro estensione cronologica e la 
consistenza del materiale. Per tipologie documentarie si intende il ma-
teriale prodotto e raccolto dalle imprese, perciò si è trattato non 
solo della documentazione amministrativa-finanziaria, ma anche di 
quella pubblicitaria e commerciale.

In particolare, la documentazione di carattere amministrativo e 
contabile era abbastanza in ordine per gli anni più recenti, mentre 
quella antica è sempre apparsa frammentata e lacunosa. In ogni caso 
i materiali principali riguardanti la nascita delle aziende e la loro 
produzione sono quasi sempre stati conservati, mentre altre carte 
di cui non vi era obbligo legale di tenuta sono più rare anche se con 
spiccato valore comunicativo o un evidente legame con il territorio.

In diversi casi negli archivi di un’azienda è confluita una parte 
delle carte della famiglia fondatrice, tanto che in talune occasioni 



185gli archivi Delle azienDe vitivinicole

questo intreccio è indissolubile e permette di ricostruire il raccon-
to delle vicende della dinastia imprenditoriale. La storia che queste 
carte raccontano è quella di un’origine ancorata a scelte coraggiose 
e innovative, al raggiungimento del successo che porta ad assumere 
posizioni di maggiore cautela anche nei confronti dei parenti e dei 
collaboratori, al tentativo di inserirsi nel mercato nazionale fino a 
quello internazionale lungo le vie commerciali battute dai “com-
messi viaggiatori”.

La documentazione pubblicitaria e commerciale è il risultato 
dell’accumulo casuale o della volontà di conservazione di oggetti 
(si tratta quasi sempre di gadgets), campionari (bottiglie storiche 
ed etichette dei prodotti), manifesti pubblicitari, fotografie dello 
stabilimento e della produzione, medaglieri, diplomi di beneme-
renza e altro che a volte si dimostrano più interessanti dal punto di 
vista storico rispetto al tradizionale materiale cartaceo. Certamente 
questa parte di documentazione costituisce una fonte importante 
nella quale si possono trovare significativi esempi dell’evoluzione 
grafica e del costume del nostro Paese, e che può testimoniare la 
qualità dello sviluppo tecnico e la genesi del prodotto stesso.

Nella quasi maggioranza dei casi sono risultati ancora presenti 
e ben conservati i macchinari originari per le lavorazioni, tanto da 
permettere talvolta l’allestimento di musei, con raccolte dei prin-
cipali strumenti del mondo agricolo. Si ritrovano i vari tipi di 
recipienti (come bicchieri e calici, pinte, mastelli) tini, botti, torchi 
e non ultimi gli attrezzi (zappe, secchie, paioli, mortai, setacci, 
zangole, moschiere in vetro, lanterne e zucche cave per portarci 
l’acqua).

Accanto alla descrizione del materiale delle varie tipologie do-
cumentarie si è proceduto per ogni realtà imprenditoriale ad una 
ricostruzione storica dei soggetti produttori della documentazio-
ne, cioè delle varie entità giuridiche che nel corso del tempo hanno 
avuto la titolarità delle imprese.
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Etichetta del Bitter prodotto dalle distillerie Mazzetti, [1930-1960]
(Archivio Mazzetti D’Altavilla srl)
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Cantina dello stabilimento Varvello con le botti in rovere da 7 quintali 
con i fustini a gerla con tanto di coperchietto, 1920-1930 (Archivio 
Varvello G & C “L’Aceto Reale” srl)
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I 17 archivi censiti

Albergian (Pragelato, TO); Distilleria Magnoberta (Casale 
Monferrato, AL); Mazzetti d’Altavilla (Altavilla Monferrato, AL); 
Distilleria Canellese C. Bocchino & C. spa (Canelli, AT); Fratelli 
Gancia & C. spa (Canelli, AT); Giuseppe Contratto spa (Canelli, 
AT); Bosca spa (Canelli, AT); Cantine Bava spa (Cocconato, AT); 
Giulio Cocchi Spumanti srl (Asti); Cantina Sociale di Mombercel-
li scarl (Mombercelli, AT); Bersano spa (Nizza Monferrato, AT); 
Distilleria Berta spa (Mombaruzzo, AT); Cordero di Montezemo-
lo Società Agricola Monfalletto S.s.a. (La Morra, CN); Poderi e 
Cantine Oddero ssa. (La Morra, CN); Azienda vitivinicola Nervi 
srl (Gattinara, VC); Azienda vitivinicola Anzivino (Gattinara, VC); 
Azienda vitivinicola Antoniolo (Gattinara, VC).

La via del vino

Il lavoro realizzato fino ad ora costituisce sicuramente il primo 
spunto per un possibile intervento più articolato dedicato alla risco-
perta del patrimonio documentario del settore vitivinicolo in Pie-
monte. Un lavoro col quale dare forza agli elementi che da sempre 
caratterizzano il territorio piemontese e in particolare quello astigia-
no, caratterizzato dalle tradizioni collegate al vino nei suoi moltepli-
ci aspetti. Un legame forte, quello fra uomo e uva, ben radicato nella 
civiltà contadina delle colline piemontesi, che nel tempo è mutata 
con l’esperienza della vinificazione industriale su larga scala.

Ad oggi la viticoltura e la vinificazione rappresentano una delle 
più antiche attività imprenditoriali regionali e forse nazionali, fi-
nalizzate alla produzione e alla commercializzazione di vino, spu-
mante e liquori.

Il progetto, denominato provvisoriamente La via del vino, po-
trebbe essere focalizzato sulla riscoperta dei documenti (archivi, 
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biblioteche, fototeche, raccolte museali) riferiti non solo alle ditte 
vitivinicole, ma anche all’indotto che ancora oggi esiste. Si tratta di 
zuccherifici, sugherifici, vetrerie, distillerie, stamperie, etc.

Gli obiettivi di questo progetto sono quelli del recupero della me-
moria imprenditoriale e della creazione di un prodotto culturale con 
valore economico. Si vogliono costruire le condizioni per rendere 
praticabili collaborazioni tra imprese e addetti al settore, il territorio, 
artisti, operatori culturali, società no profit e istituti finanziari, raffor-
zando o creando interazione tra settori solo apparentemente distanti 
tra loro, includendo anche le tecnologie più innovative.

Il promuovere la politica culturale dell’impresa attraverso la valo-
rizzazione degli archivi, dando visibilità alla storia produttiva e im-
prenditoriale, potrà favorire sicuramente lo scambio di conoscenze 
e di esperienze tra gli operatori culturali, le imprese, le istituzioni 
di cultura e il grande pubblico, nonché incrementare i rapporti tra 
imprese operanti sul territorio nazionale e internazionale in un’ot-
tica di valorizzazione comune. In tal senso si potrebbero collega-
re attività di ricerca, formazione, sviluppo e approfondimento nel 
campo della museologia e dell’archivistica d’impresa, stimolando i 
diversi attori istituzionali (pubbliche amministrazioni, associazio-
ni, università) ad investire nella cultura d’impresa per impedire la 
dispersione ciclica di importanti patrimoni imprenditoriali, por-
tando indiscutibilmente vantaggi a livello d’immagine per le impre-
se in quanto uno dei patrimoni culturali del nostro Paese.

Considerazioni conclusive

Provare a tirare le somme per la parte di lavoro svolto su un 
campione certamente significativo, e in particolare verificare come 
le imprese vitivinicole di piccole, medie e grandi dimensioni rie-
scano a conservare, valorizzare, restituire alla storia e alla memoria 
collettiva la loro documentazione non risulta semplice in un con-
testo assai eterogeneo.
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Inoltre, proprio in questo periodo assai difficile per il Piemon-
te, e in particolare per l’astigiano e la sua industria, può essere utile 
fermarsi un attimo a riflettere, per riandare all’indietro e sfogliare 
le storie degli uomini che hanno creato e partecipato alle attività 
economiche della nostra regione.

Se constare che è il passaggio da una realtà agricola a una in-
dustriale ha fortemente modificato il valore della tradizione, e che 
molte imprese hanno male conservato o disperso il proprio archi-
vio storico, sembra persuaderci che il valore evocativo delle radici 
storiche è andato perso. Però quelle aziende che hanno preservato 
caratteri costanti nel tempo e che li hanno utilizzati come elementi 
di riconoscibilità sono state premiate in questo sforzo da un mer-
cato globale, che anche si identifica in oggetti e soprattutto marchi. 
Così l’archivio storico può tornare ad essere interessante anche per 
un’azienda moderna e la sua conservazione e valorizzazione diven-
tare un buon affare e un elemento di competitività.



Nel lavoro di censimento degli archivi d’impresa, i rilevatori 
erano incaricati di descrivere anche materiali di carattere non 

tradizionale. Una sezione della scheda di rilevamento, infatti, era 
stata appositamente predisposta per segnalare la presenza di foto-
grafie, materiali audiovisivi e altro sino ai musei di prodotto. Se 
esistono pochi casi di musei di questo genere molte sono invece le 
raccolte di oggetti, prototipi, immagini di lavoro, bozzetti, disegni, 
manifesti, locandine, macchinari e altri materiali di supporto alla 
produzione che costituiscono per l’azienda un vero e proprio testi-
mone storico. Essi sono stati selezionati, riprodotti in digitale e le 
immagini sono state successivamente catalogate a costituire un uni-
co corpus: la Collezione digitale comprendente 4.085 fotografie1.

Scelte operative: le aziende, i materiali, gli standard

I materiali sono stati messi a disposizione da aziende private 
e da archivi di concentrazione pubblici che hanno partecipato in 
forma gratuita al progetto. Al termine del lavoro i prestatori hanno 
ricevuto una copia delle immagini digitali dei prodotti e, per chi 
ne ha fatto richiesta, una copia dei dati catalografici. Le aziende 
aderenti a questa parte del progetto sono poche (39) rispetto ai 
materiali reperiti, probabilmente a causa di una certa diffidenza 

1 In merito al progetto di vedano anche: DiMitri brunetti - barbara bergaglio, 
La Collezione di immagini del mondo dell’impresa, dell’industria e del lavoro del Piemonte, in «DigItalia. 
Rivista del digitale nei beni culturali», Roma, Anno IV, Numero 1, 2011, pp. 96-112; 
barbara bergaglio, La collezione digitale del Censimento degli archivi d’impresa in Piemonte, in 
Beni fotografici. Archivi e collezioni in Piemonte e in Italia, a cura di DiMitri brunetti, Centro 
Studi Piemontesi, Torino, 2012, pp. 197-204.

La collezione digitale
barbara bergaglio
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verso un’operazione che avrebbe poi resi pubblici i patrimoni. Ma 
questo lavoro meriterebbe un seguito perché attraverso gli oggetti 
– e gli archivi – è possibile ricostruire non solo la storia aziendale 
ma anche quella economica e sociale di un territorio. Dodici sono i 
settori merceologici rappresentati: industria meccanica (4 aziende); 
industria tessile e della maglieria, dell’abbigliamento, delle pelli e cal-
zature, degli accessori (10); industria alimentare, delle bevande e del 
tabacco (7); industria delle costruzioni e dei materiali da costruzione 
(3); industria per la costruzione di autoveicoli e altri mezzi di tra-
sporto (3); industria del legno, del mobilio e dell’arredamento (1); 
industria metallurgica e della lavorazione dei metalli (3); industria 
farmaceutica (1); industria della carta e cartotecnica (1); industria 
estrattiva (1); industria della stampa ed editoria (1); altro (3).

Le aziende incontrate hanno origini, storia e strutture differenti: 
alcune sono ancora gestite dalle famiglie fondatrici che conservano 
più facilmente materiale d’epoca perché questo si unisce alla loro 
storia privata; altre, con una vicenda societaria più movimentata, 
non sempre conservano traccia documentale e iconografica della 
strada percorsa ma hanno materiali più recenti e strutturati.

Di seguito si elencano le imprese coinvolte nel progetto di col-
lezione digitale e il numero di immagini conferite: Agudio (93), 
Amiantifera di Balangero (30), Aurora (322), Aviogroup (102), 
Borini & Prono (264), Borsalino (85), Cinzano (76), Fabbrica Ita-
liana Proiettili (21), Fiat (50), Fonderie Subalpine (38), Gruppo 
Finanziario Tessile (100), Lanterna magica (40), Francesco La-
vaggi & Figlio (105), Lenci (136), Manifattura di Cuorgnè (25), 
Manifattura Mazzonis (16), Manzoni arti grafiche e cartotecniche 
(49), Marco Antonetto Farmaceutici (131), Mazzetti d’Altavilla 
(50), Michelotti Design (126), Microtecnica (143), Montanaro 
Torino (16), Musso Clemente (44), Officine Savigliano (67), Oli-
vetti (653), Paracchi 1901 (178), Pastiglie Leone (37), Pastore 
(76), Piatino Pianoforti (54), Pfatisch (34), RIV SKF (248), Wi-
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demann (94), SALP (27), Superga (35), Talmone - Venchi Unica 
(128), UTET (7), Varvello l’Aceto Reale (30).

All’elenco delle aziende coinvolte, così come alla somma dei 
settori merceologici rappresentati, occorre aggiungere la Fondazio-
ne piemontese Gramsci fornitrice di 355 immagini, per la maggior 
parte non riferibili a specifiche imprese ma che documentano co-
munque la memoria del lavoro.

Alcune raccolte sono conservate da archivi di concentrazione: 
Archivio nazionale del cinema d’impresa di Ivrea, Archivio di Stato 
di Torino, Archivio Storico della Città di Torino, Archivio stori-
co Fiat, Associazione Archivio storico Olivetti, Biblioteca civica di 
Alessandria, Comune di San Germano Chisone, Fondazione Vera 
Nocentini, Museo della meccanica e del cuscinetto, Facoltà di Ar-
chitettura del Politecnico di Torino.

La scelta dei materiali non si è limitata alle immagini fotografi-
che ma è stata rivolta a documentare l’attività delle aziende nel sen-
so più ampio del termine: dalle pagine dei cataloghi ai campionari, 
dalle immagini di lavorazione a quelle pubblicitarie, dagli ambienti 
di lavoro ai bombardamenti della seconda guerra mondiale.

I materiali selezionati, sono stati riprodotti in digitale con scan-
sione o ripresa realizzata presso il laboratorio fotografico dell’Ar-
chivio Storico della Città di Torino ma, laddove necessario, gli scatti 
sono stati realizzati in azienda. Per questa fase di lavoro sono stati 
seguiti differenti standard: quelli ministeriali definiti dall’Istituto 
centrale per il catalogo unico – ICCU e dalla Direzione Generale 
degli Archivi, oltre alle Linee guida per i progetti di digitalizzazione della 
biblioteca digitale piemontese.

Per quanto riguarda la riproduzione digitale, si sono dunque 
rispettate le indicazioni base che richiedono tre formati RGB:
– formato TIFF non compresso con risoluzione da 72 a 2400 

dpi a seconda del soggetto: le fotografie sono state solitamente 
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scansionate a 400 dpi; i materiali non scansionati sono stati 
fotografati digitalmente a 300 dpi, le diapositive sono state re-
alizzate fino a 2400 dpi, le immagini consegnate dalle imprese 
già in formato digitale sono sempre a 72 dpi ma di grandi di-
mensioni; profondità colore 24-48 bit

– formato JPEG-S compresso con risoluzione 200 dpi; dimensioni 
lato corto 800 pixel, qualità 100%, profondità colore 24 bit

– formato JPEG-T (thumbnail) compresso con risoluzione 72 
dpi; dimensioni lato corto 300 pixel, qualità 80%, profondità 
colore 24 bit

Ad essi, si è poi scelto di affiancare un formato JPEG ad alta 
risoluzione consegnato alle aziende e agli archivi di concentrazione 
prestatori dei materiali. Inoltre, seguendo le indicazioni dalla Di-
rezione generale per gli archivi si è generato un ulteriore formato 
JPEG-S compatibile con il Portale degli Archivi d’impresa, con 
risoluzione 100 dpi e dimensioni massime 1 Mb con 1920 x 1080 
pixel. Infine, nelle immagini con formato JPEG-S si è inserita una 
filigrana grigia su tutta la superficie dell’immagine recante la dici-
tura «archivi d’impresa in Piemonte».

Le immagini digitali sono state corredate di metadati gestionali 
rispondenti a due schemi diversi: il MAG e il METS.

Il primo è lo standard indicato nelle linee guida della Biblioteca 
Digitale Italiana (e Piemontese). Il secondo è invece stato scelto perché 
nel corso del progetto CAIP, il gruppo di lavoro per la realizzazione del 
Portale degli Archivi d’impresa lo ha definito modello di riferimento.

Senza volere entrare nel dettaglio, ci limiteremo ad accennare al 
fatto che i due schemi differiscono sostanzialmente per elasticità: 
il MAG è decisamente più rigido e strutturato (e infatti è nato in 
ambito biblioteconomico) mentre il METS è uno standard aperto 
i cui metadati sono componibili liberamente in base alle necessità 
del progetto.
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Poiché gli oggetti raccolti sono di natura differente, la fase di 
catalogazione ha richiesto una riflessione in merito allo standard 
da adottare perché l’interesse principale era quello di raccogliere in 
un’unica banca dati tutte le informazioni ad essi relative. Si è quin-
di scelto di catalogare, anziché gli oggetti originari, le immagini 
digitali con la Scheda ministeriale F (fotografia) emanata dall’Isti-
tuto centrale per il catalogo e la documentazione – ICCD. 

Inoltre, se per alcuni degli oggetti sono disponibili modelli di 
scheda dedicati, come ad esempio la Scheda S (stampa) per i ma-
teriali a stampa, per altri oggetti non esistono tracciati specifici, si 
pensi ad esempio ai campionari o al packaging. Si tratta infatti di 
beni non classificabili con i profili ministeriali dedicati al patrimo-
nio culturale nonostante tali oggetti si possano ormai annoverare a 
ragione tra i beni da tutelare, dati la loro unicità e valore storico.

Con la Scheda F sono stati descritti in maniera analitica gli og-
getti attraverso i campi dedicati al soggetto, alla cronologia, alla de-
scrizione fisica oltre a quelli destinati alle notizie storico-critiche, 
mentre i campi relativi ai dati tecnici sono stati utilizzati nella du-
plice accezione di dati relativi all’oggetto originario e dati relativi 
alla sua riproduzione digitale. In questo modo, pur costituendo a 
tutti gli effetti una collezione digitale, nessuna informazione rela-
tiva agli oggetti originari è andata persa.

La catalogazione è stata effettuata con l’applicativo Guarini 
Patrimonio Culturale, sviluppato dalla Regione Piemonte e dal CSI-
Piemonte.

Al fondo di questo contributo viene presentato un esempio di 
scheda compilata.



196 barbara bergaglio

Tipo scheda F
Livello di catalogazione Precatalogazione
Codice regione Piemonte
Numero catalogo generale R0650910
Ente schedatore Comune di Torino - Archivio Storico
Livello 0
Regione Piemonte
Provincia TO
Comune IVREA
Codice ISTAT 001125
Tipologia Archivio
Qualificazione privato
Denominazione Archivo Storico Michelotti
Denom. spazio viabilistico Via Lussimpiccolo, 20/a 10141 Torino

Giovanni Michelotti al lavoro su un figurino per automobile, 1955 
(Archivio storico Michelotti)
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Denom. raccolta/collezione Progetto CAIP
Fondo Fondo Archivo Storico Michelotti
Numero  Inventario: CAIP 3927/4085
Definizione positivo
Qualificazione colore [qui riprodotta in bianco e nero]
Natura biblioteconomica dell’oggetto. m
Forma specifica dell’oggetto esemplare singolo
Numero elementi 1
Soggetto:

1. Michelotti, Giovanni
2. Ritratto
3. Design Industriale

Titolo attribuito Giovanni Michelotti al lavoro su un figurino  
per automobile
Specifiche titolo del catalogatore
Regione Piemonte
Provincia TO
Comune TORINO 
Cronologia: Da 1955 -  A 1955
Motivazione cronologia: inventario dell’Archivio
Autore: Anonimo
Materia e tecnica gelatina bromuro d’argento/ carta
Misure supporto primario

Unità cm
Altezza 13
Larghezza 18

Formato di memorizzazione del file Tiff
Programma di memorizzazione Adobe Photoshop CS Macintosh
Profondità di colore e metodo memorizzazione RGB (24 bit)
Unità di misura dpi
Misure fotografia virtuale 300
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Fotografia virtuale: memoria di massa DVD
Stato di conservazione buono - Data 2010
Condizione giuridica proprietà privata - Archivio Storico Michelotti
Compilatore: Perulli A. G. - 2010
Funzionario responsabile: Bergaglio B.

L’esposizione dei dati sul web

Al momento della consegna dei materiali, è stato chiesto ai 
prestatori di compilare una liberatoria che autorizzasse la Regione 
Piemonte e il Ministero per i beni e le attività culturali al «pieno 
e completo utilizzo dei dati descrittivi e dei relativi oggetti digitali 
per … l’archiviazione e la conservazione sulla banca dati regionale 
e per la loro pubblicazione e interrogazione sui siti web culturali», 
documento necessario trattandosi per lo più di patrimoni privati. 
Grazie a tale autorizzazione è stato possibile procedere con la pub-
blicazione dei dati e delle immagini su due siti internet: il primo 
è Internet Culturale curato dall’ICCU che ospita le 4.085 immagini 
della collezione digitale e i relativi metadati, ma non le schede di 
rilevazione e gli altri materiali del CAIP; l’altro il Portale Archivi d’im-
presa del Sistema archivistico nazionale – SAN, luogo naturale di 
pubblicazione dei dati e dei risultati dell’intero censimento.



Le Aziende





In questa sezione del volume vengono presentati gli archivi cen-
siti durante il progetto CAIP, Progetto di censimento, digita-

lizzazione e valorizzazione degli archivi d’impresa in Piemonte, 
fornendo sintetiche notizie sulla storia delle imprese che li hanno 
prodotti e i dati essenziali relativi alla documentazione. Le aziende 
da coinvolgere nel Progetto sono state selezionate dal Comitato 
di gestione, privilegiando in particolare quelle storiche, cioè fon-
date entro il 1970, quelle conosciute a livello nazionale e quelle 
ormai cessate, i cui archivi si trovano presso le società in cui sono 
confluite, negli Archivi di Stato o presso diversi soggetti culturali; 
sono state escluse le aziende dell’ambito creditizio e assicurativo. 
Alcune aziende individuate, purtroppo, non hanno aderito all’ini-
ziativa. Le schede qui di seguito riportate si riferiscono agli archivi 
prodotti dai trecentosessantaquattro soggetti che hanno consentito 
ai rilevatori la visione dei propri archivi. L’elenco, che comprende 
sia aziende conosciute in ambito nazionale sia imprese meno note, 
ma con produzioni di eccellenza, è rappresentativo della maggior 
parte dei settori merceologici e copre l’intero territorio regionale. 
In ciascuna scheda è delineata una sintetica storia dell’azienda e 
sono riportati la data di fondazione e il nome e il cognome del 
fondatore; per evitare omissioni involontarie sono stati eliminati i 
titoli onorifici. 

Le notizie riportate per ogni singola azienda sono state attinte 
da diverse fonti tra cui i siti internet delle aziende, le interviste dei 
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rilevatori1 ai proprietari, la stessa documentazione e, più raramen-
te, volumi a stampa. In altra parte del volume sono pubblicati i 
profili di dieci aziende, le cui schede sono quindi particolarmente 
sintetiche.

Alcune schede non riguardano un’azienda ma singole persone o 
intere famiglie, la cui documentazione è frammista a quella azien-
dale; in questo caso le date e i luoghi sono quelli di nascita e di 
morte della persona o individuano l’arco cronologico e la località 
in cui la famiglia è stata attiva nell’azienda.

Le schede sono disposte in ordine alfabetico, tranne quelle rela-
tive ad aziende cessate che sono poste a seguire rispetto alle impre-
se che le hanno assorbite e in cui è confluito l’archivio. La ricerca 
è facilitata dall’indice alfabetico delle imprese e delle famiglie che 
hanno prodotto gli archivi. Sono stati predisposti anche un indice 
delle schede suddivise per provincia e alcune tabelle che presentano 
la ripartizione per settore merceologico delle aziende censite, la 
divisione per provincia delle aziende riunite per settore merceolo-
gico e infine la ripartizione per provincia delle aziende in attività 
o cessate.

Per rendere più agevole la consultazione, le notizie all’interno 
delle schede sono state disposte seguendo un rigido schema: 
– nella prima riga è presente la ragione sociale attuale dell’azien-

da, tratta dal Registro delle imprese, per le aziende ancora at-
tive o il nome con cui viene comunemente identificata, per le 
aziende estinte; di seguito è stato inserito, tra parentesi, l’arco 
cronologico di esistenza. La prima data si riferisce all’anno di 
fondazione e la seconda all’anno di cessazione; se l’azienda è 

1 I dati delle imprese sono stati rilevati da società e archivisti coordinati dalla 
Fondazione piemontese Gramsci: soc. Acta, soc. Arca, soc. Arte e Dintorni, soc. 
Artefacta; Sara Anselmo, Barbara Bergaglio, Andrea Calzolari, Silvia Colombano, 
Tiziana Ferrero, Edoardo Garis, Francesca Grilli, Claudio Salin, Roberta Varoli.
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ancora attiva, l’anno di fondazione è seguito da trattino e dalla 
dicitura «in attività»;

– quando la scheda riguarda un’azienda o una persona la cui do-
cumentazione è confluita nell’archivio di un’altra impresa, nella 
prima riga è riportata, tra parentesi quadre, la ragione sociale 
di questa seconda impresa; in questo caso il numero distintivo 
della scheda è fatto precedere da una freccia, che diventano due 
freccie se la scheda è subordinata ad una secondaria;

– nella seconda riga si trova il luogo di attività, seguito, ove pre-
sente, dal sito web dell’azienda, consultato nel gennaio 2012;

– nella terza riga è riportato il settore merceologico, quale risulta 
dal Registro delle imprese, se l’azienda è attiva ed è iscritta alla 
Camera di commercio, oppure desunto dalla documentazione; 

– quando si tratta di una scheda alla quale ne sono collegate altre, 
nella quarta riga è presente la ragione sociale o la denominazio-
ne dell’eventuale altro soggetto che abbia prodotto documenta-
zione confluita nell’archivio;

– nelle righe seguenti si trovano i cenni storici relativi all’azienda 
e una sintetica indicazione del contenuto dell’archivio. Al ter-
mine, tra parentesi, sono riportati la consistenza dell’archivio, 
per lo più espressa in metri lineari, gli estremi cronologici della 
documentazione e infine è indicato con una sigla il soggetto 
conservatore, se l’archivio non è conservato presso l’azienda 
produttrice delle carte. 

Indice alfabetico delle imprese e delle famiglie che hanno prodotto gli archivi

 1 2a spa
 2 A. Benevenuta & C. spa
 3 A. Morino & C. di De Gaudenzi Roberto sas
 4 Abarth [Fiat Group Automobiles spa]
 5 Acetificio Emiliani srl
 6 Agenzia Tramvie Municipali [Gruppo Torinese Trasporti spa - GTT]
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 7 Agudio spa
 8 Albergian srl
 9 Albesiano Sisa vernici srl
 10 Aldo Cartotto e C. [Maglificio Maggia srl]
 11 Alessandri srl
 12 Alexandria srl
 13 Alfieri specialità alimentari srl
 14 Alfieri srl [Alfieri specialità alimentari srl]
 15 Alleanza Cooperativa Torinese – ACT
 16 Amiantifera di Balangero spa
 17 Anonima Commercio Tessuti e Affini – ACTA
 18 Antica casa Giuseppe Borsalino e fratello 
  [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 19 Antica ditta Marchisio spa
 20 Antica fabbrica passamanerie Massia Vittorio snc
 21 Apr srl
 22 Arazzeria Scassa di Scassa Ugo
 23 Arespan Brocca srl
 24 Arrighi spa [Pasta Berruto spa]
 25 Asilo Infantile Maria Palberti di Balangero [Amiantifera di  
  Balangero spa]
 26 Associazione Archivio Storico Olivetti
 27 Associazione Aurea Signa [Aurora Due srl]
 28 Associazione generale degli operai [Alleanza 
  Cooperativa Torinese]
 29 Attilio Converso Lane
 30 Aurora Due srl
 31 Ausimont [Solvay Solexis spa]
 32 Autobianchi [Fiat Group Automobiles spa]
 33 Avia spa
 34 Avio spa
 35 Azienda agricola cascina Brarola ss
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 36 Azienda Anzivino di Emanuele Massimo Natale Anzivino
 37 Azienda vitivinicola Antoniolo srl
 38 Azienda vitivinicola Nervi srl
 39 Bacchetta srl
 40 Barbero Davide srl
 41 Barbero spa
 42 Bartolomeo Trucchetti [Facem spa]
 43 BASF Poliuretani Italia spa
 44 Bazzi snc [Buzzi Unicem spa]
 45 BCM srl [Bersano Gian Domenico & C. snc]
 46 Bersano Carlo srl
 47 Bersano Gian Domenico & C. snc
 48 Bersano Vini spa 
 49 Berta dimore srl [Distillerie Berta srl]
 50 Bertot Silvio snc
 51 BIBIGÌ srl
 52 Birra Menabrea spa
 53 Birrificio artigianale Abbà srl
 54 Boglietti spa
 55 Bona, famiglia
 56 Bono Netro spa
 57 Borini & Prono Costruzioni spa
 58 Borini costruzioni spa
 59 Borsalino America Inc. [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 60 Borsalino Giovanni Battista fu Lazzaro 
  [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 61 Borsalino Giuseppe e fratello spa
 62 Bosca spa
 63 Botto Giuseppe & Figli spa
 64 Botto Poala spa
 65 Burgo Luigi senatore [Cartiere Burgo spa]
 66 Buzzi Unicem spa
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 67 Calcementifera piacentina [Buzzi Unicem spa]
 68 Camib srl
 69 Camut [RIV]
 70 Cangini sas di Moia Fabio & C. 
 71 Cantina Sociale di Mombercelli e paesi limitrofi scarl
 72 Cantine Bava spa
 73 Cantine Giuseppe Contratto srl 
 74 Cappellificio Barbisio
 75 Cappellificio Cervo srl
 76 Carlevaro e Savio [Agudio spa]
 77 Cartiere Burgo spa 
 78 Cartiera di Germagnano spa [Cartiere Burgo spa]
 79 Cascina San Cassiano spa
 80 Caseificio Balzi di Balzi Marco
 81 Caseificio Pier Luigi Rosso srl
 82 Cassa mutua di malattia impiegati Cartiere Burgo [Cartiere  
  Burgo spa]
 83 Catto Paolo srl
 84 Cementerie Italiane di Guidonia [Buzzi Unicem spa]
 85 Cementi e Calci Emilia [Buzzi Unicem spa]
 86 Cementi Valle Marecchia [Buzzi Unicem spa]
 87 Centro Nazionale Amianto [Amiantifera di Balangero spa]
 – Clemente, vedi 251. Musso e Clemente
 88 CMP Bresso srl
 89 Cograf  sas di Cotterchio Roberto e C.
 90 Colli Miram 
 91 Conceria Antonio Varale
 92 Contea di Roccanivo [Distillerie Berta srl]
 93 Corcos Industriale sas di Externa Italia srl 
 94 Corte e Cosso [Cosso & C. srl]
 95 Cosso & C. srl
 96 Cotonificio Meccanico Francesco Sella
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 97 Cotonificio Poma
 98 Cotonificio Porta
 99 Cotonificio Widemann
 100 Dagna – Il buon pane [Grissitalia srl]
 101 Data F.lli di Domenico di Data Francesco e C. snc
 102 De Agostini Editore spa
 103 DE-GA spa
 104 Disegnatori Cerruti
 105 Distilleria Canellese C. Bocchino & C. srl
 106 Distillerie Berta srl
 107 Ditta Francesco Cinzano & C. di Alberto ed Enrico Marone
 108 Ditta Morelli
 109 Dopolavoro aziendale Giuseppe Borsalino 
  [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 110 Durbiano srl
 111 Educatorio Borsalino [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 112 Elettromeccanica Mora di Mora Giovanni 
 113 Emmebiesse spa
 114 Euro3 [Impresa Rosso spa]
 115 Fabbrica Italiana Proiettili
 116 Facem spa
 117 Fapam sas di Externa Italia srl 
 118 Farid Industrie spa
 119 Ferrino e C. spa 
 120 Fiat
 121 Fiat Avio [Fiat]
 122 Fiat componenti spa [Fiat]
 123 Fiat Group Automobiles spa [Fiat]
 124 Figli di Pinin Pero & C. spa
 125 FILA spa
 126 Filatura del Bardone
 127 Filatura e Tessitura di Tollegno spa
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 128 Filatura Felice Trabaldo 
 129 Filatura Ferdinando Lanzone
 130 Filatura Fratelli Galfione 
 131 Filmar srl
 132 Firma srl [Aurora Due srl]
 133 Fonderie 2a srl [2a spa]
 134 Fornace di Baldichieri spa
 135 Fornace Mosso Paolo srl
 136 Francesco Lavaggi & Figlio spa
 137 Francesco Maggia e figlio snc
 138 Fratelli Buzzi spa [Buzzi Unicem spa]
 139 Fratelli Gancia & C. spa
 140 Fratelli Mazzonis e Compagnia [Manifattura Mazzonis di  
  Ernesto e C]
 141 Fratelli Naretto srl
 142 Fratelli Saclà spa
 143 Fratelli Tallia di Delfino spa
 144 Fratelli Zignone fu Carlo
 145 Fucina Gaddò di Gaddò M. F. & C. snc 
 146 Garella, famiglia [Lenci spa]
 147 General Cab srl
 148 Giulio Cocchi Spumanti srl
 149 Giulio Einaudi editore spa 
 150 Grandi Motori [Fiat]
 151 Grissitalia srl
 152 Gruppo Creativi Associati
 153 Gruppo finanziario Tessile
 154 Gruppo Guala [Guala Dispensing]
 155 Gruppo Torinese Trasporti spa – GTT
 156 Guala Dispensing
 157 Hitman [Lanificio F.lli Cerruti]
 158 Ilsa srl
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 159 Impresa Capra spa
 160 Impresa Rosso spa
 161 Indesit spa
 162 Ipa Arvonio srl
 163 Irem spa
 164 IRMEL
 165 Istituto profilattico Farmaceutico Candioli & C. spa
 166 Isvor Fiat [Fiat]
 167 Italpasta spa [Pasta Berruto spa]
 168 Iveco [Fiat]
 169 IVI
 170 Jeantet Giovanni e C. snc
 171 Kimono spa
 172 Krumiri Rossi srl
 173 L. Chiola e C. srl [Manifattura Mazzonis di Ernesto e C.]
 174 Lagostina spa
 175 Lancia [Fiat Group Automobiles spa]
 176 Lanerie Agnona [Lanificio Ermenegildo Zegna]
 177 Lanifici Riuniti Bona e Delleani
 178 Lanificio Adolfo Trabaldo Togna
 179 Lanificio Agostinetti & Ferrua [Filatura e tessitura 
  di Tollegno spa]
 180 Lanificio Albino Botto & Figli [Lanificio Vitale Barberis 
  Canonico spa]
 181 Lanificio Alfredo Pria
 182 Lanificio Angelico srl
 183 Lanificio Barberis Canonico Giuseppe
 184 Lanificio Boggio
 185 Lanificio Bozzalla
 186 Lanificio Bozzalla Pel
 187 Lanificio Bruno Ventre e Bardella
 188 Lanificio di Tollegno spa [Filatura e tessitura di Tollegno spa]
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 189 Lanificio Egidio Ferla spa
 190 Lanificio Ermenegildo Zegna
 191 Lanificio F.lli Cerruti spa 
 192 Lanificio Fratelli Ormezzano spa 
 193 Lanificio Giovanni Giacomo e Fratelli Sella
 194 Lanificio Giovanni Matteo Negri 
 195 Lanificio Giovanni Tonella e Figli spa [Lanificio Vitale 
  Barberis Canonico spa]
 196 Lanificio Giuseppe Rivetti & Figli [Fratelli Tallia di Delfino spa]
 197 Lanificio Guabello Antonio e Fratello [Fratelli Tallia 
  di Delfino spa]
 198 Lanificio Lanzone
 199 Lanificio Lora Totino
 200 Lanificio Mario Gallo e Figli – GALMAR [Fratelli Tallia 
  di Delfino spa]
 201 Lanificio Maurizio Sella
 202 Lanificio Pietro Garbaccio & C. 
 203 Lanificio Tonella
 204 Lanificio Trabaldo Giovanni Paletta spa
 205 Lanificio Ubertini
 206 Lanificio V.E. Fratelli Bona [Lanifici Riuniti Bona e Delleani]
 207 Lanificio Vercellone
 208 Lanificio Vitale Barberis Canonico spa
 209 Lanterna magica srl
 210 Lauretana spa
 211 Lenci spa
 212 Liabel spa
 213 Linclalor spa
 214 Liparota Pasquale
 215 Loro Piana spa
 216 Luzenac Val Chisone spa
 217 Maggi Calzature [Salvas sub spa]
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 218 Maglificio Maggia srl
 219 Magnoberta distilleria di Luparia Alberto & figli sas
 220 Manifattura di Cuorgnè
 221 Manifattura Lane Borgosesia sa
 222 Manifattura Mazzonis di Ernesto e C.
 223 Manifattura Tabacchi di Torino
 224 Manifattura Tessuti Maglia
 225 Manzoni arti grafiche e cartotecniche
 226 Marchino & C.
 227 Marchisio Giovanni & C. snc
 228 Marco Antonetto Farmaceutici spa 
 229 Marengo [Solvay Solexis spa]
 230 Marocchinerie e Scamoscerie Italiane spa – MESI
 231 Martinotti Giuseppe [Colli Miram]
 232 Materfer [Fiat]
 233 Mazzetti d’Altavilla srl
 234 Mazzonis, famiglia [Manifattura Mazzonis di Ernesto e C.]
 235 Meritano sas di Meritano Bruno & C.
 236 Metalgo srl
 237 Metallurgica Italo Ottinetti srl
 238 Metallurgica Motta srl
 239 Michelotti Design di Michelotti Edgardo 
 240 Microtecnica
 241 Minazio Telerie di Minazio Lucia
 242 Mineraria Val Varaita srl [Amiantifera di Balangero spa]
 243 Montanaro Torino srl
 244 Montefluos [Solvay Solexis spa]
 245 Morando Impianti
 246 Moriondo Virginio di Vicenzi Luigi e C. snc
 247 Mosca srl
 248 Mulino Ghia Primo srl
 249 Mulino Sobrino snc di Renzo Sobrino e C.
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 250 Museo dell’antica arte della distillazione [Distillerie Berta srl]
 251 Musso e Clemente
 252 N.s.m. spa
 253 Nebiolo srl [Fiat]
 254 Notarianni srl
 255 Obert G. & C. [Facem spa]
 256 Oddero ssa
 257 Officine di Chiavazza
 258 Olivetti spa
 259 OM Carrelli Elevatori spa [Iveco]
 260 Ovattificio Bracco di Delfino e Zaverio 
 261 Panini spa
 262 Paolo Mazzonis fu Giovanni Battista [Manifattura 
  Mazzonis di Ernesto e C.]
 263 Paracchi 1901 srl
 264 Pasta Berruto spa
 265 Pasticceria Follis snc di Bagliero Paolo & C.
 266 Pasticceria Massera Gino srl
 267 Pastificio Alfieri srl [Alfieri specialità alimentari srl]
 268 Pastiglie Leone srl
 269 Pastore, chiusure di sicurezza spa
 270 Pettinatura di Pray [Lanificio Lora Totino]
 271 Pfatisch G. di Marco Ferraris & C. sas
 272 Piatino Pianoforti sas
 273 Piemonte Funivie [Agudio spa]
 274 Pneumofore spa
 275 Polli A. di Luigi e Raffaele
 276 Ponti spa
 277 Presa spa [Buzzi Unicem spa]
 278 Principato di Lucedio srl
 279 Prosciutti Rosa [Raspini spa]
 280 Rapa Giovanni srl
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 281 Raspini spa
 282 Remmert spa
 283 Riseria Giuseppe Martinotti srl
 284 Riseria Merlano di Merlano Fabrizio
 285 Riseria Re Carlo & C. snc
 286 Riso Ceriotti srl
 287 RIV
 288 Rondolino Società Cooperativa Agricola
 289 Ruffoni srl
 290 Rugger spa
 291 Rumianca spa
 292 SACELCARTA Società Accessori Cellulosa e Carta sa 
  [Cartiere Burgo spa]
 293 Salumificio Ferrero di Ferrero Guido e C. snc
 294 Salvas [Salvas sub spa]
 295 Salvas sub spa
 296 Satti [Gruppo Torinese Trasporti spa – GTT]
 297 Savigliano spa
 298 Savino Barbera snc di Barbera e Castiglioni
 299 Scavini Petroleum Testing Apparatus snc
 300 Seat [Fiat]
 301 Segheria Vercellone
 302 Semar Group srl [General Cab srl]
 303 Serra Industria Dolciaria srl
 304 Setificio Gütermann
 305 SIDIN Società Idroelettrica Industriale spa [Cartiere Burgo spa]
 306 Siletti ‘95 srl
 307 SLI Scandianese Leganti Idraulici [Buzzi Unicem spa]
 308 Società Agricola Monfalletto ssa
 309 Società Anonima Cementi del Monferrato [Buzzi Unicem spa]
 310 Società Anonima Editrice «Sentinella d’Italia» [Cartiere Burgo spa]
 311 Società Anonima Fonderie Subalpine
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 312 Società Anonima Lanificio Valle di E & C.
 313 Società Anonima Lavorazione Pelli – SALP spa
 314 Società Anonima Leganti Idraulici – Lisa sa [Buzzi Unicem spa]
 315 Società Anonima Sindacato Italiano Calce e Cementi [Buzzi  
  Unicem spa]
 316 Società Anonima Vonwiller & C. [Cartiere Burgo spa]
 317 Società Calcestruzzi Valente srl
 318 Società cooperativa ferroviaria di consumo 
  [Alleanza Cooperativa Torinese]
 319 Società Istriana Cementi sa [Buzzi Unicem spa]
 320 Società operaia di Venaria Reale [Alleanza Cooperativa Torinese]
 321 Società per azioni Emilio Gallo & fratello – Egal spa
 322 Società Piemontese Cementi e Calci [Buzzi Unicem spa]
 323 Società Unione Artisti industriali d’ambo i sessi [Alleanza  
  Cooperativa Torinese]
 324 Solvay Solexis spa
 325 Sot [Iveco]
 326 Spa [Iveco]
 327 SR Rubinetterie srl
 328 Stabilimenti G. Fornara & C.
 329 Stampoplast di Fasano Ferdinando e Pier Paolo e C. sas
 330 Stefano Pin & C. snc [Albergian srl]
 331 Successori Reda spa
 332 Sugherificio Maino di Giovanni Nicola Maino
 333 Superga srl
 334 Sutter Industries spa
 335 Teksid [Fiat]
 336 Telecom Italia spa
 337 Tenuta Amalia [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 338 Tenuta Castello azienda agricola di Rolla Rosazza e Vercellone ss
 339 Tesse – Divisione Uomo [Fratelli Tallia di Delfino spa]
 340 TESSIBI snc di Biancheto Songia Franco & C
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 341 Tessilgrosso spa
 342 Tessitura Fratelli Trabaldo
 343 Tessitura Mabiel srl
 344 Tintoria Canale Majet
 345 Tintoria di Mosso
 346 Tipografia Astese di Bona Roberto
 347 Torrefazione Mike – Castagnotto Mario spa
 348 Trevisan Dolciaria srl
 349 Unicem spa [Buzzi Unicem spa]
 350 Unione Cementi Marchino & C. [Buzzi Unicem spa]
 351 Unione fra gli addetti all’Antica Casa Giuseppe Borsalino 
  e fratello [Borsalino Giuseppe e fratello spa]
 352 Unione Italiana Cementi [Buzzi Unicem spa]
 353 Utet [De Agostini Editore spa]
 354 V. F. Sozzi e C. [Manifattura Mazzonis di Ernesto e C.]
 355 Valle Teiro [Farid Industrie spa]
 356 Varvello Giovanni & C. L’aceto Reale srl
 357 Vat di Bollati srl
 358 Venchi Unica sa
 359 Vimar 1991 di Gabriele Viana, Gilio Viana & C. sas
 360 Wehra Teppiche und Moebelstoffe Gmbh [Paracchi 1901 srl]
 361 Zegna Baruffa Lane Borgosesia spa
 362 Zonco Federico & Figlio spa
 363 Zoppoli & Pulcher spa – costruzioni generali
 364 Zucchetti Rubinetteria spa

Indice delle schede suddivise per provincia

Provincia di Alessandria (51)
5; 12; 18; 31; 44; 51; 59; 60; 61; 66; 67; 84; 85; 86; 109; 111; 

113; 138; 151; 154; 156; 159; 169; 171; 172; 213; 214; 217; 
219; 226; 229; 233; 244; 254; 294; 295; 303; 307; 309; 315; 
319; 322; 324; 332; 334; 337; 347; 349; 350; 351; 352
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Provincia di Asti (31)
22; 23; 40; 43; 48; 49; 62; 71; 72; 73; 80; 92; 100; 105; 106; 

124; 134; 139; 142; 147; 148; 235; 245; 246; 248; 250; 293; 
302; 317; 346; 347

Provincia di Biella (86)
10; 17; 29; 33; 52; 54; 55; 56; 63; 64; 74; 75; 81; 83; 91; 96; 

97; 98; 104; 108; 125; 126; 127; 128; 129; 130; 137; 143; 144; 
152; 157; 170; 178; 179; 180; 181; 182; 183; 184; 185; 186; 
187; 188; 189; 190; 191; 192; 193; 194; 195; 196; 197; 198; 
199; 200; 201; 202; 203; 204; 205; 207; 208; 210; 212; 218; 
224; 241; 247; 257; 260; 266; 270; 280; 301; 306; 312; 331; 
339; 340; 341; 342; 344; 345; 359; 361; 362

Provincia di Cuneo (19)
13; 14; 41; 65; 77; 78; 79; 82; 242; 249; 252; 256; 267; 277; 

292; 305; 308; 310; 316

Provincia di Novara (5)
102; 112; 276; 286; 364

Provincia di Torino (146)
1; 2; 4; 6; 7; 8; 9; 11; 15; 16; 19; 20; 21; 24; 25; 26; 27; 28; 30; 

32; 34; 42; 45; 46; 47; 50; 57; 58; 68; 69; 70; 76; 87; 88; 89; 90; 
93; 94; 95; 99; 101; 103; 107; 110; 114; 115; 116; 117; 118; 119; 
120; 121; 122; 123; 131; 132; 133; 135; 136; 140; 141; 145; 
146; 149; 150; 153; 155; 158; 160; 161; 163; 165; 166; 167; 
168; 173; 175; 177; 206; 209; 211; 216; 220; 222; 223; 225; 
227; 228; 230; 231; 232; 234; 236; 239; 240; 243; 251; 253; 
255; 258; 259; 261; 262; 263; 264; 268; 269; 271; 272; 273; 
274; 279; 281; 282; 287; 290; 291; 296; 297; 298; 300; 304; 
311; 313; 314; 318; 320; 321; 323; 325; 326; 328; 329; 330; 
333; 335; 336; 343; 353; 354; 355; 356; 357; 358; 360; 363
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Provincia di Verbania (10)
3; 39; 162; 164; 174; 237; 238; 275; 289; 299

Provincia di Vercelli (16)
35; 36; 37; 38; 53; 176; 215; 221; 265; 278; 283; 284; 285; 

288; 327; 338

Indice delle schede di società con sede fuori dal Piemonte 2

Milano
31. Ausimont [Solvay Solexis spa] (Al); 32 Autobianchi [Fiat 

Group Automobiles spa] (To); 87. Centro Nazionale Amianto 
[Amiantifera di Balangero spa] (To); 244. Montefluos [Solvay So-
lexis spa – Ausimont] (Al); 259. OM Carrelli Elevatori spa [Fiat 
Group Automobiles spa] (To). 336. Telecom Italia spa (To)

Piacenza 
67. Calcementifera piacentina [Buzzi Unicem spa] (Al). 

Reggio Emilia
307. SLI Scandianese Leganti Idraulici [Buzzi Unicem spa] (Al). 

Rimini
86. Cementi Valle Marecchia [Unicem spa] (Al). 

Roma
84. Cementerie Italiane di Guidonia [Buzzi Unicem spa] (Al); 

294. Salvas [Salvas Sub spa] (Al). 

Savona
355. Valle Teiro [Farid Industrie spa] (To). 

2 Tra parentesi tonde è indicata la provincia dove ha sede la società che oggi 
conserva l’archivio e alla quale la scheda è stata assegnata nell’elenco precedente.
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Barcellona
300. Seat [FIAT] (To). 

Germania
360. Wehra Teppiche und Moebelstoffe [Paracchi 1901 srl] (TO). 

New York
59. Borsalino America Inc. [Borsalino Giuseppe e fratello spa] (AL). 

Località sconosciuta
44. Bazzi snc [Buzzi Unicem spa] (Al); 85. Cementi e Calci 

Emilia [Buzzi Unicem spa] (Al); 319. Società Istriana Cementi 
sa [Buzzi Unicem spa] (Al); 322. Società Piemontese Cementi e 
Calci [Buzzi Unicem spa] (Al).

Elaborazioni statistiche

Numero delle aziende censite riferite al settore merceologico 3

118 (a) Industrie tessili e della maglieria, dell’abbigliamento, 
  delle pelli e calzature, degli accessori (settore moda)
 67 (b) Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
 38 (c) Industrie meccaniche
 32 (d) Industrie delle costruzioni e dei materiali da costruzione
 27 (e) Industrie metallurgiche e della lavorazione dei metalli
 24 (f) Commercio, trasporto, servizi vari
 16 (g) Industrie per la costruzione di autoveicoli e altri mezzi di 

trasporto (aerei, imbarcazioni e treni)
 11 (h) Industrie chimiche

3 Il numero totale delle aziende ripartite fra i settori merceologici è 380, e non 
364 come quello delle aziende censite, perchè 16 aziende occupano diversi settori 
merceologici. Ai seguenti settori non sono abbinate schede di rilevazione: Industrie 
del vetro e della ceramica; Industrie petrolifere; Informatica e telecomunicazioni; 
Produzione e fornitura di energia elettrica, gas, vapore, acqua.
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 10 (i) Industrie del legno, del mobilio e dell’arredamento
 9 (l) Industrie della carta e cartotecnica

7 (m) Industrie della stampa ed editoria
6 (n) Industrie della gomma e della plastica
6 (o) Industrie per la fabbricazione di apparecchiature ottiche,  

  elettriche ed elettroniche
4 (p) Industrie estrattive
3 (q) Imprese agricole (agricoltura, silvicoltura e pesca)
2 (r) Industrie farmaceutiche

Numero delle aziende censite riferite al settore merceologico suddivise per provincia

settore Al At Bi Cn No To Vb Vc tot

a 12 1 74   28  3 118

b 7 19 7 6 2 14  12 67

c  2 3  1 31 1  38

d 18 1  1  11 1  32

e   1  1 17 7 1 27

f 3 2 2 1  16   24

g      16   16

h 6 1 2   2   11

i 2 1 1 1  5   10

l 1 1  6  1   9

m    1 1 5   7

n 2     3 1  6

o  2    3 1  6

p 1  1  2   4

q 1   2     3

r      2   2

totali 52 31 90 19 5 156 11 16 380
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Numero delle aziende censite in attività o cessate suddivise per provincia

Alessandria: attive 23, cessate 28, totale 51
Asti: attive 29, cessate 2, totale 31
Biella: attive 38, cessate 48, totale 86
Cuneo: attive 9, cessate 10, totale 19
Novara: attive 5, cessate 0, totale 5
Torino: attive 83, cessate 63, totale 146
Verbania: attive 8, cessate 2, totale 10
Vercelli: attive 15, cessate 1, totale 16

Totale attive 210, cessate 154, generale 364
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Schede degli archivi censiti

1. 2a spa (1973-in attività)
Torino www.2aspa.com
Tipo di attività: fabbricazione e commercializzazione di chiusure a lampo
Soggetti produttori collegati: Fonderie 2a srl

Nel 1973 nasce la 2a spa da un’idea di Carlo Ilotte, ex amministra-
tore delegato della ditta Remmert. L’azienda progetta una nuova 
macchina per la produzione di cerniere lampo che viene esportata 
in tutto il mondo. L’archivio conserva documentazione ammini-
strativa e finanziaria, di notevole interesse storico sono le fotografie 
e gli attestati conferiti all’azienda. (550 ml; 1973-2010)

→ 133. [2a spa] Fonderie 2a srl (1994-in attività)
Torino www.2aspa.com
Tipo di attività: profusioni di precisione in zama e alluminio

Nel 1994 Carlo Ilotte fonda l’azienda per la produzione in grandi 
serie di micro-profusioni di precisione in zama. Dalla fine del 2008 
la società è stata inglobata nella 2a spa formando un’unica azienda. 
Oggi l’azienda produce particolari sempre maggiori, non solo in 
zama, ma anche in alluminio. Il fondo comprende documentazione 
amministrativa e finanziaria. (362 ml; 1994-2008)

2. a. Benevenuta & c. spa (1891-in attività)
Forno Canavese (To) www.benevenuta.it
Tipo di attività: stampaggio a caldo

Nel 1891 nasce la Cooperativa di «operai del legno e del ferro» 
che vede come soci firmatari centoventi operai. Abramo Beneve-
nuta, da ex socio, rileva nel 1939 la Cooperativa che diventa la A. 
Benevenuta e C. Negli ultimi decenni il ciclo produttivo è stato 
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Linea montaggio trattori all’interno dello stabilimento Fiat, 1950 
(Archivio storico Fiat)
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Incarto della caramella Pistone Borgo stampato dalla tipografia Manzoni, 
[1930-1950] (Archivio Vincenzo Manzoni)
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completamente rivoluzionato consentendo all’azienda l’espansione 
anche all’estero. L’archivio conserva oltre alla documentazione am-
ministrativa e finanziaria anche la copia dell’atto costitutivo della 
Cooperativa del 1891 con la sua modifica e alcune fotografie sto-
riche. (101 ml; 1891-2010)

3. a. morino & c. di de gaudenzi roBerto sas (1903-in attività)
Vogogna (Vb)
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di dadi, bulloni, viti

Nel 1903 nasce la viteria Morino che si stabilisce a Vogogna per la 
disponibilità di energia elettrica. Le prime commesse riguardano la 
metallurgia ossolana per poi passare a servire l’industria ferroviaria. 
L’archivio conserva per lo più documentazione amministrativa e 
finanziaria. Interessanti sono i disegni originali con intestazione 
del cliente, gli stampi e campioni di prodotti nelle varie fasi di 
produzione. (165 ml; 1903-1980)

5. acetiFicio emiliani srl (1926-in attività)
Carbonara Scrivia (Al) www.acetoemiliani.com
Tipo di attività: produzione aceto

Nel 1926 inizia l’attività dell’acetificio, giunto alla quarta generazione. 
Gli antichi metodi di produzione permettono di ricavare un prodotto 
di alta qualità sempre più rivolto a un mercato biologico. L’archivio 
oltre alla documentazione conservata per legge contiene: etichette, 
cartoline pubblicitarie e alcune bottiglie. (0,50 ml; 1940-1999)

7. agudio spa (1861-in attività)
Leinì (To) www.agudio.com
Tipo di attività: costruzione, installazione di impianti a fune
Soggetti produttori collegati: Carlevaro e Savio; Piemonte Funivie

Nel 1861 Tommaso Agudio fonda un’azienda specializzata nel 
campo funiviario e costruisce alcuni dei più importanti impianti 
nel mondo come quello sulla Cordigliera cilena o a Rio de Janeiro. 
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Dopo vari cambiamenti societari dal 2007 ritorna a essere am-
ministrata da un italiano e riacquista il nome storico. L’archivio 
conserva sia la documentazione amministrativa e finanziaria, che la 
documentazione storica: fotografie, decreti reali, disegni tecnici e 
libri. (1162 ml; 1869-2010) 

→ 76. [agudio spa] carlevaro e savio (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: costruzione impianti a fune

La società nata agli inizi del XX secolo, dopo aver realizzato im-
portanti impianti negli Stati Uniti e in Italia, si scioglie negli anni 
Sessanta. L’archivio viene acquistato dalla Agudio che conserva 
unicamente i progetti e i disegni. (9 ml; 1950-1970)

→ 273. [agudio spa] Piemonte Funivie (1955-1982)
Torino
Tipo di attività: costruzione impianti a fune

Nel 1955 nasce l’azienda il cui prodotto di punta è la telecabina ad 
agganciamento automatico biposto. Negli anni Ottanta l’azienda 
progetta e realizza diverse sciovie ed eredita l’archivio e le attività 
della Italfunivie. Nel 1982 inizia ad avere qualche difficoltà econo-
mica fino alla chiusura. L’archivio viene acquistato dalla Agudio che 
conserva unicamente i progetti e i disegni. (23 ml; 1950-1982)

8. alBergian srl (1908-in attività)
Pinerolo (To) www.albergian.it
Tipo di attività: erboristeria, distilleria e apicoltura
Soggetti produttori collegati: Stefano Pin & C. snc

Nel 1908 a Pragelato nasce l’hotel Albergian aperto solo durante 
la stagione estiva. La clientela appartiene all’aristocrazia torinese e 
alla borghesia di Pinerolo. Nella stagione invernale Serafino e Se-
condina Ponsat preparano marmellate, mieli, infusi di erbe, liquori 
e specialità gastronomiche da servire agli ospiti dell’albergo. Inizia 
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così la produzione artigianale della Casa Specialità Alpestri Alber-
gian. All’attività commerciale si affianca presto quella di fornitura 
per le grandi aziende dolciarie. L’archivio comprende, oltre alla 
documentazione amministrativa e finanziaria, raccolte di documenti 
storici quali fotografie dell’albergo e della famiglia Ponsat dei pri-
mi del Novecento, etichette dei prodotti e oggetti. Inoltre nei locali 
dell’Albergian di Pinerolo vi è una camera dell’albergo di Pragelato 
di inizio Novecento con tutto il suo mobilio. (92 ml; 1823-2010).

→ 330. [alBergian srl] steFano Pin & c. snc (1770-1972)
Fenestrelle (To)
Tipo di attività: distilleria

Nel 1770 il Regio Notaio Stefano Pin distilla il genepy. Ancora 
oggi la ricetta del liquore è la stessa e gli ingredienti provengo-
no dalle stesse montagne. Negli anni Settanta l’Albergian acqui-
sta l’azienda. Il fondo conserva documenti storici, etichette e il 
ricettario di fine Ottocento, dove è conservata la ricetta segreta del 
Genepin. (2 ml; 1823-1953)

9. alBesiano sisa vernici srl (1840-in attività)
Trofarello (To) www.albesiano.com
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di vernici e colori

Nel 1840 a Torino Angelo Albesiano fonda la sua fabbrica di colori 
e vernici che pochi anni dopo sposta a Trofarello per consentire la 
cottura di oli e vernici speciali, operazione non consentita in città. 
Nel 1906 i fratelli Albesiano partecipano alla fondazione della Lega 
Industriale poi trasformata in Unione Industriale. Oggi la produzio-
ne della società è destinata principalmente all’industria elettromecca-
nica, metalmeccanica e edile. L’archivio conserva sia documentazione 
amministrativa e finanziaria sia una parte di documentazione storica 
(fatture del 1866, libri matricola, contratti dell’energia elettrica, fo-
tografie degli stabilimenti). (140 ml; 1940-2010)
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11. alessandri srl (1889-in attività)
Torino www.alessandri1889.it
Tipo di attività: stampa e esercizio delle arti grafiche

Nel 1889 nasce come legatoria e diventa stamperia nel 1906. Ne-
gli anni Cinquanta è tra i precursori del modulo continuo perso-
nalizzato e non. Da sempre la ricerca della qualità è l’obiettivo 
principale dell’azienda che è all’avanguardia nella stampa offset sia 
nel modulo continuo sia negli stampati in piano. L’archivio con-
serva documentazione finanziaria. Inoltre vengono conservati: una 
macchina da stampa a pedale del 1920; un rullo di incisione per 
carta filigranata e carte pregiate del 1950. (25 ml; 1920-2010)

12. alexandria srl (1945-in attività)
Alessandria www.alexandriashoes.it/alexandria
Tipo di attività: fabbricazione di calzature di ogni tipo

Nel 1945 Sebastiano Camagna fonda l’azienda che pochi anni più 
tardi ottiene la medaglia d’oro all’Esposizione Universale di Bru-
xelles e la consacra come migliore azienda del settore. L’apertura 
di un piccolo museo, all’interno della ditta, con i macchinari ori-
ginali utilizzati nel primo stabilimento e foto d’epoca, rappresenta 
la volontà di testimoniare un passato laborioso e pionieristico e di 
permettere a tutti di conoscere la storia calzaturiera alessandrina. 
L’archivio conserva la documentazione per la produzione e mate-
riale pubblicitario. (1 ml; 1950-1989)

13. alFieri sPecialità alimentari srl (1970-in attività)
Magliano Alfieri (Cn) www.alfieripasta.it
Tipo di attività: commercio ingrosso e dettaglio di prodotti alimentari
Soggetti produttori collegati: Alfieri srl; Pastificio Alfieri srl

All’inizio degli anni Settanta la famiglia Massucco fonda l’Alfieri che 
svolge attività di distribuzione di prodotti artigianali locali: salumi, 
formaggi, antipasti, salse, marmellate e biscotti. Oggi i prodotti ven-
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gono esportati in tutto il mondo. L’archivio conserva documentazio-
ne amministrativa e finanziaria, planimetrie dell’impianto e pubblici-
tà. (40 ml; 1893-2010)

→ 14. [alFieri sPecialità alimentari srl] alFieri srl (2000-in attività)
Magliano Alfieri (Cn) www.alfieripasta.it
Tipo di attività: commercio ingrosso di paste alimentari e alimentari in genere.

Nel 2000 nasce la struttura commerciale per lo smercio della pa-
sta Alfieri. L’archivio conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria. (30 ml; 2000-2010)

→ 267. [alFieri sPecialità alimentari srl] PastiFicio alFieri 
srl (2000-in attività)
Magliano Alfieri (Cn) www.alfieripasta.it
Tipo di attività: produzione, confezionamento e deposito di paste da semo-
la di grano e all’uovo.

Nel 2000 Alfieri fonda un pastificio che produce la tipica pasta 
all’uovo. La pasta viene ottenuta per laminazione a freddo: un proce-
dimento di riduzione lento e graduale della sfoglia che permette di 
mantenere l’impasto a temperatura ambiente e preservare così inte-
gralmente il contenuto proteico del prodotto. L’archivio comprende 
documentazione amministrativa e finanziaria. (30 ml; 2000-2010)

15. alleanza cooPerativa torinese – act (1899-2005)
Torino
Tipo di attività: società di mutuo soccorso
Soggetti produttori collegati: Associazione generale degli operai; Società co-
operativa ferroviaria di consumo; Società operaia di Venaria Reale; Società 
Unione Artisti industriali d’ambo i sessi.

Nel 1899 nasce l’Act dall’alleanza tra l’Associazione generale degli 
operai e la Società cooperativa ferroviaria. Il patto tra le società unisce 
il ramo consumo e gli ambulatori sanitari, senza con questo incidere 
sull’autonomia di entrambe e sulle altre attività. Il settore alimentare, 
negli anni Sessanta, è ceduto alla Coop Piemonte, il settore farmacie 
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alla Città di Torino. Nel 2005 la società viene liquidata. L’archivio 
conserva i verbali dei consigli di amministrazione, la documentazione 
contabile, il periodico «L’Alleanza cooperativa» e rapporti con il per-
sonale. Inoltre contiene circa cinquecento fotografie riferite ai prodotti 
e alle sedi. (545 reg., 72 bb., 4 fasc., 3 vol.; 1879-2005; presso FAG)

→ 28. [alleanza cooPerativa torinese] associazione ge-
nerale degli oPerai (1850-1933)
Torino
Tipo di attività: società di mutuo soccorso

Nel 1850 viene costituita l’Ago che ha un carattere marcatamente 
moderato conservatore fino al 1892 quando nasce il Partito dei 
lavoratori con iniziative a carattere socialista. Uno dei primi atti 
qualificanti è l’ospitalità data alla Camera del lavoro nel 1896. L’al-
leanza con la Cooperativa ferroviaria dà origine all’Act nel 1899; 
l’Ago viene sciolta nel 1933 dal regime fascista e i suoi beni conflu-
iscono nell’Act. Il fondo conserva libri verbali degli organi direttivi, 
libri contabili e pubblicazioni a carattere storico. (9 reg., 2 voll., 1 
fasc.; 1884-1934; presso FAG)

→ 318. [alleanza cooPerativa torinese] società cooPera-
tiva Ferroviaria di consumo (1874-1933)
Torino
Tipo di attività: servizi

La società nasce nel 1874. A differenza delle società di mutuo 
soccorso gli utili dalla gestione vengono distribuiti ai soci. Nel 
decennio 1882-1892 la cooperativa raggiunge il massimo delle sue 
possibilità di sviluppo, potendosi estendere soltanto al ristretto 
gruppo di ferrovieri. Nel 1899 in alleanza con l’Ago fonda l’Act. 
I socialisti conservano la maggioranza nel consiglio di amministra-
zione fino all’avvento del regime fascista. Nel 1933 viene estinta. Il 
fondo conserva libri verbali degli organi direttivi e libri contabili. 
(37 reg.; 1879-1934; presso FAG)
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→ 320. [alleanza cooPerativa torinese] società oPeraia 
di venaria reale (XIX sec.-1920)
Venaria (To)
Tipo di attività: società di mutuo soccorso

Nel XIX sec. nasce la società di mutuo soccorso e previdenza, 
fusasi con l’Ago nel 1920. Il fondo conserva il libro verbale delle 
adunanze ordinarie, straordinarie e generali della società. (1 reg.; 
1910-1919; presso FAG)

→ 323. [alleanza cooPerativa torinese] società unione 
artisti industriali d’amBo i sessi (1855-1933)
Torino 
Tipo di attività: società di mutuo soccorso

Nel 1855 nasce la società che viene fusa nell’Act nel 1933. Il fondo con-
tiene un unico registro: «libro d’oro». (1 reg.; 1910-1933; presso FAG)

16. amiantiFera di Balangero spa (1907-1990)
Balangero (To)
Tipo di attività: estrazione dell’amianto
Soggetti produttori collegati: Asilo Infantile Maria Palberti di Balangero; 
Centro Nazionale Amianto; Mineraria Val Varaita srl

Nel 1907 Callisto Cornut ricerca l’amianto nei territori di Balan-
gero e Corio. Nel 1918 viene costituita la Società Cave San Vittore 
e l’attività estrattiva incomincia nel 1921 dopo la predisposizione 
di macchinari e infrastrutture. I primi anni sono contrassegnati 
da cicliche crisi delle vendite a tal punto che nel 1933, pur co-
noscendo un primo accenno di ripresa, la società si pone sotto la 
tutela dell’IRI. Nel 1950, con il passaggio del pacchetto azionario 
dall’IRI al gruppo Manifatture Colombo ed Eternit, si costituisce 
una nuova società: Amiantifera di Balangero spa presieduta da Rinal-
do Colombo che la porterà a un livello produttivo mai conosciuto 
in passato. Nel 1983 la società viene venduta ai fratelli Puccini di 
Roma e inizia il suo declino culminato nel 1990 con il fallimento. 
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L’archivio conserva documentazione amministrativa, finanziaria e 
tecnica dell’azienda. (260 ml; 1905-1991; presso ASTO)

→ 25. [amiantiFera di Balangero spa] asilo inFantile ma-
ria PalBerti di Balangero (XX sec.)
Balangero (To)
Tipo di attività: servizi

La scuola materna è istituita dall’Amiantifera per i figli dei propri 
dipendenti. Il fondo conserva documenti amministrativi, contabili 
e corrispondenza. (0,70 ml; 1954-1981; presso ASTO)

→ 87. [amiantiFera di Balangero spa] centro nazionale 
amianto (1981-XX sec.)
Milano
Tipo di attività: associazione industriale

Nel 1981 nasce l’associazione di aziende interessate alla produzione 
e all’utilizzazione dell’amianto. Il fondo conserva documenti ammi-
nistrativi e rassegna stampa. (4 ml; 1975-1985; presso ASTO)

→ 242. [amiantiFera di Balangero spa] mineraria val va-
raita srl (XX sec.)
Val Varaita (Cn)
Tipo di attività: estrazione dell’amianto

Società costituita dall’Amiantifera di Balangero nel XX sec. per 
lo sfruttamento dei giacimenti della Val Varaita. Il fondo conserva 
documentazione amministrativa, finanziaria e tecnica dell’azienda. 
(8 ml; 1936-1985; presso ASTO)

17. anonima commercio tessuti e aFFini – acta (1936-1944)
Biella
Tipo di attività: commercio di stoffe

Nel 1936 viene fondata in Biella la società Acta. La sede della 
società nel 1941 sarà trasferita a Milano. L’archivio conserva do-
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cumenti contabili, corrispondenza, circolari della Giunta Lane, 
inerenti la ripartizione degli acquisti di materia prima durante l’au-
tarchia, e dell’Unione Fascista Commercianti materie prime tessili 
della provincia di Vercelli. (13 fald.; 1936-1944; presso FS)

19. antica ditta marchisio spa (1859-in attività)
Torino www.mattioligioielli.it
Tipo di attività: produzione di preziosi e oggetti complementari

Nel 1859 nasce la Marchisio Giovanni che viene in parte rilevata 
nel 1995 da Luciano Mattioli. L’archivio comprende per lo più 
documentazione amministrativa e finanziaria. Di notevole interesse 
sono gli stampi in cera utilizzati per la fabbricazione dei gioielli, i 
punzoni di cui uno di fine Seicento e i bozzetti dei gioielli con le 
relative schede tecniche. (164 ml; 1970-2010)

20. antica FaBBrica Passamanerie massia vittorio snc 
(1843-in attività)
Torino www.passamaneriamassia1843.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di passamanerie e prodotti tessili

Nel 1843 Vittorio Massia fonda la ditta che oltre a produrre pas-
samanerie e tessuti per la Casa Reale diventa fornitrice di passa-
manerie militari per il Regio Esercito nelle guerre d’indipendenza. 
Bombardata pesantemente nella seconda guerra mondiale risorge 
negli anni del boom economico specializzandosi nella passamane-
ria d’arredamento e nel restauro delle passamanerie teatrali. L’ar-
chivio conserva campionari di stoffe, bozzetti e messe in carta oltre 
alla documentazione amministrativa e tecnica. Inoltre l’azienda ha 
creato un percorso museografico, con strumenti a partire dal Sette-
cento, che illustra il processo di produzione della passamaneria, dal 
baco alla tessitura del manufatto. (16 ml; XIX sec.-2010)

21. aPr srl (1998-in attività)
Pinerolo (To) www.apr.it
Tipo di attività: ingegnerizzazione e produzione di componenti meccanici
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Nel 1998 Andrea Romiti fonda la Advanced Prototyping Rese-
arch, con l’obiettivo di sviluppare particolari critici motoristici e 
strutturali di aerei, navi, auto, ma potenzialmente anche di satelliti 
artificiali e missili. L’archivio comprende per lo più documentazio-
ne amministrativa e finanziaria. (73 ml; 1998-2010)

22. arazzeria scassa di scassa ugo (1957-in attività)
Asti www.arazzeriascassa.com
Tipo di attività: manifattura arazzi e tappeti

Nel 1957 nasce l’Italia disegno srl come laboratorio di annodatura 
a mano di tappeti ed esordisce, nel 1960, come manifattura di 
arazzi ad «alto liccio» per la decorazione del Salone delle feste di 
1° classe della turbonave Leonardo Da Vinci. Nel 1964 cambia 
ragione sociale in quella attuale continuando nella produzione di 
arazzi per enti pubblici e privati firmati da artisti famosi. L’archivio 
conserva documentazione amministrativa, finanziaria e pubblicità. 
(consistenza non rilevabile; 1957-2010)

23. aresPan Brocca srl (2008-in attività)
Mombercelli (At) www.arespanbrocca.it
Tipo di attività: produzione e commercio all’ingrosso di pannelli in legno 
e derivati

Nel 2008 nasce l’azienda dalla fusione della Arespan spa, fondata ad 
Asti nel 1952, e dalla Luigi Brocca & Figli spa, fondata a Cremona 
nel 1961. Entrambi gli impianti produttivi sono attivi nel settore del 
legno e specializzati nello sviluppo e nella produzione di pannelli li-
stellari, compensati e multistrati. L’archivio è suddiviso nei due stabi-
limenti, in ciascuno è conservata la documentazione, amministrativa 
e finanziaria, di competenza. (150 ml; 1953-2010)

26. associazione archivio storico olivetti (1998-in attività)
Ivrea (To) www.arcoliv.org
Tipo di attività: ente di cultura



234 Paola Bonzanino

Nel 1998 la società Olivetti e altri soggetti pubblici e privati fon-
dano l’Associazione. Il fine è quello di raccogliere, riordinare, con-
servare, studiare e promuovere il vastissimo patrimonio archivistico 
della Olivetti. L’Associazione provvede inoltre alla conservazione 
per conto della Fondazione Adriano Olivetti di una parte dei pa-
trimoni documentali della Famiglia Olivetti e dell’architetto Ludo-
vico Quaroni. L’archivio conserva la documentazione riguardante 
l’attività dell’Associazione a partire dalla sua fondazione nel 1998. 
Comprende i documenti relativi alla gestione, i materiali utilizzati 
per la realizzazione di ricerche, studi, mostre e altri eventi, le pub-
blicazioni curate dall’Associazione. 
(93 ml; 1998-2011; presso AASO)

29. attilio converso lane (1930-1980)
Biella
Tipo di attività: commercio di lane

Nel 1930 Attilio Converso inizia l’attività di venditore di lana su-
cida o lavata proveniente da Europa e Giappone. Tra i più grandi 
clienti dei Converso vi erano la Filatura e Tessitura di Tollegno, 
la Manifattura di Lane e il Lanificio Ermenegildo Zegna & Figli. 
La ditta viene chiusa negli anni Ottanta del Novecento. L’archivio 
contiene documenti contabili e una raccolta di pubblicazioni tec-
niche. (200 dossier; 1930-1980; presso DocBi)

30. aurora due srl (1919-in attività)
Torino www.aurorapen.it
Tipo di attività: produzione penne
Soggetti produttori collegati: Associazione Aurea Signa; Firma srl

Nel 1919 nasce Aurora da un’idea di Isaia Levi. L’azienda guida 
l’evoluzione degli strumenti di scrittura mantenendo sempre l’equi-
librio tra artigianalità e tecnologia e creando oggetti con caratte-
ristiche uniche. Aurora resta oggi l’unico marchio autenticamente 
italiano nel suo settore. L’archivio comprende per lo più documen-
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tazione amministrativa e finanziaria. Di particolare interesse sono 
i disegni tecnici, il campionario di penne e alcune macchine per 
scrivere storiche. (385 ml; 1919-2010)

→ 27. [aurora due srl] associazione aurea signa (2004-in attività)
Torino  www.aureasigna.org
Tipo di attività: associazione culturale

Nel 2004 nasce l’associazione Aurea Signa dalla volontà di Cesare 
Verona, direttore generale di Aurora Penne, spinto dal sogno di 
diffondere l’amore per la scrittura, l’arte e la cultura. Aurea Si-
gna è oggi custode di un ricco patrimonio di tradizione artigianale 
e di una collezione legata al mondo della scrittura (4000 pezzi 
tra macchine per scrivere, penne, libri, manifesti e macchinari in-
dustriali di oggetti). L’obiettivo è la realizzazione del Museo del 
Segno e della Penna, unico esempio nel suo genere sul territorio 
italiano. Il fondo conserva documentazione amministrativa. (18 
ml; 2004-2010)

→ 132. [aurora due srl] Firma srl (2007-in attività)
Torino
Tipo di attività: produzione penne

Nel 2007 Cesare Verona e Alessandro Betti hanno siglato l’acqui-
sizione da parte di Aurora di Firma srl e dei due marchi distribuiti 
Firma e Nettuno. Firma si contraddistingue per un maggior lega-
me con il mondo del design, testimoniato dalla presenza di un pro-
prio ufficio stile interno in grado di creare forme e linee del tutto 
originali. Il fondo conserva documentazione contabile e i cataloghi 
dei prodotti. (10 ml; 2001-2010)

33. avia spa (1974-in attività)
Biella www.avia.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di tessuti e filati per l’abbiglia-
mento
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Nel 1974 Antonio Viana fonda l’azienda specializzata nella pro-
duzione di filati per maglieria e tessitura. Dal 1977 al 1990 pre-
senta i modelli creati dallo stilista Alberto Lattuada a Pitti. Le fibre 
trattate sono il cashmere, la seta, le alpache, le pregiate lane meri-
nos, i cotoni e le viscose. L’azienda propone filati ad alto contenuto 
tecnico-tecnologico, studiati nei minimi particolari e proposti in 
vaste e accurate cartelle colori. L’archivio conserva centocinquanta 
disegni, rassegna stampa e campionari (teli campionari 2000, car-
telle campionario 2000; XX-XXI sec.)

34. avio spa (2003-in attività)
Rivalta (To) www.aviogroup.com
Tipo di attività: progettazione e sperimentazione nel settore dell’industria 
aeronautica

Nel 2003 nasce Avio spa dalla vendita della Fiat Aviazione al consor-
zio formato dal fondo americano di investimento Carlyle e dal grup-
po Finmeccanica. L’archivio è una porzione di quello Fiat, ceduto 
alla società nel 2004. I documenti riguardano l’attività dell’azienda 
in campo motoristico aerospaziale. Il fondo raccoglie progetti, foto-
grafie, manuali, schede di prova di motori e velivoli, documentazione 
amministrativa e finanziaria. (74 ml; 1908-2008)
Si veda anche: 122. Fiat avio [Fiat]

35. azienda agricola cascina Brarola ss (1960-in attività)
Vercelli www.cascinabrarola.it
Tipo di attività: coltivazione di cereali compreso il riso

Negli anni Sessanta Bartolo Gasparotto acquista i terreni e i fabbri-
cati di cascina Brarola dalle sorelle Malimberni. Da una decina d’an-
ni la cascina, oltre alla coltivazione del riso grezzo, trasforma questo 
in riso bianco. Nel 2005 ha ricevuto la certificazione di «Riso di 
qualità superiore» da Agroqualità srl di Roma (società per la certifi-
cazione della qualità nell’agroalimentare). L’archivio conserva docu-
mentazione amministrativa e finanziaria. (15 ml; 1980-2010)
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36. azienda anzivino di emanuele massimo natale anzi-
vino (1999-in attività)
Gattinara (Vc) www.anzivino.net
Tipo di attività: produzione di vino e affitta camere

Nel 1999 la famiglia Anzivino ristruttura la vecchia distilleria 
«Lucca». La riduzione della resa e la selezione accurata delle uve 
hanno consentito la produzione di pregiati vini: Bramaterra, Ca-
plenga, Tarlo, Nemesi e Faticato, e di un bianco, il Maulet, oltre 
al Gattinara. L’archivio conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria dell’attuale proprietà; nulla è stato possibile recuperare 
della precedente attività. (30 ml; 1999-2010)

37. azienda vitivinicola antoniolo srl (1948-in attività)
Gattinara (Vc)
Tipo di attività: produzione, imbottigliamento e relativo commercio di vini

La cantina viene fondata nel 1948 da Mario Antoniolo nel Mona-
stero di Santa Chiara. La produzione comprende: Nebbiolo d’an-
nata ed Erbaluce del Canavese ma le quattro etichette di riferimen-
to sono i suoi Gattinara, il base e ben tre cru. L’archivio conserva: 
registri, contabilità, fatture, bolle, paghe e materiale relativo sia alla 
coltivazione che alla vinificazione. (100 ml; 1970-2010)

38. azienda vitivinicola nervi srl (1906-in attività)
Gattinara (Vc) www.nervicantine.it
Tipo di attività: produzione e commercio di vino

Dal 1906 Luigi Nervi e famiglia amministrano l’azienda per poi 
venderla nel 1991 al Gruppo Sitindustrie spa, importante holding 
multinazionale con sede a Valduggia. L’azienda oggi è la più im-
portante realtà operante nel campo produttivo e commerciale del 
vino di Gattinara. L’archivio si divide in due partizioni cronologiche: 
la documentazione chiamata «storica», precedente l’acquisizione 
dell’azienda da parte della holding Sitindustrie spa, e la seconda serie 
che inizia dal 1991 e arriva ai nostri giorni. (75 ml; 1906-2010)
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39. Bacchetta srl (1960-in attività)
Baveno (Vb) www.bacchetta.it
Tipo di attività: fabbricazione di articoli in materiale plastico 

Nel 1960 nasce la Bacchetta srl specializzata nella produzione di 
tende per doccia. Nel corso degli anni l’azienda amplia la produzio-
ne realizzando anche tappeti antiscivolo, tubi per tende, accessori e 
oggettistica per bagno in genere. Nel 2007 viene fondata l’azienda 
I Girasoli Casa srl e nel 2009 la Weld Company. Entrambe fanno 
parte del Gruppo Bacchetta e forniscono i materiali per la realiz-
zazione della produzione della ditta madre. L’archivio comprende 
documentazione amministrativa e finanziaria. (2 ml; 1980-2009)

40. BarBero davide srl (1883-in attività)
Asti www.barberodavide.it
Tipo di attività: produzione di cioccolato, torrone e affini

Nel 1883 Melchiorre Barbero chiede la licenza di produrre «Tor-
roni e Noasetti». Oggi la ditta si caratterizza per la produzione 
del torrone friabile artigianale e del finissimo cioccolato. L’archi-
vio conserva documentazione amministrativa e finanziaria. Inoltre 
l’azienda gestisce un museo con oggetti e macchine utilizzate in 
pasticceria. (40 ml; 1890-2010)

41. BarBero spa (1917-in attività)
Alba (Cn) www.barbero.com
Tipo di attività: produzione biscotti e pasticceria secca

Nel 1917 nasce il laboratorio di pasticceria di Luigi Barbero. Dagli 
anni Ottanta la ditta è specializzata nei prodotti da forno: gris-
sini, snack dolci e salati, fette biscottate, torte e pasticceria della 
tradizione piemontese. Oggi la ditta, che conta centocinquanta di-
pendenti e quattro stabilimenti, esporta il 30% dei sui prodotti 
all’estero. L’archivio comprende documentazione amministrativa, 
finanziaria e la corrispondenza. (30 ml; XX sec.-2010)
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43. BasF Poliuretani italia spa (1964-in attività)
Torino www.basf.it/ecp1/Italy/it
Tipo di attività: produzione e commercio di prodotti chimici in genere

Nel 1964 nasce a Villanova d’Asti la Ellastollan Italiana spa per 
la produzione di materie plastiche. Nel 1975 l’azienda viene ac-
quistata da Elastogran Gmbh, per entrare a far parte del Gruppo 
BASF. Attualmente vengono prodotti e commercializzati sistemi 
poliuretanici per molti settori, dall’industria dell’auto all’edilizia, 
dall’arredamento alla refrigerazione e all’industria calzaturiera. 
L’archivio conserva documentazione amministrativa e finanziaria. 
(30 ml; 1995-2010)

46. Bersano carlo srl (1961-in attività)
Forno Canavese (To) www.bersanocarlo.com
Tipo di attività: stampaggio a caldo

Nel 1961 nasce l’azienda voluta da Carlo Bersano per la produ-
zione di componenti meccanici destinati ai settori delle macchine 
agricole, macchine movimento terra, veicoli industriali e automoti-
ve. L’archivio conserva per lo più documentazione amministrativa e 
finanziaria. Di notevole interesse sono i disegni tecnici e il recupero 
di vecchi magli. (166 ml; 1965-2010)

47. Bersano gian domenico & c. snc (1962-in attività)
Forno Canavese (To) www.bersanogd.com
Tipo di attività: produzione parti meccaniche di precisione e torneria
Soggetti produttori collegati: BCM srl

Nel 1962 nasce come ditta individuale per la lavorazione mecca-
nica e la saldatura di particolari per ricambi. Col tempo acquisisce 
conoscenza approfondita nel settore delle macchine movimento 
terra e agricoltura. Inoltre si specializza nella produzione di com-
ponenti finiti. L’archivio conserva per lo più documentazione am-
ministrativa e finanziaria. (60 ml; 1969-2010)
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→ 45. [Bersano gian domenico & c. snc] Bcm srl (2004-in 
attività)
Forno Canavese (To)
Tipo di attività: produzione carpenteria metallica

Nel 2004 Gian Domenico Bersano e i figli fondano la Bersano 
Carpenterie Meccaniche. La BCM produce componenti finiti per 
le maggiori case dell’automotive forte dell’esperienza e della pro-
fessionalità ereditata dalla Bersano. Il fondo conserva documenta-
zione amministrativa e finanziaria. (5 ml; 2004-2010)

48. Bersano vini spa (XIX sec.-in attività)
Nizza Monferrato (At) www.bersano.it
Tipo di attività: produzione e imbottigliamento di vini e spumanti

Alla fine dell’Ottocento Giuseppe Bersano, un macellaio con la pas-
sione del vino, fonda la cantina. Negli anni Settanta l’azienda viene 
acquistata dalla Seagram Company Ltd. per poi passare in mano, 
nel 1985, a una società formata dalle famiglie Soave, Massinelli, 
Giovinetti e Riccadonna. Dal 2003 i proprietari sono rimasti le 
famiglie Soave, Massinelli. L’archivio Bersano conserva documen-
tazione amministrativa e finanziaria. La parte relativa alla prima 
azienda è ancora presso gli eredi della famiglia Bersano. La Bersano 
Vini inoltre ha fortemente voluto due musei: museo delle contadi-
ne e museo delle stampe sul vino. (150 ml; XVI sec.-2010)

50. Bertot silvio snc (1929-in attività)
Forno Canavese (To)
Tipo di attività: vendita e riparazione motocicli e relativi pezzi di ricambio

Nel 1929 nasce l’officina Bertoldo e Bertot che si occupa di lavo-
razioni meccaniche di precisione. L’officina inizia la produzione 
delle moto «Saetta» nel 1935. Nel secondo dopoguerra l’officina 
torna a occuparsi delle lavorazioni meccaniche di precisione in cui 
si era specializzata. Nel 1966 la Bertoldo e Bertot si divide e Bertot 
Silvio inizia il suo percorso individuale, passando dalla riparazio-
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ne di auto e motocicli alla produzione e lavorazione meccanica di 
componenti finiti per l’industria agricola. L’archivio conserva per 
lo più documentazione amministrativa e finanziaria. Di notevole 
interesse storico sono i macchinari e tre moto Saetta restaurate 
degli anni Trenta. (49 ml; 1966-2010)

51. BiBigÌ srl (1979-in attività)
San Salvatore Monferrato (Al) www.bibigi.com
Tipo di attività: fabbricazione di oggetti di oreficeria e gioielleria

Nel 1979 l’azienda nasce dall’intuizione di tre professionisti del set-
tore: Franco Beltrami, Aldo Bernardotti e Bruno Guarona. Nel corso 
degli anni la BIBIGÌ conquista il mercato estero e ora dispone di una 
rete di rapporti di collaborazione che tocca tutti i principali Paesi 
europei e si spinge fino a New York e Tokyo, sempre senza dimen-
ticare l’importanza della tradizione artigiana. L’archivio conserva 
documentazione per la produzione, la vendita e la promozione dei 
prodotti. (2 ml, 3000 disegni, 15000 oggetti; 1979-2010)

52. Birra menaBrea spa (1846-in attività)
Biella www.birramenabrea.com
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di birra, di acqua gassosa e altri 
prodotti affini

Nel 1846 Welf  di Gressoney e i fratelli Antonio e Gian Battista 
Caraccio, caffettieri in Biella, fondano un laboratorio per produrre 
birra. Nel 1856 gli unici proprietari della birreria sono i fratelli Ca-
raccio i quali affittano la birreria a Jean Joseph Menabrea e ad Anto-
nio Zimmermann, entrambi titolari di una fabbrica di birra ad Ao-
sta. Nel 1864 i fratelli Caraccio vendono ad Antonio Zimmermann 
e a Giuseppe Menabrea. L’impresa produce una birra bionda tipo 
Pilsner e una scura tipo Monaco. Oggi ne produce circa centomila 
ettolitri di cui una piccola parte rivolta all’esportazione in circa venti 
Paesi del mondo. L’archivio conserva documentazione familiare, do-
cumentazione aziendale e oggetti. (40 ml; 1846-2010)
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53. BirriFicio artigianale aBBà srl (2005-in attività)
Livorno Ferraris (Vc) www.birrabba.it
Tipo di attività: produzione di birra artigianale

Nel 2005 nasce da un’idea di Vittorio Celidonio. La sede è si-
tuata all’interno di un vecchio cascinale che appartiene da circa 
settant’anni alla famiglia Celidonio. Nell’antica stalla è stata realiz-
zata la «Taverna Abbà», punto di ristorazione aperto al pubblico 
nel 2007. La birra di punta è la «Abbà Farinela», a base di riso. 
L’azienda conserva la documentazione secondo le disposizioni di 
legge. (10 ml; XX sec.-2010)

54. Boglietti spa (1867-in attività)
Ponderano (Bi) www.boglietti.it
Tipo di attività: produzione e commercio di prodotti tessili e di abbigliamento 

Nel 1867 Antonio Boglietti apre il maglificio a Biella. Nel 1978 
entra a far parte del Gruppo Botto e la sede viene trasferita a Pon-
derano. Il fondo conserva solo alcuni documenti storici e l’archivio 
amministrativa-contabile attuale. (2 ml; 1867-2011)

55. Bona, Famiglia (XVIII sec.-XIX)
Sordevolo (Bi)
Tipo di attività: fabbricazione tessuti

La produzione di tessuti inizia nel XVIII secolo a Sordevolo e 
la famiglia rimane attiva fino ai primi dell’Ottocento. L’archivio 
conserva atti di dote, compravendite e testamenti. (1 fald.; XVIII 
sec.; presso DocBi)

56. Bono netro spa (1870-in attività)
Netro (Bi) www.bononetro.com
Tipo di attività: produzione, vendita di componenti, apparecchi e impianti 
relativi ai settori energetico, ecologico, industriale e civile.

Nel 1906 nasce l’azienda sull’eredità delle Officine Rubino gui-
date da Giovanni Battista Rubino e nate nel 1870. La ditta vanta 



243guida agli archivi d’imPresa rilevati nel Progetto caiP 2008-2011

una produzione di oltre tremila articoli, attrezzi e utensili in ferro 
per l’agricoltura e l’artigianato. L’azienda rimane in crisi dalla mor-
te del titolare, avvenuta nel 1927, fino al 1973, data in cui viene 
acquisita dalla Bono spa. Nel 1988 entra a far parte del Gruppo 
Cannon. L’archivio conserva documentazione amministrativa e fi-
nanziaria, progetti, corrispondenza e pratiche del personale oltre a 
un vasto campionario. (70 ml, 3000 oggetti; 1977-2011)

57. Borini & Prono costruzioni spa (2005-in attività)
Torino www.prono.it
Tipo di attività: progettazione e costruzione di opere edilizie

L’azienda nasce dopo la liquidazione, nel 2005, dell’azienda Borini 
costruzioni spa. La Borini & Prono attualmente si occupa di edi-
lizia residenziale, industriale, restauri, costruzione di strade, ponti 
e dighe. Il fondo conserva fotografie digitali delle lavorazioni, dei 
cantieri e dell’azienda. (233 foto; XX sec.)

58. Borini costruzioni spa (1860-2005)
Torino
Tipo di attività: società di costruzioni edili

Nata nel 1960 da Carlo Borini diventa presto un’importante ditta 
di costruzioni, specializzata nelle opere di edilizia e ingegneria ci-
vile, oltre che nel settore del restauro dei beni culturali, operante in 
Italia e nel resto d’Europa. La società viene messa in liquidazione 
nel 2005. Dopo la liquidazione la società si è ricostituita nella Bo-
rini & Prono Costruzioni attualmente attiva. L’archivio riflette l’at-
tività edilizia della società di costruzioni. (2797 bb.;1953-2005; 
presso ASTO)
Fondo FotograFico

Il fondo conserva unicamente i negativi su lastra di vetro relativi 
alla costruzione della diga di Pollenzo. (31 negativi; 1912; presso 
ANCI)
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61. Borsalino giusePPe e Fratello spa (1905-in attività)
Alessandria www.borsalino.com
Tipo di attività: produzione e commercializzazione di cappelli
Soggetti produttori collegati: Antica casa Giuseppe Borsalino e fratello; 
Borsalino America Inc.; Borsalino Giovanni Battista fu Lazzaro; Dopola-
voro aziendale Giuseppe Borsalino; Educatorio Borsalino; Tenuta Amalia; 
Unione fra gli addetti all’Antica Casa Giuseppe Borsalino e fratello

Nel 1857 nasce, grazie all’iniziativa di Giuseppe Borsalino, l’An-
tica casa Borsalino Giuseppe e fratello Fabbrica di Cappelli. Nei 
primi anni Novanta la Borsalino, che era rimasta fino ad allora in 
mano alla famiglia, viene acquistata dalle famiglie Gallo e Mon-
ticone di Asti. Nel 1997 viene acquistato lo storico cappellificio 
Sabino d’Oria e figli di Lecce e costituita la Borsalino Sud. Nel 
1998 viene costituita la Borsalino America Inc. e nel 2007 la Bor-
salino Japan. L’archivio conserva documentazione amministrativa, 
contabile, commerciale, relativa al personale e agli aspetti tecnici 
della produzione. (330 ml; 1857-1989; presso CABC)

→ 18. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] antica casa giu-
sePPe Borsalino e Fratello (1857-1904)
Alessandria
Tipo di attività: produzione cappelli in feltro

Nel 1857 nasce, per iniziativa di Giuseppe Borsalino, l’azienda 
alessandrina di produzione di cappelli; essa si sviluppa costante-
mente fino a raggiungere la massima produzione di 750.000 cap-
pelli. Nel 1904 l’Antica Casa viene posta in liquidazione e sorge la 
Borsalino Giuseppe e fratello. Il fondo comprende: inventari, atti 
di lite, registro copialettere, statuto organico e regolamento della 
fondazione. (4 mazzi; 1876-1904; presso CABC)

→ 59. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] Borsalino ame-
rica inc. (1988-in attività)
New York
Tipo di attività: produzione e commercializzazione cappelli
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Nel 1998 viene costituita la Borsalino America Inc. per favorire le 
esportazioni. Il fondo conserva corrispondenza relativa alla produzio-
ne dei cappelli e contabilità. (3 mazzi; 1972-1979; presso CABC)

→ 60. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] Borsalino gio-
vanni Battista Fu lazzaro (1906-1937)
Alessandria
Tipo di attività: produzione cappelli in feltro

Nel 1906 Giovanni Battista, fratello di Giuseppe Borsalino, fonda 
la società. Nel 1933, si costituisce la Società Feltro. Fabbrica Italia-
na di Cappelli che nel 1937 venne estinta senza passività. Il fondo 
conserva: esercizi sociali, verbali delle assemblee, libro dei soci, note 
contabili e corrispondenza. (9 mazzi; 1895-1939; presso CABC)

→ 109. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] doPolavoro 
aziendale giusePPe Borsalino (1933-1970)
Alessandria
Tipo di attività: dopolavoro aziendale, ente ricreativo

La storia dell’ente non è conosciuta. Il fondo conserva un registro dei 
verbali e la corrispondenza. (1 mazzo; 1933-1970; presso CABC)

→ 111. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] educatorio 
Borsalino (1922-1982)
Alessandria
Tipo di attività: educatorio, ente di assistenza e beneficenza

La storia dell’ente non è conosciuta. Il fondo conserva: corrispon-
denza, consuntivi e pratiche relative al personale, fascicoli personali 
degli insegnanti, documentazione relativa alla mensa e alle spese di 
gestione in generale. (7 mazzi; 1922-1982; presso CABC)

→ 337. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] tenuta amalia 
(1950-1958)
Alessandria
Tipo di attività: azienda agricola
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La storia dell’azienda non è conosciuta. Il fondo conserva i pro-
spetti relativi ai danni subiti al grano a causa della selvaggina. (1 
mazzo; 1950-1958; presso CABC)

→ 351. [Borsalino giusePPe e Fratello spa] unione Fra 
gli addetti all’antica casa giusePPe Borsalino e Fratello 
(1912-1919)
Alessandria

La storia dell’ente non è conosciuta. Il fondo conserva l’elenco dei 
soci e consuntivi. (1 mazzo; 1912-1919; presso CABC)
Fondo FotograFico

Il fondo conserva immagini relative alla pubblicità, agli eventi or-
ganizzati dalla Borsalino e immagini d’impresa. (3 ml; 1900-1989; 
presso CAFC)
Fondo museo del caPPello Borsalino 
L’esposizione propone ai visitatori i cappelli delle più diverse for-
me e colori collocati negli storici armadi disegnati da Arnaldo Gar-
della; inoltre sono presenti video, immagini e documentari sull’im-
presa e sul lavoro. (2.000 cappelli; 1857-2000; presso MDCB)

62. Bosca spa (1831-in attività)
Canelli (At) www.bosca.it
Tipo di attività: produzione e imbottigliamento vini

Nel 1831 Pietro Bosca fonda l’azienda vinicola. Nel 1889 viene 
aperta una filiale a Buenos Aires e pochi anni più tardi a New York. 
La crisi dei primi anni del Novecento viene superata grazie alla 
vendita della filiale Argentina. Gli anni Quaranta vedono i Bosca 
impegnati nei mercati internazionali: New York, Brasile e Messi-
co, Svizzera, Belgio, Austria. Nel 1964 la Bosca assorbe la Zoppa, 
nel 1975 la Robba Rocco spa e nel 1985 acquisisce la Cora con i 
grandi stabilimenti di Costigliole d’Asti. Qust’ultima vanta un’an-
tica storia: il 30 maggio 1835 viene costituita la società Cora dai 
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fratelli Giuseppe e Luigi. Nel 1838 apre a Torino un punto vendita 
e inizia a esportare il vermut nelle Americhe. L’archivio Bosca con-
serva documenti amministrativi, contabili e materiale pubblicitario. 
Inoltre conserva attrezzature antiche per la produzione del vino e 
una collezione di bottiglie d’autore, vetri d’arte e reperti storici. (2 
ml, 10 scatole, 50 bobine; XIX-XX sec.)

63. Botto giusePPe & Figli spa (1876-in attività)
Valle Mosso (Bi) www.bottogiuseppe.com
Tipo di attività: produzione e lavorazione di fibre, filati e tessuti in genere

Nel 1876 Giuseppe Botto fonda, con i fratelli, la Giuseppe Botto 
e fratelli, nel 1917 fonda il proprio lanificio. L’alluvione del 1968 
distrugge i macchinari e gran parte dell’archivio. Negli anni Ottan-
ta, intuendo l’importanza di completare il ciclo tessile attraverso 
delle sinergie, nasce il Gruppo Botto. Il fondo conserva unicamente 
materiale tecnico e per la produzione. (80 ml; 1914-2011)

64. Botto Poala spa (XX sec. inizio-in attività)
Lessona (Bi) www.bottopoala.com
Tipo di attività: produzione e commercio di prodotti tessili e di abbigliamento

A metà Ottocento, i tre fratelli Botto, Albino, Giuseppe e Luigi, 
rilevano una azienda tessile che costituisce il primo nucleo del-
le aziende che fonderanno. Nei primi anni del Novecento Luigi 
Botto fonda il lanificio e la filatura Botto Poala. La filatura rinasce 
negli anni Settanta, dopo la disastrosa alluvione del 1968. Il fondo 
conserva campionari e documenti amministrativi e contabili. (10 
ml; 1969-2011)

66. Buzzi unicem spa (1999-in attività)
Casale Monferrato (Al) www.buzziunicem.it
Tipo di attività: produzione e trasporto di cemento, calce e leganti idraulici 
Soggetti produttori collegati: Fratelli Buzzi spa; Unicem spa
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Nel 1999 Unicem spa viene incorporata in Buzzi Cementi spa; 
la nuova società assume la denominazione di Buzzi Unicem spa. 
L’archivio storico conserva gli archivi delle aziende Fratelli Buzzi 
spa e Unicem spa. Sono altresì conservati numerosi fondi minori 
prodotti da singole aziende del settore acquisite nel corso dei de-
cenni di storia delle due aziende. (497 ml; 1852-1999)

→ 138. [Buzzi unicem spa] Fratelli Buzzi spa (1876-1998)
Casale Monferrato (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce
Soggetti produttori collegati: Bazzi snc; Calcementifera piacentina; Cemen-
terie Italiane di Guidonia; Presa spa; Società Anonima Leganti Idraulici 
Lisa; Società Piemontese Cementi e Calci

Nel 1876 nasce l’azienda da un’idea di Luigi Buzzi: fabbricare pia-
strelle in cemento. Successivamente amplia il suo campo d’azione 
a tutti i manufatti in cemento in uso all’epoca. Nel 1949 l’azienda 
si fonde con la Lisa. Nel 1961 estende la propria attività al basso 
Piemonte attraverso la controllata di nuova costituzione Presa spa. 
Nel 1999 incorpora la Unicem spa. Il fondo conserva documenta-
zione riferibile a tutte le funzioni aziendali. (90 ml; 1906-1990)

→ → 44. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] Bazzi snc 
(1852-1967)

Non si hanno notizie sull’azienda. Il fondo conserva documenta-
zione contabile: serie dei registri di cassa, libri mastri, libri giornali 
e velinari della corrispondenza. (9 ml; 1852-1976)

→ → 67. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] calcemen-
tiFera Piacentina (XIX sec-1930 ca)

Non si hanno notizie sull’azienda. Il fondo comprende un giornale 
mastro e alcuni bilanci. (0,3 ml; 1922-1932)
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→ → 84. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] cemente-
rie italiane di guidonia (XX sec.-1937)
Guidonia (Roma)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

Acquistata dalla Buzzi nel 1937, vede la costruzione di un nuovo 
stabilimento nel 1939, sotto la direzione di Vittorio Bonadé Botti-
no. L’azienda rimane nel perimetro societario del Gruppo ora Buzzi 
Unicem e oggi ospita la sede del settore ricerca e sviluppo. Il fondo 
comprende documentazione contabile: conti di esercizio e corrispon-
denza con clienti, fornitori e Fabbriguerra. (0,2 ml; 1939-1948)

→ → 277. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] Presa spa 
(1963-in attività)
Robilante (Cn)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

La Fratelli Buzzi spa avvia la costruzione della cementeria di Ro-
bilante, Presa spa, nel 1961 per dislocare la maggior parte della 
produzione in una località lontana dai centri abitati, dismetten-
do così la produzione nel centro abitato di Casale Monferrato. 
Attualmente la società Presa spa, controllata completamente dalla 
famiglia Buzzi, detiene la maggioranza azionaria del gruppo Buzzi 
Unicem. Il fondo, frammisto a materiale di altri fondi, comprende 
documentazione relativa alla costituzione della società, documenti 
societari e patrimoniali, gestione del personale e corrispondenza. 
(3 ml; 1962-1981)

→ → 314. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] società 
anonima leganti idraulici – lisa sa (1939-1949)
Torino
Tipo di attività: leganti idraulici

La Lisa viene fondata a Torino nel 1939 e produce leganti idraulici 
fino a quando non viene assorbita dai Fratelli Buzzi snc che, grazie 
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Gruppo partigiani dipendenti Paracchi, 1942-1946
(Archivio Paracchi 1901 srl)
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Gli stabilimenti Paracchi a Torino: veduta generale, 1934 
(Archivio Paracchi 1901 srl)
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a questo acquisto, diviene una spa. I documenti sono frammisti a 
quelli conservati nel fondo Fratelli Buzzi spa.

→ → 315. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] società 
anonima sindacato italiano calce e cementi (1883-1929)

Non si hanno notizie sulla società. Il fondo conserva lo statuto e docu-
menti sociali, libri giornale e corrispondenza. (0,8 ml; 1883-1919)

→ → 322. [Buzzi unicem spa – Fratelli Buzzi spa] società 
Piemontese cementi e calci (1933-XX sec.)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

La società è fondata nel 1933 dalla Marchino & C., Unione Italiana Ce-
menti e Adolfo Mazza, fondatore della Eternit spa. Il fondo compren-
de corrispondenza, giornali mastri e bilanci. (0,5 ml; 1933-1951)

→ 348. [Buzzi unicem spa] unicem spa (1969-1999)
Casale Monferrato (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce
Soggetti produttori collegati: Cementi e Calci Emilia; Cementi Valle Ma-
recchia; Marchino & C.; SLI Scandianese Leganti Idraulici; Società Anoni-
ma Cementi del Monferrato; Società Istriana Cementi sa; Unione Cementi 
Marchino & C.; Unione Italiana Cementi

Nel 1969 nasce l’Unione Cementerie Marchino ed Emiliane e di 
Augusta spa a seguito della fusione per incorporazione dell’Indu-
strie Cementifere Emiliane e della Cementeria di Augusta, nella 
Unione Cementi Marchino. La capacità produttiva raggiunge i 3,4 
milioni di t/anno. Dagli anni Settanta agli anni Novanta la poli-
tica aziendale è rivolta all’acquisizione di parti o di intere aziende 
del settore sia in Italia che in America. Nel 1999 l’azienda viene 
incorporata in Buzzi Cementi spa. Il complesso di fondi conser-
va un consistente nucleo di documentazione prodotta dall’azienda 
nelle successive denominazioni e conformazioni societarie. (380 
ml; 1974-1999)
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→ → 85. [Buzzi unicem spa – unicem spa] cementi e calci 
emilia (XIX sec.-1940 ca)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

Non si hanno notizie sull’azienda. Il fondo comprende documen-
tazione contabile varia e corrispondenza. (1,5 ml; 1911-1947)

→ → 86. [Buzzi unicem spa – unicem spa] cementi valle 
marecchia (XIX sec.-1940 ca)
Sant’Arcangelo di Romagna (Rn) 
Tipo di attività: produzione cemento e calce

Non si hanno notizie sull’azienda. Il fondo comprende documen-
tazione contabile varia e corrispondenza. (0,3 ml; 1937-1943)

→ → 226. [Buzzi unicem spa – unicem spa] marchino & c. 
(1872-1933)
Casale Monferrato (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

Nel 1872 Luigi Marchino intraprende la produzione della calce 
presso lo stabilimento di Casale Monferrato. Nel 1878 iniziano 
le prime lavorazioni per la cottura dei cementi e per la lavorazione 
del Portland naturale. Nel 1933 la Marchino & C. si fonde con 
la Unione Italiana Cementi di Riccardo Gualino, su iniziativa del 
Senatore Giovanni Agnelli formando l’Unione Cementi Marchino 
& C. Le carte prodotte sono frammiste a quelle della Unicem.

→ → 307. [Buzzi unicem spa – unicem spa] sli scandianese 
leganti idraulici (1870-1950)
Scandiano di Reggio Emilia (Re)
Tipo di attività: leganti idraulici

Non si hanno notizie sull’azienda. Il fondo comprende documen-
tazione contabile varia e corrispondenza. (1,5 ml; 1870-1950)
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→ → 309. [Buzzi unicem spa – unicem spa] società anoni-
ma cementi del monFerrato (1906-1920)
Casale Monferrato (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce

Non si hanno notizie sulla società. Il fondo conserva due registri 
dei verbali delle Assemblee dei soci e dei Consigli di Amministra-
zione. (0,10 ml; 1907-1920)

→ → 319. [Buzzi unicem spa – unicem spa] società istriana 
cementi sa (1926-1945)
Tipo di attività: produzione cemento

Nel 1897 la famiglia triestina Stock comincia a produrre il cemen-
to Portland. Il primo stabilimento viene impiantato a Lesina (oggi 
Hvar, in Croazia). Nel 1919 inizia la costruzione della fabbrica 
della Società Anonima Cementi Isonzo nel Comune di Anicovo 
(oggi Salonit Anhovo in Slovenia). Nel 1926 viene costruito lo 
stabilimento di Pola per la fabbricazione del cemento alluminoso e 
del cemento bianco duralbo. Lo stabilimento è ceduto alla Unione 
Cementi Marchino nel 1935 e infine espropriato dalla Jugoslavia 
alla fine della II Guerra Mondiale. Il fondo comprende documen-
tazione contabile varia e corrispondenza. (0,7 ml; 1925-1940)

→ → 350. [Buzzi unicem spa – unicem spa] unione cementi 
marchino & c. (1933-1969)
Casale Monferrato (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce 
Nel 1933 nasce l’azienda, su iniziativa del Senatore Giovanni 
Agnelli, con la fusione della Marchino & C. con la Unione Italiana 
Cementi di Riccardo Gualino. La produzione annua, fornita da 
quaranta forni verticali e sei forni rotanti dislocati in sette unità 
produttive, raggiunge le cinquecentomila tonnellate. Il fondo con-
serva documentazione riferibile a tutte le funzioni aziendali ed è 
frammisto al fondo Unicem.
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→ → 352. [Buzzi unicem spa – unicem spa] unione italiana 
cementi (1906-1933)
Morano sul Po (Al)
Tipo di attività: produzione cemento e calce 
Nel 1906 nasce l’azienda dalla volontà di Riccardo Gualino. Nel 
1912 acquisisce il controllo della Società Anonima Cementi del 
Monferrato e nel 1933, in seguito al dissesto del 1929 delle socie-
tà facenti capo a Gualino, viene fusa insieme alla Marchino & C. 
nella Unione Cementi Marchino. Il fondo conserva documentazio-
ne societaria, bilanci, registri contabili, documentazione relativa al 
personale, alla produzione e agli impianti. (9 ml; 1906-1933)

68. camiB srl (1969-in attività)
Torino www.camib.it
Tipo di attività: costruzione di macchine, attrezzature e impianti industriali

Nel 1969 Enzo Forapani e Angela Tedino fondano la Camib che 
fino al 1975 esegue lavorazioni meccaniche di torneria e fresatu-
ra. Dal 1975 si specializza nella fornitura di macchine speciali su 
commessa secondo le specifiche richieste del cliente in diversi set-
tori merceologici, spaziando dall’industria dolciaria a prodotti per 
la gomma. L’archivio conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria. Di notevole interesse storico sono i disegni tecnici e le 
fotografie dei macchinari. (68 ml; 1969-2010)

70. cangini sas di moia FaBio & c. (1936-in attività)
Grugliasco (To)
Tipo di attività: produzione targhe ossidate, serigrafate, pannelli fresati e 
punzonati

Nel 1936 a Torino nasce la tipografia Cangini. Pochi anni più tar-
di, per esigenze di spazio, il laboratorio viene spostato a Grugliasco 
e la tipografia inizia a utilizzare una nuova tipologia di lavorazione 
per lo stampaggio delle targhe: l’ossidazione anodica sull’alluminio. 
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Ora, partendo dallo studio grafico del prodotto, l’azienda stampa 
etichette e targhe, e crea lavorazioni meccaniche con frese punzo-
natrici e laser. L’archivio conserva documentazione amministrativa 
e finanziaria. (51 ml; 1940-2010)

71. cantina sociale di momBercelli e Paesi limitroFi scarl 
(1901-in attività)
Mombercelli (At) www.terreastesane.it
Tipo di attività: vinificazione e imbottigliamento vini

Nel 1901 nasce la cantina sociale che attualmente lavora circa ven-
ticinquemila quintali di uva all’anno producendo diecimila bot-
tiglie e prodotti sfusi. Prodotto di punta è la Barbera. L’archivio 
conserva documentazione amministrativa e finanziaria. (15 ml; 
1997-2010)

72. cantine Bava spa (1911-in attività)
Cocconato (At) www.bava.it
Tipo di attività: produzione e imbottigliamento in proprio di vini

Nel 1911 nasce la casa vinicola. L’azienda produce principalmente 
Barbera, Malvasia e Barolo. Oggi esporta nel Mondo il 50% della 
produzione mentre il rimanente è destinato al mercato italiano. 
Dal 1980 l’azienda ha l’autorizzazione della Curia di Casale alla 
produzione del vino da Messa. L’archivio conserva documentazio-
ne amministrativa e finanziaria. (50 ml; XX sec.-2010)

73. cantine giusePPe contratto srl (1867-in attività)
Canelli (At) www.contratto.it
Tipo di attività: produzione e commercio vini, vermouth, spumanti, liquori 
e affini

Nel 1867 nasce la casa vinicola. La peculiarità di Casa Contratto 
è senza dubbio costituita dalle sue cantine, definite «cattedrali», 
scavate nel tufo a trentadue metri di profondità, nel cuore della 
collina che domina Canelli. L’archivio conserva documentazione 
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amministrativa e finanziaria. Inoltre l’azienda espone diversi stru-
menti storici di vinificazione. (63 ml; 1891-2003)

74. caPPelliFicio BarBisio (1862-1981)
Sagliano Micca (Bi) 
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di cappelli

Nel 1862 nasce il cappellificio che già negli anni Trenta esporta in 
America e Africa i suoi prodotti. Nonostante il basso costo della 
manodopera e l’ottima qualità del prodotto, il Cappellificio nella 
seconda metà del XX sec. non riesce a combattere la crisi del setto-
re e nel 1981 la fabbrica chiude cedendo il marchio al Cappellificio 
Cervo. L’archivio comprende documenti amministrativi e contabi-
li, copialettere, oltre duecento pietre litografiche e altro materiale 
pubblicitario. (42 fald.; 1882-1977; presso FS)

75. caPPelliFicio cervo srl (1898-in attività)
Sagliano Micca (Bi) www.ccervo.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di cappelli

Nel 1898 nasce la Cooperativa fra i Cappellai nel Biellese per la 
produzione di cappelli in feltro. Negli anni Trenta l’azienda espor-
ta i prodotti in Nord Africa, Turchia e Sudamerica e raggiunge, ne-
gli anni Cinquanta, la produzione di circa milletrecento cappelli al 
giorno. Nel 1982 rileva il marchio Barbisio acquisendone l’archivio 
e nel 2009 entra nella società finanziaria Bigli 1 spa con nomina di 
Maurizio Romiti a presidente. L’archivio conserva documentazio-
ne amministrativa, tecnica e finanziaria. (100 ml; 1871-1998)

77. cartiere Burgo spa (1905-in attività)
Verzuolo (Cn) www.burgo.com
Tipo di attività: cartiera, commercio ingrosso carta
Soggetti produttori collegati: Burgo Luigi senatore; Cartiere di Germagnano 
spa; Cassa mutua di malattia impiegati Cartiere Burgo; SACELCARTA So-
cietà accessori cellulosa e carta sa; SIDIN Società Idroelettrica Industriale spa; 
Società anonima editrice Sentinella d’Italia; Società Anonima Vonwiller & C.
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Nel 1905 Luigi Burgo fonda la cartiera che nel 1918 è la maggior 
produttrice cartaria in Italia. Dopo una serie di acquisizioni di al-
tre cartiere italiane e l’intervento, nel 1934, dell’IRI, la Burgo si 
ammoderna e diversifica il prodotto (carte da imballaggio, alimen-
tari, destinate al packaging, carte igieniche, sanitarie e per la casa). 
Il fondo conserva documentazione amministrativa e contabile, fo-
tografie e campionario. (7 ml; 1904-2001)

→ 65. [cartiere Burgo spa] Burgo luigi senatore, (San Satur-
nino di Moneglia 1876-Torino 1966)

Industriale, nato a Moneglia il 31 marzo 1876. Laureato in inge-
gneria industriale, si è dedicato alle industrie elettriche, ma soprat-
tutto a quella cartaria fondando nel 1905 la Cartiera di Verzuolo, 
trasformata nel 1924 in Anonima Cartiere Burgo. Nel 1920 fonda 
anche lo stabilimento di Poels (Austria) per la produzione di cellu-
losa. Diventa senatore del Regno e dal 1921 cavaliere del lavoro. Il 
fondo conserva la corrispondenza. (22 ml; 1907-1925)

→ 78. [cartiere Burgo spa] cartiere di germagnano spa 
(1870-in attività)
Germagnano (To)
Tipo di attività: cartiera

Nel 1870 nasce la cartiera che, mediante progressive acquisizioni di 
pacchetti azionari, viene acquisita dalle Cartiere Burgo spa e detenuta 
fino al 1998. Il fondo conserva libri societari. (0,10 ml; 1920-1973)

→ 82. [cartiere Burgo spa] cassa mutua di malattia imPie-
gati cartiere Burgo (XX sec.)
Verzuolo (Cn)
Tipo di attività: servizi

Non si hanno notizie storiche. Il fondo conserva materiale ammi-
nistrativo. (0,10 ml; 1969-1979)
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→ 292. [cartiere Burgo spa] sacelcarta società acces-
sori cellulosa e carta sa (XX sec.-1947)
Torino
Tipo di attività: cartiera

La società, con sede in Torino, viene fusa nel 1947 con le Cartiere 
Burgo spa. Il fondo conserva libri sociali. (0,10 ml; 1941-1947)

→ 305. [cartiere Burgo spa] sidin società idroelettrica 
industriale spa (1935-1955)
Verzuolo (Cn)
Tipo di attività: produzione energia

Nel 1935 la Burgo fonda la società che cessa nel 1955. Il fondo 
conserva libri sociali. (0,30 ml; 1935-1955)

→ 310. [cartiere Burgo spa] società anonima editrice 
«sentinella d’italia» (1847-1967)
Cuneo
Tipo di attività: editoria

Il giornale nasce nel 1847 e diviene organo liberale anticlericale. Nel 
primo dopoguerra si trasforma in società partecipata delle Cartiere 
Burgo spa. Dal 1950 muta scopo sociale, limitandosi alla gestione 
di patrimoni mobiliari e immobiliari fino alla liquidazione, avvenu-
ta nel 1967. Il fondo conserva i libri soci e i verbali dell’assemblea 
della società, partecipata delle Cartiere Burgo spa, ed editrice del 
periodico «La Provincia Granda – Sentinella d’Italia», organo dei 
Fasci di Combattimento di Cuneo. (0,10 ml; 1931-1967)

→ 316. [cartiere Burgo spa] società anonima vonwiller 
& c. (XX sec.-1931)
Romagnano Sesia (Vc)
Tipo di attività: cartiera

La società Vonwiller & C. viene acquisita nel 1931 dalle Cartiere 
Burgo nell’ambito della politica di espansione produttiva portata 
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avanti fin dalla fine degli anni Venti. Il fondo conserva un registro 
di verbali delle assemblee dei soci e un campionario di carte. (0,10 
ml; 1912-1931)

79. cascina san cassiano spa (1990-in attività)
Alba (Cn) www.cascinasancassiano.com
Tipo di attività: produzione di pasti e piatti pronti. Lavorazione e confezio-
namento di frutta, ortaggi e commercio all’ingrosso di prodotti alimentari 
freschi e conservati. Servizi di formazione nel settore alimentare

Nel 1990 nasce l’azienda a conduzione familiare specializzata 
nelle preparazioni gastronomiche, dolci e salate e in vaso di vetro 
utilizzando i prodotti dell’azienda agricola di famiglia. L’archivio 
conserva la documentazione amministrativa e finanziaria e pubbli-
cità. (30 ml; 1990-2010)

80. caseiFicio Balzi di Balzi marco (1963-in attività)
Cocconato (At)
Tipo di attività: caseificio

Nel 1963 viene depositato il marchio del Caseificio Balzi da Osval-
do Veggia. Nel 1970 la proprietà passa alla famiglia Balzi. L’archi-
vio conserva unicamente la documentazione contabile secondo le 
disposizioni di legge. (9 ml; 2000-2010)

81. caseiFicio Pier luigi rosso srl (1894-in attività)
Pollone (Bi) www.caseificiorosso.it
Tipo di attività: stagionatura, confezione e vendita formaggi e propri pro-
dotti

Nel 1894 Rosa Pidello Rosso apre un negozio di alimentari e at-
trezzature per la campagna a Sordevolo. Grazie alla vendita fon-
data sulla consegna a domicilio, tramite i suoi portatori, recapita 
i prodotti che servono ai pastori in alpeggio e da loro riceve il 
formaggio da portare a valle. L’archivio oltre a conservare la docu-
mentazione a norma di legge conserva: etichette dagli anni Settanta 
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a oggi, rassegna stampa, fotografie e planimetrie degli stabili di 
Sordevolo. (11 ml; 1900-2011)

83. catto Paolo srl (XX sec.-in attività)
Occhieppo Inferiore (Bi) www.caffecatto.it
Tipo di attività: torrefazione caffè, commercio al minuto dolciumi e liquori 

Negli anni Cinquanta Dario Catto deposita il marchio ideato dal 
padre nel primo dopoguerra e rileva una drogheria. Nel 2011 la 
torrefazione e la drogheria vengono accorpate sotto un’unica so-
cietà. L’archivio conserva i documenti a norma di legge, foto di 
famiglia, stampe delle pubblicità e la prima iscrizione alla Camera 
di Commercio risalente al 1945. (10 ml; XX sec.-2011)

88. cmP Bresso srl (1968-in attività)
Chivasso (To) www.cmpbresso.it
Tipo di attività: costruzioni meccaniche di precisione, stampi per materie 
plastiche, stampaggio materiale plastico

Nel 1969 nasce la Cmp Bresso dalla volontà di Giovanni e Franco 
Bresso. L’azienda produce stampi in plastica per il settore dell’au-
tomotive ed è specializzata in prototipi e componenti per il settore 
medicale, ottico ed elettronico. L’archivio conserva per lo più do-
cumentazione amministrativa e finanziaria. Di notevole interesse 
sono i disegni tecnici degli stampi e il campionario di oggetti pro-
dotti. (18 ml; 1968-2010)

89. cograF sas di cotterchio roBerto e c. (1982-in attività)
Caselle Torinese (To) www.cograf.it
Tipo di attività: tipografia

Nel 1982 Pierino e Cesare Cotterchio fondano la Cograf. Par-
tendo da una dimensione puramente artigianale, destinata quasi 
esclusivamente alla produzione di etichette per negozi, la Cograf  si 
è progressivamente sviluppata grazie all’acquisizione di macchinari 
e attrezzature. L’archivio conserva per lo più documentazione am-



262 Paola Bonzanino

ministrativa e finanziaria. Di notevole interesse sono le etichette e 
una serie di stampi al silicio anni Cinquanta. (63 ml; 1982-2010)

90. colli miram (1850-1978)
Torino
Tipo di attività: produzione artigianale di mobili, serramenti, arredi e ricami
Soggetti produttori collegati: Giuseppe Martinotti

Nel 1850 nasce la ditta specializzata nella produzione e commercio 
di ricami e coperture per poltrone e divani. Nel 1926 acquisisce la 
Martinotti e diviene una realtà produttiva in grado di eseguire di-
rettamente ogni componente dell’arredamento di lusso. Negli anni 
Cinquanta la produzione seriale di mobili di alta qualità si affianca 
alle lavorazioni tradizionali. L’azienda chiude nel 1978. L’archivio 
conserva disegni per la progettazione, fotografie e campionario. (2 
ml; 1831-1970)

→ 231. [colli miram] martinotti giusePPe (1831-1926)
Torino
Tipo di attività: produzione di mobili

Nel 1831 Giuseppe Martinotti fonda l’azienda per la produzione 
di mobili di qualità, presente alle principali esposizioni nazionali e 
internazionali di arti applicate. Nel 1902 partecipa all’esposizione 
di arti decorative di Torino. Nel 1926 viene acquisita dalla Miram. 
I documenti sono frammisti a quelli della Colli Miram.

91. conceria antonio varale (1733-XX sec.)
Biella
Tipo di attività: conceria

Nel 1733 nasce la conceria di pelli per pellicce e per calzature che 
rivolge l’attenzione, nel 1871, alla produzione di cinghie di cuoio 
per trasmissioni: scelta che si dimostra proficua grazie alle numerose 
industrie tessili che iniziano a sorgere nel territorio biellese. L’archi-
vio conserva: concessioni d’utilizzo delle acque a uso forza motrice, 
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progetti d’ingrandimento dello stabile, atti societari, strumenti nota-
rili e carte relative a liti. (12 fasc.; 1853-1936; presso DocBi)

93. corcos industriale sas di externa italia srl (XX sec.-in 
attività)
Pinerolo (To) www.corcos.it
Tipo di attività: produzione di anelli di tenuta

A metà del Novecento nasce la Corcos dalla necessità di espansio-
ne di due altre società: la Corte e Cosso e la tedesca Carl Freuden-
berg. Nel 1936 l’azienda italiana inizia la collaborazione con la 
società tedesca con la quale sottoscrive un contratto di licenza per 
la distribuzione di articoli tecnici in cuoio per motori. La nuova 
azienda si specializza nella produzione di anelli di tenuta. Il fondo 
conserva per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. 
(700 ml; 1973-2010)

95. cosso & c. srl (1976-in attività)
Torino www.cosso.it
Tipo di attività: commercio di particolari tecnici e componenti per autovetture
Soggetti produttori collegati: Corte e Cosso

La società Gilardini, cellula del gruppo Fiat, acquisisce nel 1976 il 
nome e l’attività della Corte & Cosso, società fiorente e produttiva 
nel campo dell’automotive. Sulle ceneri della vecchia società Maria 
Luisa Cosso fa nascere una nuova azienda chiamata Cosso & C. 
Questa nuova società mantiene le vendite delle linee di carburatori 
Weber e anelli di tenuta Corcos e sviluppa una gamma più vasta 
di prodotti. L’archivio conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria (108 ml; 1930-2010)

→ 94. [cosso & c. srl] corte e cosso (1925-1976)
Torino
Tipo di attività: commercio di particolari tecnici e componenti per auto-
vetture
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Nel 1925 nasce da un’idea di Ludovico Cosso e Francesco Corte 
l’azienda che si occupa della distribuzione sul territorio italiano di 
componenti per auto: carburatori Weber, ammortizzatori Houdaille, 
guarnizioni per testate in Klingerit. Le difficoltà connesse con la se-
conda guerra mondiale inducono la società a trasformare i contratti 
di distribuzione in licenze di produzione. All’inizio degli anni Cin-
quanta nuove tecnologie portano a produrre nuovi componenti: fiore 
all’occhiello sono le forniture alla Ferrari per gli ammortizzatori e le 
guarnizioni testata. Nel 1959 l’azienda inizia i contatti con De Car-
bon, titolare dei brevetti per ammortizzatori oleopneumatici. Nel 
1976 la società Gilardini, acquisisce il nome e l’attività produttiva 
della Corte & Cosso. Il fondo conserva cataloghi, fotografie degli al-
lestimenti per le fiere, una lettera scritta da Enzo Ferrari ed esemplari 
di ammortizzatori con licenza De Carbon. (3 ml; 1930-1971)

96. cotoniFicio meccanico Francesco sella (1854-XX sec.)
Biella
Tipo di attività: cotonificio

Nel 1846, alla morte del padre Maurizio, Francesco Sella, insieme 
ai fratelli, Gaudenzio, Giuseppe Venanzio e Quintino diviene com-
proprietario del Lanificio Maurizio Sella. Nel 1854 recede dalla 
società per dedicarsi all’agricoltura in Cossato. Nel 1870 ritorna 
nuovamente all’attività imprenditoriale e fonda il cotonificio mec-
canico. L’archivio conserva carte familiari e alcuni documenti rela-
tivi all’acquisizione della fucina e dei diritti d’acqua per dare moto 
ai macchinari. (15 mazzi; 1819-1895; presso FS)

97. cotoniFicio Poma (1863-1961)
Miagliano (Bi)
Tipo di attività: cotonificio

Nel 1863 viene fondato il cotonificio. Nel 1870 si inizia a costru-
ire il villaggio operaio che costituisce un importante esempio di 
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edilizia sociale biellese. Il Cotonificio Poma arriva a occupare oltre 
quattromila operai nei vari stabilimenti di Miagliano, Biella, Oc-
chieppo Inferiore, Sagliano e Andorno. Nel 1961 l’azienda viene 
chiusa. L’archivio conserva disegni tecnici. (2000 disegni; XVIII 
metà-XX metà; presso TWC)

98. cotoniFicio Porta (1871-1940)
Biella
Tipo di attività: cotonificio

Nel 1871 Stefano Porta fonda il cotonificio che cessa l’attività nel 
1940. L’archivio conserva documenti contabili, campionari (faz-
zoletti), disegni tecnici, documentazione relativa alle maestranze, 
corrispondenza e documenti relativi alla Grande Guerra. (35 fald., 
1871-1940; presso DocBi)

99. cotoniFicio widemann (1862-1978)
San Germano Chisone (To)
Tipo di attività: cotonificio

Nel 1862 Paolo Mazzonis fonda un cotonificio il cui direttore 
è Vittorio Widemann. Nel 1892 un incendio lo distrugge com-
pletamente arrecando un duro colpo per l’economia del borgo e 
degli occupati (800 addetti). Lo stabilimento, acquistato da Wi-
demann e da Simondetti in società, riapre solo due anni più tardi. 
Gli occupati nel 1903 sono trecento; le ragazze, più di un centi-
naio, vivono in locali attigui alla fabbrica, era infatti stato aperto 
un apposito convitto, gestito da alcune suore, che rimase fino al 
1967. Nel 1905 Widemann costruisce di fronte allo stabilimento 
un fabbricato per le famiglie degli operai. Durante la prima guer-
ra mondiale l’azienda subisce una grave crisi, mentre durante la 
seconda il lavoro è sempre garantito. Nel dopoguerra l’industria 
si sviluppa ulteriormente e viene costruita una nuova ala vicino 
al Chisone. La parabola ascendente dura fino alla fine degli anni 
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Cinquanta, quando molti operai lasciano lo stabilimento, attirati 
dalle migliori retribuzioni delle industrie metalmeccaniche. Nel 
1966 alla morte del figlio di Widemann la situazione aziendale si 
complica fino al fallimento avvenuto nel 1978. L’archivio conserva 
la documentazione prodotta dall’azienda; manca purtroppo tutta 
la documentazione della Presidenza e della Direzione (verbali delle 
riunioni, delibere, protocolli etc.) e le carte del primo periodo di 
vita dello stabilimento. (378 fasc., 102 reg., 4 quaderni; 1968-
1978; presso CSGC)

101. data F.lli di domenico di data Francesco e c. snc (XX 
sec-in attività)
Rivara (To) www.fllidata.it
Tipo di attività: officina meccanica

Nei primi anni del Novecento, a Rivara Canavese, Francesco Data, 
nonno degli attuali titolari, inizia una piccola attività di stampag-
gio a caldo con maglio e berta. L’azienda amplia l’attività specializ-
zandosi nell’imbutitura; la produzione è rivolta non solo all’auto-
motive, ma anche al settore cantieristico edile e a quello ferroviario. 
L’archivio conserva documentazione amministrativa e finanziaria. 
(30 ml; 1983-2010)

102. de agostini editore spa (1901-in attività)
Novara www.deagostini.it
Tipo di attività: attività editoriale e esercizio del commercio librario ed edi-
toriale
Soggetti produttori collegati: UTET

Nel 1901 a Roma nasce l’Istituto Geografico De Agostini dal geo-
grafo Giovanni De Agostini, fratello dell’esploratore salesiano Al-
berto Maria, pioniere in Patagonia. Il debutto editoriale dell’Istitu-
to è segnato dalla pubblicazione dell’Atlante scolastico moderno. 
Nel 1908 l’Istituto è trasferito a Novara. De Agostini, con altri in-
vestitori, partecipa nel 1997 alla privatizzazione di Seat. Il Gruppo 
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acquisisce la prestigiosa casa editrice UTET nel 2002 e conserva 
una vasta raccolta di opere edite e non (6500 volumi). L’archivio 
conserva mappamondi, carte geografiche, pietre litografiche, foto-
grafie e immagini degli stabilimenti, delle macchine ma anche di 
immagini pubblicate e non. (2000 ml; 1901-2009)

→ 353. [de agostini editore spa] utet (1791-in attività)
Torino www.utet.it
Tipo di attività: industria editoriale

Nel 1791 dall’attività dei librai Fratelli Pomba nasce la casa editri-
ce Unione Tipografico-Editrice Torinese. A partire dal dopoguerra 
la Utet si specializza nelle «Grandi Opere». Altro rilevante settore 
è quello riservato ai «Classici». A cavallo tra gli anni Ottanta e 
Novanta, la casa editrice attraversa un periodo di forte espansio-
ne: nel 1988 nasce Utet Periodici Scientifici, nel 1990 acquisisce 
la Petrini e nel 1995 la Garzanti. Nel 2002 viene acquisita dal 
Gruppo De Agostini. L’archivio comprende, oltre all’archivio sto-
rico aziendale anche quello del Grande Dizionario Battaglia della 
Lingua Italiana. (2129 ml; 1792-2004; presso ASTO). Presso la 
De Agostini è conservata una raccolta di opere edite e non. (6500 
voll.; XIX sec.-XX sec.)

103. DE-GA spa (1959-in attività)
Torino www.de-ga.it
Tipo di attività: impresa di costruzioni

Nel 1959 nasce su iniziativa di Mario De Giuli e Carlo Gallesio la 
DE-GA. Dalle prime realizzazioni dei progetti integrati sulla col-
lina torinese, al villaggio olimpico per i Media passando dalla ri-
qualificazione del «quadrilatero romano», la DE-GA è un’azienda 
sempre presente sul territorio torinese. L’archivio è strutturato se-
condo due serie dal titolo «Cantieri in corso» e «Cantieri chiusi», 
inoltre è presente materiale pubblicitario. (100 ml; 1959-2010)
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104. disegnatori cerruti (XX sec.)
Biella
Tipo di attività: disegnatori tessili

Nel XX secolo i disegnatori Cerruti, Policarpo e il figlio Pietro, 
sono attivi nel Biellese, nel Torinese e in Veneto. Il fondo conserva 
unicamente campionari tessili (anche acquisiti) di svariati lanifici. 
Interessanti le note di commento dei disegnatori stessi. (30 fald.; 
1870-1940)

105. distilleria canellese c. Bocchino & c. srl (1898-in attività)
Canelli (At) www.bocchino.com
Tipo di attività: distilleria

Nel 1898 Carlo Bocchino crea una piccola distilleria di grappa 
di monovitigno. Nel 1968 nasce la grappa «Cantina privata» che 
riporta in etichetta l’annata di produzione e nel 1974 è la volta 
della «Sigillo Nero» che subito incontra il favore dei consumatori. 
L’archivio conserva corrispondenza, fotografie, bottiglie ed etichet-
te. (10 ml; 1901-XX sec.)

106. distillerie Berta srl (XIX sec.-in attività)
Mombaruzzo (At) www.distillerieberta.it
Tipo di attività: produzione alcolici, analcolici e pasticceria
Soggetti produttori collegati: Berta dimore srl; Contea di Roccanivo; Museo 
dell’antica arte della distillazione

A metà del XIX sec. Francesco Berta decide di incrementare la ven-
dita del prodotto vinicolo della famiglia. Il figlio Michele apre negli 
anni Trenta a Milano una farmacia in cui vengono prodotti artigia-
nalmente liquori con virtù benefiche e terapeutiche. Negli anni Cin-
quanta inizia la produzione di grappe e liquori. Per volontà della 
famiglia, nel 2004 nasce la Corporazione degli Acquavitieri Italiani 
che svolge attività culturali. Il fondo comprende per lo più docu-
mentazione contemporanea ma conserva anche carte della famiglia 
Berta relative all’azienda e fotografie. (305 ml; XXVII sec.-2010)
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→ 49. [distillerie Berta srl] Berta dimore srl (XXI sec.-in attività)
Mombaruzzo (At) 
Tipo di attività: attività alberghiera

La società è nata per l’esigenza di amministrare le due dimore della 
famiglia Berta: Villa Prato, una villa settecentesca di Mombaruzzo, 
trasformata in centro benessere e Il Cambio, relais tra le colline del 
Monferrato. Il fondo conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria. (70 ml; 2001-2010)

→ 92. [distillerie Berta srl] contea di roccanivo (2005-in attività)
Mombaruzzo (At) 
Tipo di attività: servizi

Il parco naturalistico è nato nel 2005, intorno alle distillerie, per 
svolgere percorsi didattici con lo scopo di avvicinare il visitatore al 
territorio circostante e alle sue peculiarità naturalistiche. Il fondo 
conserva per lo più documentazione recente di tipo amministrativo 
e contabile. (35 ml; 2005-2010)

→ 250. [distillerie Berta srl] museo dell’antica arte della 
distillazione (XXI sec.-in attività)
Mombaruzzo (At) 
Tipo di attività: servizi

Il museo testimonia il mestiere del distillatore. Sono presenti appa-
recchiature utilizzate dalla famiglia Berta tra cui l’originale impian-
to di distillazione del 1947. Il museo conserva inoltre fotografie, 
carte topografiche, documenti cartacei. (50 ml; XVII sec.-1990)

107. ditta Francesco cinzano & c. di alBerto ed enrico 
marone (1757-in attività)
Santa Vittoria d’Alba (Cn) www.cinzano.it
Tipo di attività: produzione di bevande alcoliche

Nel 1868 si costituisce la Francesco Cinzano & C; già dal 1707 i 
Cinzano sono produttori di vini e dal 1786 diventano fornitori uf-
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ficiali della Real Casa. Nel 1905 detiene il 60% dell’intera commer-
cializzazione italiana. Tra gli anni Ottanta e Novanta del XX secolo 
la Cinzano vive una fase di minor vitalità e nel 1999 viene acquisita 
dal gruppo Campari, mentre lo storico stabilimento di Santa Vittoria 
d’Alba passa alla UDV, società del gruppo Diageo. L’archivio conser-
va alcune immagini realizzate dallo Stabilimento Eliografico Brunner 
& C. e documentano l’attività della Cinzano all’interno dello stabili-
mento di Santa Vittoria d’Alba. (1 album; XX sec.; presso ASCT)

108. ditta morelli (XX sec.)
Biella
Tipo di attività: commerciante di lane

Il fondo conserva i libri campionari di Simone Morelli, grossista 
di lane e di manufatti tessili in Biella. (12 ml; prima metà del XX 
sec.; presso FS)

110. durBiano srl (1922-in attività)
Rivoli (To) www.durbiano.com
Tipo di attività: fabbricazione di imballaggi in genere

Nel 1922 Ettore Durbiano fonda la segheria la cui produzione ini-
ziale consiste in casse di legno da imballaggio. Negli anni Cinquanta 
lo stabilimento viene ampliato pur rimanendo a conduzione familia-
re. L’azienda realizza commesse relative alle opere di «Italia ’61». At-
tualmente i dipendenti sono trenta e l’attività è rimasta quella degli 
imballaggi in genere. L’archivio conserva documentazione contabile 
e un quaderno di disegni tecnici. (2 ml; 1913-1952)

112. elettromeccanica mora di mora giovanni (1967-in attività)
Gattico (No) www.emora.it
Tipo di attività: costruzione e manutenzione di apparecchi di sollevamento

Nel 1967 nasce l’azienda per la progettazione e realizzazione di 
apparecchi sollevatori per officine, industrie e cantieri nautici. L’in-
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novazione tecnologica ha permesso di passare dai semplici apparec-
chi di sollevamento a macchine più complesse. L’archivio conserva 
materiale pubblicitario e alcuni oggetti. (20 deplian, 2 fotografie; 
1970-1979)

113. emmeBiesse spa (1967-in attività)
Casale Monferrato (Al) www.emmebiesse.it
Tipo di attività: produzione di tessuti di spugna in genere e confezioni

Nel 1967 nasce l’azienda che produce tessuti in spugna. Oggi pro-
duce tessuti a spugna e in nido d’ape, tessuti in tela di cotone per 
lenzuola, tovagliato, articoli finiti per il bagno, la casa, lo sport, la 
spiaggia e il tempo libero. L’archivio conserva documentazione legata 
alla produzione dell’azienda e alla commercializzazione dei prodotti. 
Interessante è la raccolta di fotografie. (100 ml; 1967-2009)

115. FaBBrica italiana Proiettili (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: produzione proiettili

Nel 1916 la fabbrica è in piena attività. Non si hanno notizie né 
sulla fondazione, né sulla data, nè sulle motivazioni della chiusu-
ra. Da un progetto di ampliamento si desume l’ubicazione: corso 
Mortara 7. L’archivio conserva alcuni progetti e fotografie. (0,2 
ml; 1916-1925; presso ASCT)

116. Facem spa (1894-in attività)
Torino www.facem.com
Tipo di attività: fabbricazione articoli casalinghi e metallurgici
Soggetti produttori collegati: Bartolomeo Trucchetti; Obert G. & C.

Nel 1938 nasce la Facem dall’acquisizione della ditta f.lli Bertoldo 
nata nel 1894 per la produzione di martelli, pinze, tenaglie, posate, 
macinacaffè e parti di bicicletta. Oggi la Facem ha due linee pro-
duttive: lo stampaggio a caldo, dove è specializzata in componenti 
per moto; e la linea storica, marchio Tre Spade, dei macinacaffè e 
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pepe, dei tritacarne e dei casalinghi in genere. L’archivio conserva 
documentazione amministrativa e finanziaria. Di notevole interesse 
storico sono le fotografie, i disegni tecnici e il campionario di uten-
sili casalinghi. (198 ml; 1923-2010)

→ 42. [Facem spa] Bartolomeo trucchetti (1878-1939)
Forno Canavese (To)
Tipo di attività: produzione posate

Nel 1878 nasce, dalla volontà di Bartolomeo Trucchetti, l’azienda 
per la produzione di cucchiai e forchette. Nel 1938 l’azienda si 
trasforma in Mafem e viene acquistata dando origine alla Facem. Il 
fondo comprende cataloghi storici. (0,2 ml; 1908-1910)

→ 255. [Facem spa] oBert g. & c. (XX sec.-1976)
Forno Canavese (To)
Tipo di attività: produzione macchinari agricoli

Nei primi anni del Novecento Giuseppe Obert apre un’officina 
meccanica che si trasforma in pochi anni in fabbrica con settanta 
dipendenti. Nel 1911 Giuseppe e il cognato, Renato Rolle, fonda-
no la Obert G. & C., sita a Savonera, dove si fabbricano: falciatrici, 
trattori e macchinari agricoli, marca Trebo su disegno di Rolle Re-
nato. Nel 1961 le due famiglie si dividono: gli Obert rimangono 
a Savonera, mentre i Rolle si spostano in Facem, la chiusura de-
finitiva avviene nel 1976. Il fondo conserva fotografie, disegni e 
cataloghi. (0,40 ml; 1940-1976)

117. FaPam sas di externa italia srl (1978-in attività)
Luserna San Giovanni (To)
Tipo di attività: fabbricazione particolari metallici

Nel 1978 nasce l’azienda Fabbricazione Particolari Metallici per la 
produzione di schermi parapolvere per cuscinetti e armature me-
talliche per anelli di tenuta. In poco tempo, la gamma si amplia con 
anelli e inserti per guarnizioni industriali, rondelle speciali, ghiere, 
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piastrine. L’archivio conserva per lo più documentazione ammini-
strativa e finanziaria. (153 ml; 1980-2010)

118. Farid industrie spa (1978-in attività)
Vinovo (To) www.faridindustrie.it
Tipo di attività: produzione di veicoli per la raccolta rifiuti
Soggetti produttori collegati: Valle Teiro

Negli anni Settanta la società Orecchia & C. (nata nel 1963), ac-
quisisce la Farid e si specializza nella costruzione di veicoli per 
la raccolta di rifiuti. Oggi la Farid è un gruppo industriale italia-
no specializzato nella produzione di veicoli per l’igiene urbana. 
L’archivio comprende per lo più documentazione amministrativa e 
finanziaria. (269 ml; 1978-2010)

→ 355. [Farid industrie spa] valle teiro (XX sec.-1998)
Varazze (Sv)
Tipo di attività: produzione veicoli ribaltabili

Negli anni Novanta la Valle Teiro viene acquisita dalla Farid spa 
poiché specializzata nel settore dei veicoli ribaltabili. Il fondo con-
serva documentazione contabile. (4 ml; XX sec.-1998)

119. Ferrino e c. spa (1870-in attività)
San Mauro Torinese (To) www.ferrino.it
Tipo di attività: confezione tende, articoli da campeggio e altre articoli 
sportivi

Nel 1870 nasce la Ferrino dalla volontà di Cesare Ferrino che nel 
suo negozio di vernici sperimenta un impermeabilizzante per tessuti. 
Già nel 1890 l’azienda è un riferimento per esploratori e alpinisti. 
Anche la Fiat, agli esordi, richiede l’impermeabilizzante per le capo-
tes. Oggi l’azienda oltre a produrre tende si è specializzata in articoli 
sportivi tecnici. L’archivio conserva documentazione finanziaria e 
per la produzione, cataloghi dei prodotti e campionario. (203 ml; 
1930-2010)
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120. Fiat (1899-in attività)
Torino www.fiatgroup.com
Tipo di attività: progettazione, produzione e commercializzazione di auto-
veicoli
Soggetti produttori collegati: Fiat Avio; Fiat componenti spa; Fiat Group 
Automobiles spa; Grandi Motori; Isvor Fiat; Iveco; Materfer; Nebiolo srl; 
Seat; Teksid

Nel 1899 viene fondata, dalla comune volontà di una decina tra 
aristocratici, possidenti, imprenditori e professionisti torinesi, la 
Fabbrica Italiana Automobili Torino come casa produttrice di 
auto, per poi sviluppare la propria attività in numerosi altri settori, 
dando vita al più importante gruppo finanziario e industriale pri-
vato italiano. Ora fa parte, insieme ai marchi Alfa Romeo, Lancia, 
Abarth & C. e Fiat Professional, della Fiat Group Automobiles 
spa che rappresenta una delle tre diramazioni del settore auto del 
Gruppo Fiat. L’Archivio conserva documenti; una collezione di 
manifesti pubblicitari e bozzetti di artisti come Marcello Dudo-
vich, Mario Sironi, Plinio Codognato e Giuseppe Riccobaldi; una 
biblioteca contenente più di 5.000 volumi e riviste sulla storia della 
Fiat, dei mezzi di trasporto, delle imprese e del lavoro; 300.000 
disegni tecnici; 6 milioni di immagini (stampe, diacolor, lastre e 
negativi); 200 ore di filmati storici riversati in digitale. (5000 ml; 
1849-2000; presso CSF)

→ 121. [Fiat] Fiat avio (1908-2003)
Torino www.aviogroup.com
Tipo di attività: progettazione e sperimentazione nel settore dell’industria 
aeronautica

Nel 1908 nasce la Fiat Aviazione in seguito alle decisione di Fiat 
di estendere le proprie attività dall’industria automobilistica a quel-
la aeronautica e navale. Lo scoppio della prima guerra mondiale 
porta l’incremento delle richieste di velivoli. Negli anni Sessanta i 
settori di attività si ampliano estendendosi alle attività spaziali. Nel 
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2003 il gruppo Fiat vende la Fiat Avio a un consorzio formato dal 
fondo americano di investimento Carlyle e dal gruppo Finmecca-
nica. Nasce così l’attuale Avio spa che si trasferisce a Rivalta nell’ex 
stabilimento della Fiat Auto. L’archivio raccoglie documentazione 
per lo più tecnica ante anni Ottanta; la documentazione recente è 
conservata presso la Avio spa. (741 ml; 1908-1985; presso CSF)

→ 122. [Fiat] Fiat comPonenti spa (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: produzione dei componenti autoveicolistici e industriali

Negli anni Ottanta diverse aziende che operavano già dagli anni 
Trenta vengono inglobate in un’unica società la Fiat Componenti 
spa. La società é articolata al suo interno in diversi raggruppamen-
ti che in passato erano società autonome come Aspera, Borletti, 
Comind, Fiat Lubrificanti, Magneti Marelli e Weber. Dagli anni 
Novanta molte società vengono cedute e altre riorganizzate nella 
Magneti Marelli Holding che attualmente ha stabilimenti in varie 
parti del mondo. Il fondo conserva la documentazione prodotta 
dalla Presidenza e dalla Direzione generale, dal settore progettazio-
ne e dall’amministrazione. (15 ml; 1970-1986; presso CSF)

→ 123. [Fiat] Fiat grouP automoBiles spa (1978-in attività)
Torino www.fiatgroup.com
Tipo di attività: progettazione, produzione e commercializzazione di auto-
vetture
Soggetti produttori collegati: Abarth; Autobianchi; Lancia

Nel 1978 nasce Fiat Auto spa con lo scopo di raggruppare tutte 
le aziende del gruppo attive nel comparto automobilistico (Fiat, 
Lancia, Autobianchi e Abarth) sotto un’unica società a eccezione 
della Ferrari e della Maserati. Nel 2007 nasce Fiat Group Auto-
mobiles spa che sostituisce Fiat Auto spa e contemporaneamente 
controlla quattro nuove società: Fiat Automobiles spa, Alfa Romeo 
Automobiles spa, Lancia Automobiles spa e Fiat Light Commercial 
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Vehicles spa. Il fondo contiene documentazione inerente l’attività 
produttiva della società; inoltre conserva documentazione relativa 
alle altre società automobilistiche che sono state acquisite da Fiat 
nel corso del XX secolo. (530 ml; 1903-1966; presso CSF)

→ → 4. [Fiat – Fiat grouP automoBiles spa] aBarth (1949-1971)
Torino
Tipo di attività: progettazione, produzione di marmitte ed elaborazioni di 
autovetture 

Nel 1949 Karl Abarth fonda la casa automobilistica specializzata in 
elaborazioni di auto. Il successo dell’azienda si deve alle marmitte, 
oltre che per Fiat anche per Alfa Romeo, Lancia, Simca e Porsche. 
L’azienda rimane indipendente fino al 1971 quando viene acquistata 
dalla Fiat. Rilanciata nel 2007 l’azienda si occupa della produzione 
e commercializzazione di versioni sportive ed elaborazioni di vetture 
Fiat con il marchio Abarth. Attualmente l’azienda è una società con-
trollata al 100% dalla Fiat Group Automobiles. Il fondo conserva: 
schede delle gare automobilistiche delle vetture Abarth (con identifi-
cazione del pilota, descrizione dei percorsi, tempi, classifiche); rasse-
gna stampa; disegni e schede di collaudo, di prova e di omologazione 
delle vetture. (22 ml; 1930-1970; presso CSF)

→ → 32. [Fiat – Fiat grouP automoBiles spa] autoBianchi 
(1955-1968)
Milano
Tipo di attività: produzione di autovetture 

Nel 1955 Ferruccio Quintavalle, per risollevare dalle difficoltà del 
dopoguerra la Fabbrica Automobili e Velocipedi Edoardo Bianchi, 
coinvolge la Fiat e la Pirelli nella Autobianchi. La Pirelli avrebbe 
ampliato il proprio mercato mentre la Fiat avrebbe avuto a disposi-
zione un marchio più esclusivo con cui commercializzare il proprio 
prodotto, nonché la possibilità di sperimentare nuove soluzioni 
tecniche senza ripercussioni dirette sulla propria immagine. Nel 
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1968 l’Autobianchi viene completamente assorbita da Fiat spa e 
per qualche anno nello stabilimento di Desio vengono trasferite 
parti di lavorazione di alcuni modelli Fiat. L’azienda torinese la 
mantiene in uso fino al 1992. Il fondo conserva atti ufficiali, con-
tabilità e documentazione inerente la produzione e la commercia-
lizzazione dei prodotti. (40 ml; 1945-1975; presso CSF)

→ → 175. [Fiat – Fiat grouP automoBiles spa] lancia 
(1906-1986)
Torino
Tipo di attività: produzione di autovetture 

Nel 1906 Vincenzo Lancia e Claudio Fogolin fondano la Lancia 
& C. Il primo prototipo esce nel 1907 e la produzione inizia un 
anno più tardi. Negli anni del primo conflitto mondiale i veicoli 
Lancia destinati all’impiego militare ottengono un notevole successo. 
Nel 1958 il gruppo Pesenti (proprietario dell’Italcementi) acquista 
l’azienda che nel 1969 cede alla Fiat. Nel 1986 la società chiude per 
formare insieme ad Alfa Romeo una nuova entità. Nel 2007 viene 
creata la divisione Lancia Automobiles spa facente parte della Fiat 
Group Automobiles spa. Il fondo conserva documentazione costi-
tutiva, amministrativa, finanziaria, commerciale e relativa alla produ-
zione e progettazione. Degne di nota sono le cartelle del personale 
impiegato dal 1906 al 1970. (225 ml; 1906-1990; presso CSF)

→ 150. [Fiat] grandi motori (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: produzione motori navali

Nel 1923 nasce la sezione Grandi Motori della Fiat dedicata pre-
valentemente alla produzione di motori navali. La sezione nasce 
dalla fusione di quelle che erano le Fiat-Ansaldi, nate nel 1905 
dall’intesa tra Ansaldi e Agnelli, e la società Fiat San Giorgio, nata 
dall’assorbimento del cantiere navale avvenuto nel 1905. Il secon-
do conflitto mondiale sancisce un’impennata nella produzione che 
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subisce un arresto brusco al termine della guerra riprendendosi 
solo nel 1960 quando la produzione si differenzia e oltre ai motori 
diesel vengono prodotte le turbine a gas, macchine utensili e ri-
cambi. Nel 1966, nell’ambito del ridimensionamento della cantie-
ristica, l’azienda sposta la produzione a Trieste. Il fondo conserva 
documentazione sul prodotto, documenti dell’amministrazione e 
sulla gestione del personale; da segnalare una collezione di lastre 
fotografiche. (84 ml; 1900-1986; presso CSF)

→ 166. [Fiat] isvor Fiat (1978-2008)
Torino
Tipo di attività: formazione professionale

Nel 1978 nasce la società di formazione di Fiat Group, centro di 
riferimento per le attività di addestramento e formazione realizzate 
da tutte le società del Gruppo. Progetta e realizza programmi per 
l’aggiornamento e lo sviluppo delle competenze tecniche e ma-
nageriali. Articolati su una vasta area di contenuti, i programmi 
si rivolgono a persone che svolgono ruoli chiave a tutti i livelli 
di responsabilità. Nel 2008 viene chiusa e le attività confluiscono 
in Sepin, la società di servizi del Gruppo Fiat. Il fondo conserva 
la documentazione inerente l’attività dell’azienda. (50 ml; 1972-
1987; presso CSF)

→ 168. [Fiat] iveco (1975-in attività)
Torino
Tipo di attività: progettazione, produzione e commercializzazione di veicoli 
Soggetti produttori collegati: Om; Sot; Spa

Nel 1975 la Fiat veicoli industriali spa (che comprendeva Fiat, 
OM e Lancia veicoli speciali), la Unic Francia, la Magirus Deutz 
AG Germania si fondono nella Industrial Vehicles Corporation 
(IVECO). In un primo momento vengono messi in vendita, sot-
to il nuovo marchio, alcuni veicoli già prodotti in precedenza dai 
singoli partecipanti alla fusione mentre nel 1978 nasce il primo 
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modello autonomo: il Daily. Negli anni Ottanta i prodotti sono 
indirizzati al trasporto pesante. Negli anni Novanta il gruppo, a 
causa della gamma invecchiata e della competizione, entra in crisi 
e inizia la riorganizzazione. Per rispondere in maniera più effica-
ce alla crescente segmentazione del mercato si scinde in divisioni 
specializzate per prodotto. Il fondo comprende documentazione 
legata alla produzione. (218 ml; 1843-1983; presso CSF)

→ → 259. [Fiat – iveco] om carrelli elevatori spa 
(1917-in attività)
Milano www.om-pimespo.es
Tipo di attività: progettazione, produzione e vendita di carrelli elevatori

Nel 1917 viene fondata la Om e l’anno successivo inizia a produr-
re auto; nel 1933 entra a far parte del gruppo Fiat. Si creano tre 
settori: autobus e autocarri; materiale ferroviario, trattori agricoli, 
carrelli elevatori e motori marini; motopompe e impianti di refri-
gerazione. Nel 1975 Om diventa Fiat Carrelli Elevatori divisio-
ne del gruppo Iveco e nel 2000 quest’ultima esce dall’azionariato 
dell’azienda. Nel 2006 l’Om entra a far parte dell’holding Kion 
Group. L’archivio conserva: atti ufficiali delle società, bilanci, carte 
amministrative e del personale, documenti tecnici e commercia-
li. Interessante la documentazione fotografica relativa ai danni di 
guerra subiti dagli stabilimenti a seguito delle incursioni aeree del 
1943. (42 ml; 1849-1983; presso CSF)

→ → 325. [Fiat – iveco] sot (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: progettazione, produzione di telai

Negli anni Sessanta viene fondata la Società Officine Telai per la 
produzione di telai per veicoli industriali Iveco. Il fondo conser-
va la documentazione delle Industrie Metallurgiche Beccaria; della 
società Sima erede della precedente società e confluita poi in Spa e 
Sot. (105 ml; 1905-1982; presso CSF) 
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→ → 326. [Fiat – iveco] Spa (1906-1947)
Torino
Tipo di attività: progettazione, produzione e vendita di autocarri

Nel 1906 nasce la Società Piemontese Automobili Ansaldi-Ceirano. 
I modelli prodotti tra il 1906 e il 1909 sono vetture da turismo con 
una meccanica solida e raffinata con motore a quattro o sei cilindri in 
linea. Dal 1910 l’azienda si dedica alla produzione di autocarri per 
l’esercito. Nel 1926 la Fiat la acquisisce per potenziare la produzione 
di automezzi speciali. Viene gravemente danneggiata nei bombarda-
menti del 1942 e alla fine della guerra, sfumata la possibilità di for-
niture militari, la Fiat passa progressivamente alla Spa la produzione 
dei suoi autocarri fino al 1947 quando decide di chiudere l’azienda. 
Il fondo conserva documentazione relativa all’amministrazione, alla 
progettazione (disegni e rapporti tecnici), alla produzione (preventi-
vi, consuntivi) e al personale. (71 ml; 1906-1979; presso CSF)

→ 232. [Fiat] materFer (1919-2008)
Torino
Tipo di attività: progettazione, costruzione di mezzi di trasporto su rotaia

Nel 1835 a Torino Battista Diatto fonda uno stabilimento per la 
costruzione di carri, carrozze e materiale mobile per tramvie e vagoni 
ferroviari. Nel 1917 Agnelli assorbe la società e la incorpora al Grup-
po Fiat, sancendo la nascita della Fiat materiale ferroviario (Materfer) 
che, nel primo periodo di attività, produce carri e carrozze ferroviarie. 
Nel 1926 l’azienda progetta e fabbrica locomotive diesel elettriche e 
alcune automotrici leggere azionate da motori a benzina. Le ferro-
vie escono dalla guerra in ginocchio; il parco rotabili è letteralmente 
devastato, le linee sono danneggiate e l’elettrificazione carente, tanto 
che parte della trazione deve essere riaffidata alle vecchie vaporiere. 
Dal 1950 l’azienda ricomincia a lavorare sulle carrozze. Nel 1979 
Fiat torna a progettare locomotive pesanti, questa volta elettriche. 
Nel 2002 GEC-Alstom acquisisce Fiat Ferroviaria ereditando gli 
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stabilimenti di Savigliano, Colleferro e Sesto San Giovanni. In questi 
stabilimenti ora si produce tra gli altri il Minuetto. Il fondo conserva 
la documentazione relativa al personale con significative informazioni 
sui rapporti sindacali, i provvedimenti disciplinari, la situazione nu-
merica e retributiva degli operai. Degna di nota la documentazione 
(comprendente anche disegni) riguardante la produzione di filovie, 
carrozze e rimorchi ferroviari (1930-1940). Si segnalano infine pla-
nimetrie, descrizioni di impianti e di rifugi antiaerei e, in particolare, 
gli inventari patrimoniali. (22 ml; 1881-1974; presso CSF)

→ 253. [Fiat] neBiolo srl (1878-in attività)
Torino
Tipo di attività: lavorazione di lamiera di ogni tipo

Nel 1878 Giovanni Nebiolo acquista una piccola fonderia di carat-
teri tipografici e due anni più tardi nasce la Nebiolo snc. Le vendite 
sono soddisfacenti fino allo scoppio della prima guerra mondiale 
quando l’azienda, per sopravvivere, si vede costretta a convertire la 
produzione realizzando macchine utensili. Strategia che adotterà an-
che nel 1929. Durante la seconda guerra mondiale produce anche 
bombe a mano e proiettili. L’attuale Nebiolo srl si è costituita nel 
1988. Il fondo conserva l’atto costitutivo della società, i verbali delle 
assemblee degli azionisti e dei consigli di amministrazione, i libri dei 
soci e la corrispondenza prodotta dalla Direzione Generale. Degna 
di nota è tutta la documentazione inerente il personale: libri matri-
cola, libri paga, libri degli stipendi, cartelle dei dipendenti. Si segnala 
infine la presenza di opuscoli pubblicitari dei campionari dei caratte-
ri e dei fregi tipografici. (945 fasc.; 1880-1970; presso CSF)

→ 300. [Fiat] seat (1950-in attività)
Barcellona 
Tipo di attività: produzione e commercializzazione di autovetture

Nel 1950 l’Instituto Nacional de Industria (51%) e Fiat (7%) fon-
dano la Sociedad Española de Automóviles de Turismo. Nel 1953 



282 Paola Bonzanino

viene inaugurato lo stabilimento di Zona Franca (Barcellona) dove 
viene prodotta la prima auto marchiata Seat. Nel 1982 si rompe l’in-
tesa con la Fiat e la Seat firma alcuni accordi di collaborazione con 
Volkswagen. Il fondo conserva documentazione, sui prodotti e sugli 
stabilimenti, inerente la società Seat durante anni di collaborazioni 
diretta con Fiat. (10 ml; 1950-1980; presso CSF)

→ 335. [Fiat] teksid (1978-in attività)
Torino www.teksid.com
Tipo di attività: produzione, trasformazione e vendita di componenti in 
metallo per usi e impieghi autoveicolistici e industriali

Nel 1978 la Fiat fonda la Teksid come gruppo siderurgico italia-
no. Nella riorganizzazione europea della produzione siderurgica, 
in atto negli anni Ottanta, la Teksid si concentra nel comparto 
fonderie ghisa e alluminio e componenti in acciaio e copre tutto 
il mercato mondiale grazie ad acquisizioni di altre società estere. 
L’archivio conserva la documentazione della sezione delle ferrie-
re Fiat divenuta poi Teksid, dall’inizio degli anni Settanta fino al 
1981. Da segnalare documentazione relativa all’ufficio retribuzio-
ne operai, agli infortuni, all’attività finanziaria, amministrativa e 
direzionale. (300 ml; 1970-1980; presso CSF)

124. Figli di Pinin Pero & c. spa (1956-in attività)
Nizza Monferrato (At) www.pininpero.com
Tipo di attività: commercio all’ingrosso di zucchero

L’azienda viene costituita nel 1956, ma è già dal 1890 che la fami-
glia Pero opera nel commercio di alimentari. Negli anni Settanta 
la ditta si specializza nello stoccaggio, lavorazione, trasformazione 
e vendita di un unico prodotto: lo zucchero. L’archivio conserva 
per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. Inoltre 
l’azienda è promotrice del museo dello zucchero in busta. (80 ml; 
XIX sec.-2010)
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125. Fila spa (1911-in attività)
Biella www.fila.eu
Tipo di attività: produzione di maglieria per sport e tempo libero

Nel 1911 viene fondato il Maglificio biellese. Negli anni Sessanta 
Enrico Frachey crea, utilizzando i macchinari per la confezione 
dell’intimo, il tubolare a costine. Nel 1973 l’azienda inizia a pro-
durre maglieria sportiva. Negli anni Novanta crea il Goretex per 
poi realizzare indumenti per la piscina e per il mare. Le calzatu-
re sono state un’altra scommessa vinta. La Fila è oggi presente in 
cinquanta Paesi. L’archivio conserva un visual book per ogni capo 
d’archivio e i capi stessi; cataloghi, video, fotografie, diapositive e 
manifesti. (1000 scatole; 1950-1990)

126. Filatura del Bardone (1949-1980)
Biella
Tipo di attività: filatura

Nel 1949 nasce l’azienda che si specializza nella filatura adottando 
filatoi continui per lana pettinata azionati da complessi, a velocità 
variabile, Mototrol della Ercole Marelli. Nel 1980 l’azienda chiude. 
L’archivio conserva libri di fabbrica, carte relative al personale, docu-
menti contabili e di produzione. (6 fald.; 1949-1979; presso DocBi)

127. Filatura e tessitura di tollegno spa (1900-in attività)
Tollegno (Bi) www.tollegno1900.it
Tipo di attività: commercio di tessuti e confezioni
Soggetti produttori collegati: Lanificio Agostinetti & Ferrua; Lanificio di 
Tollegno spa

Nel 1900 si costituisce la sa Filatura di Tollegno. Nel 1908 nasce 
il marchio Lana Gatto e, tra il 1910 e il 1913, viene creato a To-
rino un nuovo stabilimento di filatura e pettinatura che nel 1925 
si trasferisce a Tollegno. Nel 1946 incorpora il Lanificio Rosazza, 
Agostinetti & Ferrua assumendo l’attuale denominazione di Fila-
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tura e Tessitura di Tollegno. Dal 1985 fa parte delle aziende ap-
partenenti alla famiglia Germanetti. L’archivio nel 1974 ha subito 
un incendio che ha portato alla perdita di molti documenti. No-
nostante ciò conserva documentazione amministrativa, contabile, 
di produzione e campionari, manifesti originali della lana Gatto e 
fotografie d’epoca. (180 ml; 1902-2007)

→ 179. [Filatura e tessitura di tollegno spa] laniFicio 
agostinetti & Ferrua (1862-1946)
Tollegno (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1862 nasce la società che utilizza macchinari inglesi. Nel 
1946, dopo la crisi scatenata dalla guerra, viene assorbita dalla 
Filatura di Tollegno. Il fondo conserva documentazione contabile 
e amministrativa. (20 ml; 1889-1946) 

→ 188. [Filatura e tessitura di tollegno spa] laniFicio di 
tollegno spa (XX sec.-in attività)
Tollegno (Bi)
Tipo di attività: lavorazione e relativo commercio di fibre tessili

Nasce nel XX sec. e dal 1985 fa parte delle aziende appartenenti 
alla famiglia Germanetti. Il fondo conserva documentazione am-
ministrativa, contabile e campionari. (130 ml; 1862-2006)

128. Filatura Felice traBaldo (XIX sec.-1990)
Crevacuore (Bi)
Tipo di attività: filatura

Alla fine del XIX secolo Felice Trabaldo fonda la filatura. L’atti-
vità passa ai figli Oreste, Pietro, Giuseppe e Attilio. Il figlio Pietro 
lascia la società e fonda a Pray il proprio lanificio. L’attività cessa 
nel 1990. L’archivio presenta lacune per i primi decenni poi risulta 
completo. (196 fald.; 1913-1990; presso DocBi)
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129. Filatura Ferdinando lanzone (1895-XX sec.)
Biella
Tipo di attività: filatura

Nel 1895 Ferdinando Lanzone fonda la filatura. L’archivio con-
serva unicamente libri di fabbrica, contabilità, mastri, libri cassa, 
scadenziari per creditori e debitori e spedizioni ai clienti. (0,50 ml; 
1912-1940; presso DocBi)

130. Filatura Fratelli galFione (1903-1960)
Camandona (Bi)
Tipo di attività: filatura

Nel 1920 nasce la filatura Bellia & Galfione; i due proprietari, nel 
1920, sciolgono la società e ognuno di loro ne fonda una propria. 
L’edificio dove venne impiantata la fabbrica era stato costruito da 
Bernardo Bellia nel 1884, è quindi probabile che la famiglia eser-
citasse l’attività industriale già prima della nascita della società. La 
filatura viene chiusa nel 1960. L’archivio conserva documentazio-
ne contabile, corrispondenza, campionari, prontuari tecnici, libri 
paga, inventari. (157 fald.; 1903-1960; presso DocBi)

131. Filmar srl (1961-in attività)
Caselle Torinese (To) www.filmar.net
Tipo di attività: produzione nastri, tessuti fissi ed elastici, trecce e passa-
maneria

Nel 1961 a Leinì nasce l’azienda che produce nastri su rotoli e che 
nel 1962 si trasferisce a Caselle. Attualmente dispone di centottan-
ta telai che ordiscono qualsiasi tipo di nastro: medicale, tecnico per 
il settore auto, per arredamenti e per l’equipaggiamento militare. 
Filmar è parte integrante del Gruppo Martinetto insieme alle con-
sociate Remmert spa e Tessitura Mabiel srl. L’archivio conserva do-
cumentazione amministrativa e finanziaria. (67 ml; 1961-2010)
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134. Fornace di Baldichieri spa (1939-in attività)
Baldichieri d’Asti (At) www.fornacebaldichieri.com
Tipo di attività: produzione laterizi e commercio al minuto di laterizi e piastrelle

Risale al 1939 la prima attestazione dell’esistenza della fornace. 
Nel 1968 viene sostituito il forno con quello utilizzato ancora 
oggi. L’archivio conserva documentazione contabile e amministra-
tiva, corrispondenza e fotografie. (54 ml; 1939-2010)

135. Fornace mosso Paolo srl (1904-in attività)
Santena (To) www.fornacemosso.it
Tipo di attività: fabbricazione e vendita di materiali e laterizi in genere 

Nel 1904 Paolo Mosso fonda la fornace vicino al Rio Tepice alle 
porte di Cambiano. Con il dopoguerra, grazie alla ricostruzione, 
l’azienda cresce. La produzione attuale supera i dodici milioni di 
pezzi all’anno. L’archivio conserva le carte amministrative, contabili 
e finanziarie, in particolare i rapporti con il personale e i disegni 
tecnici. (2 ml; XX sec.-1989)

136. Francesco lavaggi & Figlio spa (1845-in attività)
Trofarello (To) www.francescolavaggi.com
Tipo di attività: produzione di fiammiferi

Nel 1845 Francesco Lavaggi fonda la fabbrica di fiammiferi. Gran 
parte della produzione viene esportata e, a metà Ottocento, viene 
aperta una succursale in Argentina. Nel 1988 la produzione si tra-
sferisce a Pisa lasciando a Trofarello solo gli uffici amministrativi. 
L’archivio conserva documenti amministrativi e contabili, materiali 
iconografici e scatole dei fiammiferi. (7 ml; 1900-1990)

137. Francesco maggia e Figlio snc (1806-1960 ca.)
Pettinengo (Bi)
Tipo di attività: maglificio

Non si hanno notizie certe sull’inizio dell’attività tessile della fa-
miglia Maggia; la prima data riportata in alcuni documenti del 
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fondo è il 1806. Francesco Maggia, con il figlio Eusebio, crea la ra-
gione Francesco Maggia e Figlio a Pettinengo in regione Tamarone. 
Nel 1899 lo stesso costituisce a Vercelli la società Bellia & Maggia 
che nel 1914 viene sciolta. In quegli stessi anni Francesco acquista 
la ditta Pietro e F.llo Vigna di Occhieppo Sup. L’archivio conserva 
registri di fabbrica, carte patrimoniali, amministrative e relative alla 
produzione. (50 fald., 28 reg. di fabbrica, 123 copialettere dal 1854 
al 1908, 8 scatole, presso FS). Parte della documentazione (plani-
metrie, atti d’acquisto, stime peritali sui macchinari e preventivi) è 
conservata presso il DocBi (1 fald.; 1922-1900; presso DocBi)

139. Fratelli gancia & c. spa (1850-in attività)
Canelli (At) www.gancia.it
Tipo di attività: fabbricazione di vini speciali

Nel 1850, a Chivasso, Carlo Gancia fonda, con il fratello, la cantina. 
Con il moscato produce uno spumante secco, simile allo Champagne. 
Nel 1866 si ha la prima esportazione verso l’estero. Nel 1913 nasce 
il primo Vermouth italiano: Gancia Bianco; nel 1949 un aperitivo a 
base di erbe aromatiche: Rosso Gancia. Oggi l’azienda si estende su 
una vastissima area scavata nella roccia. L’archivio conserva libri ma-
stri, registri copia lettere, corrispondenza, diplomi di benemerenza, 
etichette e fotografie. (60 ml; XIX sec.-XX sec.)

141. Fratelli naretto srl (1929-in attività)
Torino  www.narettofratelli.com
Tipo di attività: costruzioni e riparazioni meccaniche

Nel 1929 i fratelli Naretto rilevano l’officina Berruto proseguendo 
l’attività artigianale: rettifica di cilindri per motociclette e allesti-
mento di attrezzature e di stampi. Oggi l’azienda impiega macchi-
nari estremamente specializzati che consentono la costruzione e la 
lavorazione di pezzi, di dimensioni medio-grandi, di componenti 
meccanici per l’industria automobilistica, per il campo ferroviario e 
quello aerospaziale. Inoltre l’azienda provvede alla revisione e ripa-
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razione di macchine utensili. L’archivio conserva documentazione 
amministrativa e finanziaria. Di notevole interesse storico sono i 
disegni tecnici, i macchinari e i prototipi. (78 ml; 1929-2010)

142. Fratelli saclà spa (1939-in attività)
Asti www.sacla.it
Tipo di attività: lavorazione e relativo commercio di conserve e prodotti 
alimentari

Nel 1939 nasce la Società Anonima Commercio Lavorazione Ali-
mentari. L’incremento delle vendite avviene nel dopoguerra. La Saclà 
è un’azienda familiare che esporta i suoi prodotti in oltre quaranta 
Paesi del mondo. L’archivio conserva documentazione amministrati-
va e finanziaria, pubblicità e fotografie. (100 ml; XX sec.-2010)

143. Fratelli tallia di delFino spa (1903-in attività)
Strona (Bi) www.tallia-delfino.com
Tipo di attività: lanificio
Soggetti produttori collegati: Lanificio Giuseppe Rivetti & Figli; Lanificio 
Guabello Antonio e Fratello; Lanificio Mario Gallo e Figli – GALMAR; 
Tesse – Divisione Uomo

Nel 1903 Delfino Tallia, affiancato da un socio, dà vita all’azienda 
costituita da tessitura e finissaggio. Dagli anni Cinquanta l’azienda si 
indirizza verso il mercato della confezione. Dal 2008 diventa parte 
del Gruppo Marzotto, ma rimane ancora un’azienda a conduzione 
familiare. Il fondo conserva campionari. (233 ml; 1905-2004)

→ 196. [Fratelli tallia di delFino spa] laniFicio giusePPe 
rivetti & Figli (1872-1954)
Mosso (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1872 Giuseppe Rivetti, che come il padre aveva lavorato alla 
“Macchina vecchia” dei Sella, fonda il lanificio che porta il suo 
nome e che già nel 1879 conta quattro stabilimenti; successiva-
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mente vengono accentrati in un unico stabilimento a Biella. Nel 
1954 i discendenti vendono lo stabilimento per investire nel Grup-
po Finanziario Tessile. Il fondo conserva presso il Lanificio Fratelli 
Tallia di Delfino unicamente campionari. (382 reg.; 1921-1967). 
Un’altra parte dell’archivio campionari è conservata alla Fondazio-
ne Sella. (108 ml; 1905-1966; presso FS)

→ 197. [Fratelli tallia di delFino spa] laniFicio guaBello 
antonio e Fratello (1815-in attività)
Strona (Bi) www.guabello.it
Tipo di attività: lanificio

Nel 1815 viene fondato il lanificio a Mongrando. Da sempre pro-
duce tessuti in lana di alta qualità; le lane lavorate sono le meri-
nos, il cachemire, la viscosa anche miste a seta. Oggi appartiene al 
Gruppo Marzotto. Il fondo conserva campionari e documentazio-
ne commerciale. (40 ml; 1948-2004)

→ 200. [Fratelli tallia di delFino spa] laniFicio mario 
gallo e Figli – galmar (XX sec.-1970)
Strona (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Non si hanno notizie storiche. Il fondo conserva unicamente cam-
pionari. (16 reg.; 1963-1969)

→ 339. [Fratelli tallia di delFino spa] tesse – divisione 
uomo (XX sec.-1990)
Strona (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Non si hanno notizie storiche. Il fondo conserva unicamente cam-
pionari. (18 reg.; 1963-1989)

144. Fratelli zignone Fu carlo (1878-XX sec.)
Pray (Bi)
Tipo di attività: lanificio
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Nel 1878 i fratelli Zignone fondano il lanificio a ciclo completo 
che arriva a occupare centocinquantotto operai nell’anno 1937. Il 
lanificio che produce unicamente stoffe cardate in pura lana e mi-
sto cotone o sintetico destina il prodotto al mercato nazionale, ma 
non manca anche la clientela straniera. L’alluvione del 1927 provo-
ca gravi danni allo stabilimento e negli anni Cinquanta il lanificio 
chiude. Nel 1991 Carlo Beretta dona il complesso industriale al 
Centro Studi Biellesi. L’archivio conserva corrispondenza commer-
ciale, documenti amministrativi, libri giornale, libri matricolari e 
libri paga, libretti conta colpi dei telai, campionari e registri di 
produzione. (57 fald.; 1877-1966; presso DocBi)

145. Fucina gaddò di gaddò m. F. & c. snc (1897-in attività)
Oglianico (To)
Tipo di attività: officina meccanica e fucinatura

Nel 1897 nasce la fucina di Efisio Visetti sul terreno di Francesco 
Gaddò. Visetti, non riuscendo a far fronte agli impegni ipotecari 
assunti, cede la fucina a Francesco Gaddò che se ne occupa diret-
tamente e tramanda ai figli l’arte. La materia prima impiegata nella 
lavorazione è rappresentata ancora oggi da blocchetti di acciaio 
ottenuti generalmente per decarburazione della ghisa. L’archivio 
conserva atti notarili di fine Ottocento e alcuni documenti ammi-
nistrativi degli ultimi dieci anni. (1 ml; 1887-2010)

147. general caB snc (1982-in attività)
Celle Enomondo (At) www.generalcab.com
Tipo di attività: lavorazione di materie plastiche, produzione di componenti 
elettromeccanici
Soggetti produttori collegati: Semar Group srl

Nel 1982 nasce la General Cab dalla volontà di due famiglie arti-
giane di cablatori. Oggi la ditta si è specializzata particolarmente nel 
settore degli elettroventilati alimentati a corrente continua e nello 
stampaggio di materiali plastici. L’archivio conserva documentazio-
ne amministrativa, finanziaria e tecnica. (202 ml; XX sec.-2010)
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→ 302. [general caB snc] semar grouP srl (1983-in attività)
Portacomaro (At) www.semargroup.com
Tipo di attività: Produzione motori elettrici e componenti plastici

Nel 1983 la ditta viene fondata da un direttore tecnico della Uni-
ted Tecnologies Gate, leader mondiale nella produzione di motori 
elettrici per l’industria automobilistica. Nel 1998 l’azienda è ac-
quistata da una holding olandese e viene avviata la produzione di 
componenti plastici stampati. Ultimamente è in corso la fusione 
con la General Cab srl. Il fondo conserva unicamente documenta-
zione tecnica utile alla produzione. (3 ml; 1990-2010)

148. giulio cocchi sPumanti srl (XIX sec.-in attività)
Asti www.cocchi.it
Tipo di attività: produzione e imbottigliamento di prodotti alcolici, vini e 
spumanti

A fine Ottocento Giulio Cocchi apre l’attività artigianale di liquo-
rista e spumantista con una propria produzione di vini aromatiz-
zati speciali dei quali due ricette in particolare: il Barolo Chinato 
e l’Aperitivo Americano. Oggi l’azienda esporta in tutto il mon-
do. L’archivio conserva documentazione amministrativo-contabile, 
materiale fotografico e pubblicitario. (50 ml; XX sec.-2010)

149. giulio einaudi editore spa (1933-in attività)
Torino www.einaudi.it
Tipo di attività: editoria in generale

Nel 1933 Giulio Einaudi fonda la casa editrice affiancato da un 
gruppo di amici, allievi del Liceo classico D’Azeglio. Pesantemente 
perseguitata dal regime fascista per le sue posizioni progressiste e 
liberali, la casa editrice rinasce nel dopoguerra. Gli anni Settanta 
sono il momento in cui l’Einaudi fa il massimo sforzo per am-
pliare il proprio pubblico e ottiene enormi risultati di diffusione. 
L’azienda attraversa negli anni Ottanta una grave crisi finanziaria, 
che porta al commissariamento nel 1983. Nel 1994 viene acqui-
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stata dal Gruppo Mondadori. L’archivio conserva i documenti 
della segreteria editoria, dell’ufficio stampa e dell’ufficio tecnico. 
(3659 bb.; XX sec.; presso ASTO)

151. grissitalia srl (2009-in attività)
Alessandria www.grissitalia.it
Tipo di attività: panificazione
Soggetti produttori collegati: Dagna – Il buon pane

Nel 2009 nasce la Grissitalia srl da una intuizione dei fratelli Da-
gna per poter gestire al meglio vari marchi: quello fondato dai Da-
gna (Il Buon Pane) e quelli rilevati (Costa Azzurra e STRA). Oggi 
la capacità produttiva dell’azienda è di circa sessanta tipologie di 
pane. L’archivio conserva documentazione amministrativa e finan-
ziaria. (30 ml; 1997-2010)

→ 100. [grissitalia srl] dagna – il Buon Pane (1974-2009)
Mombercelli (At)
Tipo di attività: panificazione

L’attività dei Dagna inizia tra il 1974 e il 1975, nell’attuale sede 
operativa di Grissitalia di Mombercelli, come Panificio della Valti-
glione. Velocemente l’attività acquisisce fette importanti di merca-
to fino a quando la famiglia Dagna fonda la Grissitalia inglobando 
Costa Azzurra e STRA per ampliare il proprio mercato. L’archivio 
è frammisto a quello di Grissitalia srl.

152. gruPPo creativi associati (1920-in attività)
Miagliano (Bi) www.gcatrend.it
Tipo di attività: supporto e consulenza tessile

Nel 1920 nasce la società di servizi a supporto della creatività che 
opera in modo prevalente nel settore tessile. Il gruppo, grazie al 
materiale d’archivio, è in grado di supportare qualsiasi progetto in 
termini di disegni, colori e tipologie con un’elaborazione creativa 
personalizzata. L’archivio conserva campionari italiani ed europei; 
il materiale è in fase di digitalizzazione. (170 ml; 1920-2010)
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153. gruPPo Finanziario tessile (1930-2003)
Torino
Tipo di attività: produzione abbigliamento

Nel 1930 nasce il gruppo dalla progressiva fusione della ditta tori-
nese Donato Levi (attiva dal 1865) e di quella biellese dei Lanifici 
Rivetti. Nascono i marchi Facis e Marus, e parallelamente si svi-
luppano le confezioni da lavoro e le forniture militari. Nel 1954 
i Rivetti cedono i Lanifici per assumere la proprietà completa del 
Gft. Dopo la crisi degli anni Settanta, modifica il suo target di 
mercato, affiancando alla tradizionale produzione di abbigliamen-
to di massa quello di un pret-à-porter griffato. Nel 2003 chiude. 
L’archivio testimonia l’organizzazione produttiva e commerciale, la 
cultura tecnica, la gestione della pubblicità e della comunicazione. 
(1500 ml; 1870-1993; presso ASTO) 

155. gruPPo torinese trasPorti spa – GTT (2003-in attività)
Torino www.comune.torino.it/gtt
Tipo di attività: servizi

Soggetti produttori collegati: Agenzia Tranvie Municipali; Satti
Dalla fusione di Atm e Satti nel 2003 nasce GTT, leader nel setto-
re della mobilità. Inoltre la società gestisce alcuni servizi turistici: la 
tranvia Sassi-Superga, l’ascensore della Mole Antonelliana, la linea 
Turismo Bus Torino e la navigazione turistica sul Po. L’archivio 
conserva documentazione amministrativa, contabile, progetti, car-
tografia e fotografie. (250 ml; 2003-2010)

→ 6. [gruPPo torinese trasPorti spa] agenzia tramvie 
municiPali (1906-2003)
Torino
Tipo di attività: servizi

Nel 1906 il Consiglio Comunale di Torino delibera il riscatto del-
la rete tranviaria della Società Elettricità Alta Italia e la munici-
palizzazione del servizio con la costituzione dell’Azienda Tranvie 
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Municipali. Fino al 2003 l’azienda si occupa del trasporto pubbli-
co torinese. Il fondo comprende documentazione amministrativa, 
tecnica, vertenze, contratti e documentazione sindacale. (1279 ml; 
1907-1980)

→ 296. [gruPPo torinese trasPorti spa] satti (1934-2003)
Torino
Tipo di attività: servizi

Nel 1934 la Satti nasce come emanazione del Comune di Torino 
dall’esigenza di riorganizzare sotto un’unica gestione le tranvie in-
tercomunali sviluppatesi intorno al capoluogo torinese. Nel 2003 
viene fusa con l’Atm per formare GTT. Il fondo comprende docu-
mentazione amministrativa e tecnica. (300 ml; 1934-1980)

156. guala disPensing spa (1997-in attività)
Alessandria www.gualadispensing.com
Tipo di attività: produzione e relativo commercio di manufatti in plastica 
e affini
Soggetti produttori collegati: Gruppo Guala

Nel 1997, con l’operazione di scorporo del Gruppo Guala nasco-
no la Guala Closures spa, la Guala Dispensing spa e la Guala & C. 
srl, quali autonome società holding di ciascuna divisione. Oggi le 
prime due società hanno entrambe le proprie sedi operative a Spi-
netta Marengo e stabilimenti in ogni parte del mondo, ma operano 
come entità autonome e separate. Non è stato possibile censire 
l’archivio dell’azienda ma solo quello del Gruppo Guala.

→ 154. [guala disPensing spa] gruPPo guala (1954-1997)
Alessandria
Tipo di attività: produzione chiusure di sicurezza, trigger e dispenser

Nel 1954 Angelo Guala crea il Gruppo per lo sfruttamento indu-
striale delle materie plastiche. Nel giro di pochi anni l’azienda si 
indirizza verso lo specifico settore delle chiusure di garanzia per il 
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settore delle bevande alcoliche. Negli anni Sessanta inizia l’espor-
tazione dei prodotti. Negli anni Ottanta vengono costituite la Ge-
fit (per la progettazione e la costruzione di macchine specifiche 
per l’assemblaggio delle chiusure) e la State srl (articoli tecnici di 
laboratorio per il settore medicale). Nel 1997 si procede a una 
fondamentale operazione di scorporo. L’archivio storico conserva: 
memorie storiche aziendali; documentazione relativa ad aziende già 
facenti parte del Gruppo e oggi cessate; documentazione contabile, 
relativa a trasformazioni societarie, relativa a prodotti (chiusure di 
sicurezza, trigger e dispenser); brevetti; pubblicità; ricerche di mer-
cato e campionario. (15 scatole; XX sec.)

158. ilsa srl (1946-in attività)
Collegno (To) www.ilsa-italy.it
Tipo di attività: produzione di casalinghi in lamiera e materiali in metallo

Nel 1946 nasce l’Industria Laminazione Stampaggio Alluminio; 
il primo prodotto è la caffettiera napoletana. Nel 1956 l’azienda 
avvia la produzione nel settore dell’acciaio inossidabile e nel 1971 
in quello della ghisa smaltata. Ora l’azienda è proiettata verso il 
design ed esporta il suo prodotto in tutta Europa. L’archivio con-
serva documentazione soprattutto di natura gestionale e contabile. 
Si segnala inoltre: materiale fotografico relativo al prodotto, una 
raccolta di confezioni e un esemplare di valigia-campionario anni 
Sessanta in dotazione agli agenti commerciali. (113 ml e scatole 
200; 1950-2009)

159. imPresa caPra spa (1929-in attività)
Alessandria www.impresacapra.com
Tipo di attività: lavori edili

Nel 1929 nasce l’impresa di costruzioni che oggi opera in tutto il 
nord-ovest assumendo appalti pubblici e privati. Costruisce in pro-
prio avvalendosi, per la vendita, della collaborazione della propria 
agenzia immobiliare: Prospettiva srl. L’archivio conserva per lo più 
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documentazione amministrativa e finanziaria. Notevole è il nume-
ro dei progetti. (80 ml; 1920-2000)

160. imPresa rosso spa (1946- in attività) 
Torino www.impresarosso.it
Tipo di attività: lavori edili
Soggetti produttori collegati: Euro3

Nel 1946 Mario Rosso, Francesco Rosso e Pietro Fedele Oclep-
po fondano l’impresa di costruzioni. L’archivio è suddiviso in due 
sezioni: la prima comprende la documentazione dell’attività dalla 
fondazione fino al 1966; la seconda la documentazione recente. 
(1700 ml; 1946-2000)

→ 114. [imPresa rosso spa] euro3 (XX sec.)
Torino
Tipo di attività: studio di progettazione

Euro3 è lo studio di progettazione fondato da Giampaolo Rosso 
e Domenico Rosso, figli di Francesco, prima di entrare come soci 
dell’Impresa del padre. Il fondo conserva unicamente disegni rela-
tivi ai progetti edilizi realizzati per conto dell’Impresa Rosso e per 
conto terzi. (5 ml; 1967-1980)

161. indesit spa (1953-in attività)
Rivalta (To) www.indesit.it
Tipo di attività: produzione di elettrodomestici

Nel 1953 viene fondata la Spirea poi Indesit. Lo sviluppo mag-
giore avviene nel periodo del boom economico, quando l’azienda 
possiede diversi stabilimenti tra la provincia di Torino e quella di 
Caserta e arriva a impiegare dodicimila dipendenti. Nel 1987 Mer-
loni acquista Indesit e nel 2011 ingloba Ariston. Il fondo conserva 
la documentazione riguardante il personale. (500 ml; 1956-1995; 
presso FAG)
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162. iPa arvonio srl (1937-in attività)
Omegna (Vb)
Tipo di attività: fabbricazione e commercializzazione di casalinghi in allu-
minio

Nel 1937 a Omegna nasce l’Industria Piemontese Alluminio. 
L’azienda, leader nella produzione di casalinghi in alluminio, in 
particolare caffettiere, essa occupa uno spazio importante nel mer-
cato italiano ed estero. L’archivio conserva documentazione ammi-
nistrativa e commerciale. Interessanti sono le venti matrici per la 
produzione degli oggetti. (1 ml; 1950-1977)

163. irem spa (1947-in attività)
Borgone di Susa (To) www.irem.it
Tipo di attività: costruzione di apparecchiature elettriche ed elettroniche

Nel 1947 a Sant’Antonino nasce l’Industria Raddrizzatori Elet-
tromeccanici fondata da Mario Celso. L’azienda dà un notevole 
contributo all’innovazione tecnologica applicata al cinema. Am-
pliando la gamma dei prodotti, l’azienda arriva oggi ad essere for-
nitore ufficiale dei principali costruttori di sistemi di illuminazione 
a livello mondiale. L’archivio è costituito sia da documentazione 
amministrativa e finanziaria sia da documentazione storica: foto-
grafie, un campionario di macchinari e le lettere manoscritte di 
Mario Celso. (263 ml; 1949-2010)

164. irmel (1945-2005)
Omegna (Vb)
Tipo di attività: produzione casalinghi in alluminio

Nel 1945 nascono le Industrie Riunite Metallo e Legno per la 
produzione di casalinghi in alluminio; sono da ricordare le caf-
fettiere «Mia», gli utensili per la cucina, per la casa (la linea di 
portaombrelli) e per i negozi (la paletta usata nelle drogherie come 
dosatore) Nel 2005 l’azienda chiude. L’archivio è stato epurato di 
tutta la documentazione amministrativo-contabile quando l’azien-
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da è stata chiusa. Rimangono al titolare solo gli oggetti prodotti, 
alcune fotografie e pubblicità e cinque macchinari di produzione. 
(XX sec.-1969)

165. istituto ProFilattico e Farmaceutico candioli & c. 
spa (1882-in attività)
Beinasco (To) www.candioli.it
Tipo di attività: fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici

Nel 1882 Attilio Candioli avvia nel laboratorio della farmacia 
di famiglia, a Roma, la produzione dei primi antiparassitari. Nel 
1952 nasce la linea per piccoli animali e nel 1973 la linea ornitolo-
gica. Nel 1973 l’Istituto si trasferisce nell’attuale sede di Beinasco. 
L’archivio comprende per lo più documentazione amministrativa e 
finanziaria. (43 ml; 1950-2002)

169. ivi (1935-1992)
Quattordio (Al)
Tipo di attività: produzione di vernici per automobili

Nel 1935 viene fondata l’Industria Nazionale Vernici e Smalti da 
Pettazzi e Fracchia. Nel 1945 la Fiat sceglie come azienda forni-
trice della nuova vernice gliceroftalica la Inves. La Fiat nel 1958 
acquista la Ivi di Milano, nel 1966 la Inves e nello stesso anno le 
fonde creando un’unica società la Ivi spa. Negli anni Ottanta la 
PPG Industries acquista la Ivi. L’archivio conserva cataloghi, fattu-
re e schede mediche. (15 ml; 1933-1977)

170. Jeantet giovanni e c. snc (1959-in attività)
Biella (Bi) www.jeantet.it
Tipo di attività: produzione di pasticceria fresca e secca, gelateria e torre-
fazione

Nata nel 1959 come pasticceria diventa anche gelateria artigianale 
e torrefazione di caffè. Numerose sono le ricette registrate come le 
«Cupole di Oropa» e i «Zumaglini». L’archivio, di cui non è stato 
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possibili determinare la consistenza, conserva documenti ammini-
strativi e contabili, fotografie e corrispondenza. (1960-2011)

171. kimono spa (1955-in attività)
Alessandria www.kimono-spa.com
Tipo di attività: commercio all’ingrosso e al minuto di legnami

Nel 1955 nasce la Cemm che si occupa di rivestimenti in legno. 
Nel 1965 l’azienda inizia a importare direttamente materiali spe-
ciali dagli USA e dall’Estremo Oriente, allargando la propria attivi-
tà commerciale all’arredo della casa, in particolare porte, pavimenti 
e serramenti in legno L’archivio conserva documentazione ammi-
nistrativa e finanziaria. (31 ml; 1950-1999)

172. krumiri rossi srl (1878-in attività)
Casale Monferrato (Al) www.krumirirossi.it
Tipo di attività: produzione di pasticceria di ogni tipo e genere

Nel 1878 Domenico Rossi fonda l’azienda per la produzione dei 
Krumiri: biscotti fragranti curvati. Oggi l’azienda ha mantenuto 
intatto il carattere artigianale della produzione. L’archivio conserva 
documentazione a norma di legge (non censita), fotografie e rasse-
gna stampa. (0,10 ml; 1885-1972)

174. lagostina spa (1901-in attività)
Omegna (VB) www.lagostina.it
Tipo di attività: fabbricazione e la commercializzazione all’ingrosso e al 
dettaglio di pentole, stoviglie, posate, articoli da cucina

Nel 1901 a Omegna nasce l’azienda fondata da Carlo Lagostina e 
il figlio. L’azienda diventa la prima produttrice di posate in Italia, 
capace di coprire l’intero fabbisogno nazionale. Nel 1956 decide 
di focalizzare la produzione interamente sull’acciaio inossidabile 
e diventa leader indiscusso in questa produzione. L’archivio com-
prende per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. 
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Interessanti sono i materiali conservati per la progettazione e la 
successiva realizzazione del prodotto e i materiali pubblicitari. (53 
ml e 500 oggetti; XX sec.)

177. laniFici riuniti Bona e delleani spa (1947-1973)
Carignano (To)
Tipo di attività: lanificio
Soggetti produttori collegati: Lanificio V.E. Fratelli Bona

Nel 1947 il Lanificio V.E. Fratelli Bona viene messo in liquidazio-
ne per dissapori tra i soci, appartenenti alle famiglie Bona, Delleani 
e Maggia. Dalle ceneri nasce la Società Lanifici Riuniti Bona e 
Delleani, divisa in tre spa: due immobiliari, Società Esercizi Riuniti 
Tessile e Società Industriale Carignano e una società di gestione, 
Lanifici Riuniti Bona e Delleani. L’attività prosegue fino al 1973. 
L’archivio è suddiviso per competenze di ciascun ufficio. (289 bb. 
1889-1973; presso ASTO)

→ 206. [laniFici riuniti Bona e delleani spa] laniFicio v.e. 
Fratelli Bona (1889-1947)
Carignano (To)
Tipo di attività: fabbricazione e commercio dei tessuti e filati di lana e affini

Nel 1889 a Carignano viene fondato il lanificio dai fratelli Valerio 
Massimo ed Eugenio Bona nell’antico convento di Santa Chiara. 
L’azienda, caratterizzata dalla lavorazione a ciclo completo (dalla 
lana grezza ai tessuti fini), viene messa in liquidazione nel 1947. 
Il fondo rispecchia le varie competenze degli uffici. (93 bb.; 1876-
1972; presso ASTO)

178. laniFicio adolFo traBaldo togna (1920-1970)
Pray (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Il lanificio nasce nel 1920 dalla separazione dei tre fratelli che si 
occupavano del Lanificio Pietro Trabaldo Togna. Adolfo continua 
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l’attività fino alla liquidazione negli anni Settanta. Il fondo conserva 
fatture, corrispondenza, registri di fabbrica e documentazione relativa 
al personale. (300 reg., 2000 dossier; 1920-1970; presso DocBi)

181. lanificio alfredo pria (1824-in attività)
Biella www.archiviopria.it
Tipo di attività: lanificio

Nel 1824 nasce il primo lanificio che sfrutta l’energia idraulica 
come forza motrice. Oggi l’azienda si è trasferita in provincia e 
l’edificio storico è un esempio di archeologia industriale tra i più 
significativi d’Europa e ospita lo Spazio Pria, associazione cultura-
le, in cui è conservato l’archivio. Quest’ultimo copre l’intero arco 
cronologico di vita dell’azienda e conserva documenti amministra-
tivi, contabili, acquisizioni, rapporti con altre aziende e più di mille 
volumi di campionario. (100 ml; 1782-XX sec.)

182. lanificio angelico srl (1960-in attività)
Ronco Biellese (Bi) www.angelico.it
Tipo di attività: filatura fibre tessili e commercio di articoli di abbigliamento 

Nel 1960 Giuseppe Angelico fonda l’azienda artigiana di tessitura. 
Nel 1973 l’attività si espande e viene aperto un nuovo stabilimento 
dove è avviata l’attività di filatura. Nel 1991 è aggiunto il repar-
to di orditura e ripettinatura. L’archivio conserva documentazione 
amministrativa-contabile campionari laneria e drapperia e corri-
spondenza. (206 ml; XX sec.)

183. lanificio BarBeris canonico giuseppe (1907-1972)
Pratrivero (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1907 Giuseppe Barberis Canonico decide di impiantare un 
lanificio a Pratrivero. Alla morte del fondatore viene cambiato il 
nome in lanificio di Pratrivero che chiude nel 1972 a causa della 
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grande crisi laniera. L’archivio conserva libri matricola degli operai 
e alcuni documenti sull’attività produttiva dell’azienda. (2 fald.; 
1907-1972; presso DocBi)

184. lanificio Boggio (XIX sec.-1972)
Strona (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Negli anni Sessanta dell’Ottocento Pietro Angelo Boggio e la mo-
glie Maria, sorella di Quintino Sella, fondano il lanificio in regione 
Molinetto di Stona. La conduzione rimane familiare fino alla chiu-
sura, nel 1972. L’archivio conserva corrispondenza commerciale 
e privata, carte relative le evoluzioni industriali e i sodalizi con 
diverse aziende. (90 fald.; 1864-1972; presso DocBi)

185. lanificio Bozzalla (1919-1960)
Crevacuore (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1919 Federico Bozzalla fonda il lanificio che chiude nel 1960. 
L’archivio conserva campionari e un fascicolo di documenti ineren-
ti la famiglia. (100 reg.; 1910-1960; presso DocBi)

186. lanificio Bozzalla pel (XIX sec.)
Masseranga (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel XIX secolo nasce il lanificio di cui le uniche notizie pervenu-
teci riguardano i numerosi incendi avvenuti per tutto l’Ottocento. 
L’archivio conserva un inventario. (1 reg.; 1854; presso DocBi)

187. lanificio Bruno ventre e Bardella (1873-1981)
Coggiola (Bi) 
Tipo di attività: lanificio

Nel 1898 i Bruno Ventre acquistano dal Lanificio Italiano, in li-
quidazione, il complesso industriale del Gabbietto tra Coggiola 
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e Pray. Nel 1904 entra a far parte della società Teodoro Bardella. 
Nel 1943 si contano duecento dipendenti. Il lanificio viene chiuso 
nel 1981. L’archivio conserva atti notarili e documentazione tecni-
ca. (8 fald.; 1873-1981; presso DocBi)

189. lanificio egidio ferla spa (1922-in attività)
Trivero (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1922 Egidio Ferla fonda il lanificio dopo aver acquistato all’asta 
un capannone dall’Opera Cerino Zegna. Negli anni Cinquanta del 
Novecento, Egidio Ferla fà costruire di fronte al lanificio una scuola 
che chiude nel 1977. L’edificio, sul quale è ancora visibile la scritta 
“Scuola Egidio Ferla”, è stato donato dagli eredi a un’associazione 
culturale locale. Il lanificio è attualmente ancora gestito dalla fami-
glia. L’archivio conserva campionari, riviste e documenti amministra-
tivo-contabili degli ultii dieci anni. (24 ml; 1939-2011)

190. lanificio ermenegildo zegna (1910-in attività)
Trivero (Bi) www.zegna.com
Tipo di attività: lanificio
Soggetti produttori collegati: Lanerie Agnona

Nel 1910 Ermenegildo Zegna, con i fratelli Edoardo e Mario, costitu-
isce una società per la fabbricazione di pannilana. L’obiettivo del giova-
ne imprenditore è la produzione di tessuti per l’abbigliamento maschile 
di qualità superiore. L’azienda, che all’epoca conta circa sessantacinque 
operai, ha oggi oltre settemila dipendenti nel mondo. Il fondo conser-
va per lo più campionari. (708 fald., 200 reg.; 1910-1984)

→ 176. [lanificio ermenegildo zegna] lanerie agnona spa 
(1953-in attività)
Borgosesia (Vc) www.agnona.it
Tipo di attività: uffici amministrativi e magazzino materie prime

Nel 1953 Francesco Ilorini, con una partecipazione in capitale 
della famiglia Zegna, fonda la società per la produzione di tessuti 
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per donna e per la confezione di capi d’abbigliamento. Nel luglio 
1999 viene acquistata dal Gruppo Zegna. L’archivio conserva cam-
pionari, fotografie e video. (199 ml; 1953-2002)

191. lanificio f.lli cerruti spa (1881-in attività)
Biella www.lanificiocerruti.com
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di tessuti e affini
Soggetti produttori collegati: Hitman

Nel 1881 Antonio Cerruti insieme ai suoi due fratelli e a un cu-
gino fondano l’azienda, impegnandosi nella produzione di tessuti 
innovativi e di qualità. La produzione annua, nei primi del Nove-
cento, è pari a diecimila pezze di tessuti fini pettinati; nel 1945 
lavorano al Lanificio settecento addetti. Nel 2005 l’azienda entra 
nell’ambito dell’interior design. L’archivio conserva documentazio-
ne amministrativo-contabile e campionari. (3300 ml; 1883-2003). 
Altra documentazione è conservata al DocBi: circa trenta elaborati 
grafici progettuali inerenti macchinari tessili e modifiche ai mede-
simi, interventi strutturali sullo stabile e impiantistica in genere. (9 
fald.; 1960-1965; presso DocBi)

→ 157. [lanificio f.lli cerruti spa] hitman (1957-in attività)
Biella
Tipo di attività: confezione abiti da uomo

Nel 1957 lo stilista Nino Cerruti decide di entrare nel mondo del-
la moda maschile e fonda l’azienda specializzata. Con uno staff  di 
trecentocinquanta dipendenti produce centoventimila capi all’anno 
in stretta collaborazione con altre dieci imprese italiane. Il fondo 
conserva campionari. (39 schedari, 758 reg.; 1957-1995)

192. lanificio fratelli ormezzano spa (1924-in attività)
Mosso (Bi) www.ormezzano.it
Tipo di attività: lavorazione di materie tessili in proprio e per conto terzi

Nel 1924 i fratelli Mario e Carlo Ormezzano fondano l’azienda 
per la produzione di tessuti fini in pura lana pettinata per uomo. 
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Nel 1973 il lanificio inizia a lavorare anche cotone e lino. La nuo-
va produzione affianca quella tradizionale e proietta l’azienda nel 
mondo dell’innovazione. L’archivio conserva documentazione am-
ministrativa e finanziaria, un notevole numero di campionari e di 
stoffe. (44 ml; 510 volumi, 5 scaffali di stoffe; XX sec.-1990)

193. lanificio giovanni giacomo e fratelli sella 
(XVIII sec.-1840)
Valle Mosso (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Giovanni Battista, Giacomo, Bartolomeo, Pietro, Antonio, Giu-
seppe Vincenzo fratelli Sella, soci della ditta Giovanni Giacomo 
e Fratelli Sella si dotano dei nuovi macchinari della rivoluzione 
industriale che vengono installati a Crocemosso nell’ex cartiera 
Serramoglia. La fabbrica viene denominata “macchina vecchia”; la 
ragione sociale muta nel 1837, con il ritiro di Giovanni Giacomo, 
in “Fratelli Sella”. Nel fondo Gregorio Sella sono conservati do-
cumenti amministrativi, contabili, inventari di fabbrica e contratti 
di capi operai del lanificio, carte relative ai precedenti passaggi di 
proprietà della cartiera Serramoglia, carte patrimoniali e industriali 
di Pietro e carte patrimoniali e politiche di Gregorio Sella. (134 
mazzi, 36 reg., 7 diplomi, 46 planimetrie; 1750-1911; presso FS)

194. lanificio giovanni matteo negri (XVII sec.-1956)
Occhieppo Superiore (Bi)
Tipo di attività: lanificio

La fabbricazione di manufatti tessili è attestata dal secolo XVII. 
Agli inizi dell’Ottocento Gio. Matteo Negri costituì la ragione 
sociale che porta il suo nome. Tra il 1822 e il 1833 in società con 
Francesco Guabello la ditta produceva tappeti di lana; dal 1862 
l’attività divenne prettamente laniera. Grazie al capitale accumu-
lato, Eugenio Negri nel 1899 fu tra i primi a sottoscrivere l’atto 
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costitutivo della FIAT. L’archivio conserva carte familiari (perso-
nali e patrimoniali), lettere ricevute e copialettere, documentazione 
amministrativa, contabile e produttiva. (7 fald.; 1 ml, 35 scatole; 
264 disegni; XVII sec.-XX sec.; presso FS)

198. lanificio lanzone (1912-1940)
Biella
Tipo di attività: lanificio

Nel 1912 Ferdinando Lanzone fonda il lanificio omonimo. La 
fabbrica chiude nel 1940. L’archivio conserva libri di fabbrica. (3 
fald.; 1912-1940; presso DocBi)

199. lanificio lora totino (1863-1987)
Pray (Bi)
Tipo di attività: lanificio
Soggetti produttori collegati: Pettinatura di Pray

Nel 1863 Lora Totino fonda il lanificio; i discendenti cercano, con 
la creazione della Pettinatura di Pray, di rendere il ciclo della lavo-
razione completo. La chiusura degli stabilimenti avviene nel 1987. 
Il fondo conserva documenti amministrativi, inventari, campiona-
rio, fotografie e un film girato all’interno e nei dintorni dello stabi-
limento di Pray. (71 fald.; 1863-1987; presso DocBi)

→ 270. [lanificio lora totino] pettinatura di pray 
(1960-1987)
Pray (Bi)
Tipo di attività: pettinatura lane

Nel 1960 Ettore e Corrado Lora Totino fondano la ditta. Si tratta 
dell’ultimo tentativo per continuare la tradizione laniera specia-
lizzando la produzione nella pettinatura delle fibre pregiate poi 
destinate alla filatura del pettinato. L’archivio conserva inventari, 
copialettere, contabilità, personale e produzione. (6 fald.; 1960-
1987; presso DocBi)
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201. lanificio maurizio sella (1835-1965)
Biella
Tipo di attività: lanificio

Nel 1835 Maurizio Sella di Valle Superiore Mosso acquista in Biel-
la il filatoio da seta con lanificio della Congregazione del Santuario 
di Oropa, per impiantare un lanificio con le nuove “meccaniche”. 
Nel 1928 la società muta ragione in Società Anonima Prodotti 
Industriali Tessili che cessa la produzione alla fine degli anni Cin-
quanta. Nel 1988 il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 
decreta il vincolo monumentale dell’immobile. L’archivio conserva 
carte personali, e della fabbricazione di pannilana della famiglia 
Sella a partire dal secolo XVII. Le tipologie di documentazione 
sono relative alla produzione, all’amministrazione, alla contabilità, 
ai macchinari, alla derivazioni acque (2.400 fald., 349 tra mappe, 
planimetrie e disegni di macchinari, 1900 libri di fabbrica,124 li-
bri campionari dal 1863 al 1923; presso FS).

202. lanificio pietro garBaccio & c. (1855-1950 ca)
Valle Mosso (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1895 nasce il complesso industriale che è ancora presente sul 
territorio, pur avendo cessato la propria attività, ed è caratterizza-
to da un passaggio aereo che metteva in comunicazione i reparti 
produttivi del lanificio con le «ramme» (stenditoi) disposti sulla 
collina. Il fondo conserva unicamente libri di fabbrica. (2 fald.; 
1855-1955; presso DocBi)

203. lanificio tonella (1900-XX sec.)
Cereje di Trivero (Bi)
Tipo di attività: produzione di tessuti in genere e abbigliamento

Nel 1900 Giacomo Tonella fonda la laneria dopo aver impiantato 
un lanificio con tintoria. L’azienda chiude nella prima metà del 
XX secolo. L’archivio conserva corrispondenza, atti di divisione, 
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acquisto e cessioni di proprietà, planimetrie, regolamenti delle as-
sociazioni «Arti e Mestieri», libretti di lavoro, inventari e libri di 
fabbrica. (20 fald.; 1865-1920; presso DocBi)

204. lanificio traBaldo giovanni paletta spa (1903-1975)
Ponzone di Trivero (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1903 viene costituita la “Trabaldo, Lora & C.” da Giovanni 
Trabaldo Lena, Luigi Lora Marzé, Giovanni Loro Piana. Nel cor-
so degli anni cambierà varie volte la ragione sociale fino al 1956 
quando diverrà “Lanificio Trabaldo Giovanni Paletta”. Nella Gui-
da Laniera del 1967 l’azienda è segnalata come lanificio a ciclo 
completo con produzione di lanerie e drapperie. (4 fald.; 1893-
1975; presso FS)

205. lanificio uBertini (1863-1998)
Ponzone (Bi) 
Tipo di attività: lanificio

Tra il 1863 e il 1867 i coniugi Bartolomeo Ubertini Rosso e An-
gela fondano il lanificio. Nel 1890 viene distrutto da un incendio 
e ricostruito dotandolo di ruota idraulica e di un macchinario per 
l’apparecchiatura e la sfilacciatura. Nel 1998 chiude. L’archivio 
conserva carte private, diari di guerra e corrispondenza di Giusep-
pe Ubertini (XIX-XX sec.) relative al movimento mazziniano e 
al partito socialista. Di particolare interesse le raccolte di giornali 
locali e nazionali, di riviste e di pubblicazioni politiche. (19 fald.; 
1850-1950; presso DocBi)

207. lanificio vercellone (XVIII sec.-1960)
Sordevolo (Bi)
Tipo di attività: lanificio

La famiglia Vercellone è tra le più antiche ad occuparsi della mani-
fattura tessile nella valle dell’Elvo; nel secolo XIX si consolida nella 
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ditta “Gio. e fratelli Vercellone” poi “Fratelli Vercellone”. Il lanificio 
chiude nel 1960 circa e l’archivio viene depositato presso ilComune di 
Sordevolo: documentazione patrimoniale e amministrativa, contabile 
e produttiva (90 ml; 1730-XX sec.; presso ASCS); una piccola parte è 
stata donata alla Fondazione Sella. (2 fald.; 1767-1966; presso FS)

208. lanificio vitale BarBeris canonico spa (1936-in attività)
Trivero (Bi) www.vitalebarberiscanonico.it
Tipo di attività: tessitura, preparazione e filatura di fibre tessili
Soggetti produttori collegati: Lanificio Albino Botto & Figli; Lanificio Gio-
vanni Tonella e Figli spa

Nel 1936 con lo scioglimento del sodalizio tra i fratelli Oreste e 
Vitale nasce il lanificio. Al termine del conflitto mondiale il lani-
ficio dà lavoro a centocinquantacinque operai. Oggi produce sette 
milioni di metri di tessuto all’anno ed è uno dei marchi più presti-
giosi del made in Italy nel mondo. L’archivio conserva per lo più 
campionari. (446 reg., 22 scatole; 1876-2009)

→ 180. [lanificio vitale BarBeris canonico spa] lanificio 
alBino Botto & figli (1818-1980)
Strona (Bi)
Tipo di attività: lanificio

Nel 1818 Albino Botto decide di dar vita a un proprio stabilimen-
to staccandosi dal fratello Giuseppe (fondatore dell’omonimo la-
nificio situato alle porte di Vallemosso) e dal fratello Luigi (fonda-
tore della Botto Luigi & Figli). Il lanificio nel corso della sua storia 
deposita la famosa marca «Aurelia». Purtroppo viene gravemente 
danneggiato dall’alluvione del 1968 e nel 1980 chiude. Il fondo 
conserva campionari. (87 ml, 28 scatole e 93 reg.; 1924-1978)

→ 195. [lanificio vitale BarBeris canonico spa] lanificio 
giovanni tonella e figli spa (1900-2003)
Pray (Bi)
Tipo di attività: lanificio
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Nel 1900 nasce il lanificio che viene acquistato dalla Vitale Barbe-
ris Canonico nel 2003. Il fondo comprende sia la documentazione 
contabile, amministrativa che i campionari dell’azienda. (100 ml, 
1610 fasc., 448 reg., 32 scatole; 1976-2009)

209. lanterna magica srl (1983-in attività)
Torino  www.lanternamagica.it 
Tipo di attività: produzioni cinematografiche e di video

Nel 1983 nasce Lanterna Magica come laboratorio patrocinato 
dall’Assessorato per l’Istruzione del Comune di Torino. Nei primi 
anni di attività la società realizza, con i ragazzi delle scuole, nume-
rosi cartoni animati e produce, per enti e società, cortometraggi e 
spot in animazione su temi a carattere sociale. Dal 1996 produce 
lungometraggi il più famoso dei quali è il film La Gabbianella e il 
Gatto. Nell’anno 2000 la società dichiara fallimento e viene acqui-
sita dalla Medusa film. L’archivio conserva tutte le parti salienti 
della produzione: sceneggiatura, scenografie, materiale promozio-
nale e amministrativo. (321 ml; 1983-2003; presso ASTO)

210. lauretana spa (1950-in attività)
Graglia (Bi) www.lauretana.com
Tipo di attività: vendita di acqua minerale

Negli anni Cinquanta viene costruito lo stabilimento a circa 850 
metri di altitudine nei pressi della fonte, in esso viene convogliata 
l’acqua per caduta spontanea. L’attività di imbottigliamento inizia 
nel 1965 e l’acqua commercializzata è denominata Lauretana in 
onore alla Madonna di Loreto venerata nel Santuario di Graglia. 
L’archivio conserva documentazione come da legge ed etichette di-
gitalizzate. (5 ml; 2001-2011)

211. lenci spa (1919-2002)
Torino
Tipo di attività: produzione e commercializzazione di bambole
Soggetti produttori collegati: Famiglia Garella



311guida agli archivi d’impresa rilevati nel progetto caip 2008-2011

Nel 1919 a Torino nasce la Lenci da un’idea di Carlo ed Elena Scavini. 
L’azienda produce una vasta gamma di bambole, ceramiche, abbi-
gliamento, articoli da arredamento, cestini e mobili per bambini. 
Dopo parecchie vicissitudini nel 2002 viene dichiarato il fallimen-
to. L’archivio raccoglie sia documentazione amministrativa e conta-
bile, sia tecnica. Interessanti sono i materiali prodotti dall’azienda e 
conservati. (80 ml; 1920-2004; presso ASCT)

→ 146. [lenci spa] garella, famiglia (XX sec.)
Torino

Nel 1931 Pilade Garella succede, evitando la chiusura della Lenci, 
a Carlo e Elena Scavini. Da allora fino al 2002 è la sua famiglia 
a gestire l’azienda. Il fondo conserva le carte personali di Pilade e 
quelle della famiglia. (2 ml; 1942-XX sec.; presso ASCT)

212. liaBel spa (1851-in attività)
Pettinengo (Bi) www.liabel.it
Tipo di attività: produzione e vendita di fibre tessili e maglieria

Nel 1851 nasce il Maglificio Bellia fondato da Bernardo Bellia. 
Nel 1993 la società è acquisita interamente dall’americana Sara 
Lee e nel 1998 lo stabilimento chiude. Nel 2001 Liabel viene 
acquisita da Eminence Homme; vengono lanciati altri marchi nel 
mercato, come Athena by Liabel. L’offerta merceologica si amplia, 
acquisendo in licenza marchi assai noti, quali Cacharel e Fiorucci. 
L’archivio è costituito dal campionario. (787 bb.; XX sec.-1978)

213. linclalor spa (1958-in attività)
Villanova Monferrato (Al) www.linclalor.com
Tipo di attività: confezione e commercio indumenti

Nel 1958 i fratelli Giovanni e Cristoforo Giambruno fondano 
l’azienda per la produzione di abbigliamento da notte e da mare. 
Oggi la ditta copre il mercato italiano e internazionale. L’archivio 
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conserva documentazione per la vendita e campionari. (6 volumi, 
204 oggetti; XX sec.-2010)

214. liparota pasquale (1979-in attività)
Valenza (Al)
Tipo di attività: oreficeria

Nel 1979 nasce la 2LG, dal nome dei fondatori: Liparota e Ghi-
varello. Si occupa di produzione di oreficeria a microfusione e cera 
persa. A partire dal 1984 la fabbrica rimane intestata solo a Pasquale 
Liparota e la produzione si sposta verso l’incassatura delle pietre, 
oltre che pulitura e rodiatura dei gioielli. L’archivio è costituito da 
materiale necessario alla produzione e commercializzazione dei pro-
dotti e dai prodotti stessi. (4 voll., 2200 oggetti; 1978-2010)

215. loro piana spa (1924-in attività)
Quarona (Vc) www.loropiana.com
Tipo di attività: industria delle confezioni

Nel 1924 nasce la società a opera di Pietro Loro Piana il quale esce 
dalla compagine del Lanificio di Quarona per creare una nuova azien-
da. Nel dopoguerra l’azienda si impone nei tessuti di laneria e di 
drapperia per l’alta moda. Negli anni Ottanta apre le filiali negli Stati 
Uniti e in Giappone e si struttura in due divisioni: Luxory Goods e 
Tessile. Ora vende in tutto il mondo sportswear e leisurewear di lusso 
per uomo, donna e bambino, maglieria, accessori, complementi per la 
casa, borse, scarpe e pelletteria. L’archivio conserva documentazione 
amministrativa e finanziaria. (50 ml; 1923-1983; presso ASVC)

216. luzenac val chisone spa (1907-1990)
Pinerolo (To)
Tipo di attività: estrazione talco e grafite

Nel 1907 si costituisce la Società Talco e Grafite Val Chisone la 
quale subentra alla Anglo Italian Talc and Plumbago Mines Com-
pany costituitasi nel 1887, che raggruppava alcuni concessionari 
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locali e imprenditori inglesi. Nel volgere di poco più di dieci anni 
assume il monopolio dell’attività estrattiva del talco e della grafi-
te. Nel 1989, la Talc de Luzenac, appartenente alla RTZ di Lon-
dra, subentra alla società rilevandone tutto il patrimonio. Le carte 
conservate sono una porzione soltanto dell’archivio originario; si 
conservano lo statuto, alcuni verbali delle assemblee degli azionisti 
e del consiglio di amministrazione, pochissima documentazione 
contabile, alcuni documenti relativi al personale e all’attività di 
sfruttamento dei diversi siti minerari e di gestione degli impianti. 
Una parte consistente dell’archivio è costituito da disegni e plani-
metrie. (22 ml; 1848-1997; presso EMVG)

218. maglificio maggia srl (1899-in attività)
Occhieppo Superiore (Bi) www.maglificiomaggia.it
Tipo di attività: fabbricazione di filati e articoli di maglieria
Soggetti produttori collegati: Aldo Cartotto e C. 

Nel 1916 Francesco Maggia acquista la ditta Pietro e F.llo Vigna 
di Occhieppo Superiore, fondata nel 1780. Nel 1923 Francesco 
Maggia e il figlio Eusebio modificano la ragione sociale Francesco 
Maggia e Figlio e costituirono la società in accomandita Maglificio 
di Occhieppo di Eusebio Maggia & C. Questa si fonderà nel 1930 
con il Maglificio A. Boglietti di Biella. L’archivio conserva docu-
mentazione relativa all’attività produttiva.

→ 10. [maglificio maggia srl] aldo cartotto e c. 
(1924-XX sec.)
Pianezze (Bi)
Tipo di attività: filatura cardata per conto terzi

Nel 1924 viene costituita la società tra Francesco Maggia e Aldo 
Cartotto per la filatura cardata conto terzi; lo stabilimento è in 
regione Pianezze di Camandona. La ditta cessa la propria attività 
negli anni Trenta. Il fondo conserva carte amministrative e relative 
alla produzione. (1 fald.; 1923-1936; presso FS)
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219. magnoBerta distilleria di luparia alBerto & figli sas 
(1918-in attività)
Casale Monferrato (Al) www.magnoberta.com
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di liquori, vermouth e sciroppi

Nel 1918 Magno e Berta fondano l’azienda che si distingue per 
le prime preparazioni di Grappa e Liquori a base di erbe. Nel do-
poguerra l’attività si allarga ai mercati esteri. Negli anni Settanta 
ai prodotti tipici della distillazione sono abbinate novità liquori-
stiche: l’amaro «Wunderbar» e la vodka «Mambo vodkalemon». 
Inoltre si mettono a punto le prime formulazioni di liquori ideali 
per la pasticceria. L’archivio conserva una selezione di documenta-
zione amministrativa e di materiale pubblicitario, fotografie e una 
serie di bottiglie. (0,5 ml; 1922-2009)

220. manifattura di cuorgnè (1872-1991)
Cuorgnè (To)
Tipo di attività: produzione di filati in cotone

Nel 1872 viene costituita la società e si inizia la costruzione di 
un edificio, su progetto di Adolf  Mauke, terminato due anni più 
tardi. La Manifattura diviene il maggior complesso piemontese per 
la lavorazione del cotone e uno dei principali d’Italia con i suoi 
milletrecento dipendenti. La crisi della lavorazione del cotone ne 
provoca la chiusura nel 1991. L’archivio conserva immagini realiz-
zate dal fotografo torinese Giancarlo Dall’Armi che documentano 
gli ambienti di lavoro e le attività della Manifattura. (1 album; 
1910-1920; presso ASCT)

221. manifattura lane Borgosesia sa (1848-1974)
Borgosesia (Vc)
Tipo di attività: filatura a pettine di tipo inglese della lana

Nel 1848 iniziano i primi progetti per l’avviamento di una filatu-
ra a pettine di tipo inglese e nel 1850 viene fondata la ditta F.lli 
Antongini & Comp. Nel 1873 viene redatto l’atto di costituzione 
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della Manifattura Lane Borgosesia. Da questo momento l’impatto 
della Manifattura sulla vita sociale di Borgosesia diventa importan-
te: vengono costruite case, villette, convitti, un «gabinetto medico 
interno», un asilo, una scuola di avviamento al lavoro, un campo 
sportivo e una biblioteca, il tutto a spese dell’azienda. Nel 1974 la 
Zegna Baruffa rileva la parte industriale della Manifattura. Il fondo 
contiene parte della documentazione dell’azienda: tavole tecniche, 
disegni, documentazione notarile, registri contabili, azioni. La re-
stante parte dell’archivio è conservata presso la Zegna Baruffa Lane 
Borgosesia spa. (50 fald.; 1870-1940; presso DocBi)

222. manifattura mazzonis di ernesto e c. (1905-1965)
Torino
Tipo di attività: manifattura
Soggetti produttori collegati: Famiglia Mazzonis; Fratelli Mazzonis e Compa-
gnia; L. Chiola e C. srl; Paolo Mazzonis fu Giovanni Battista; V. F. Sozzi e C.

Nel 1905 viene fondata la Società Anonima Manifattura Mazzo-
nis, che si affianca alla precedente Paolo Mazzonis. Nel 1923 la 
prima società eredita tutte le competenze produttive e la seconda si 
trasforma in una sorta di riserva patrimoniale della famiglia. L’as-
setto rimane invariato fino al 1964, anno in cui Ernesto Mazzonis 
dà il via all’apertura dell’iter giudiziario culminato con la messa in 
liquidazione della società e con la cessazione delle attività produt-
tive. L’archivio è stato organizzato in modo da evidenziare tutte le 
società succedutesi nel tempo che hanno prodotto la documenta-
zione e gli eventuali livelli organizzativi presenti all’interno di esse. 
(220 ml; 1845-1964; presso ASTO)

→ 234. [manifattura mazzonis di ernesto e c.] mazzonis, 
famiglia (XIX-XX sec.)
Torino

La famiglia Mazzonis è una famiglia tra le più rappresentative dell’in-
dustria tessile piemontese fra Ottocento e Novecento. Il fondo com-
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prende contratti di locazione, documentazione relativa a spese perso-
nali e diplomi di benemerenza. (1 ml; 1870-1963; presso ASTO)

→ 140. [manifattura mazzonis di ernesto e c.] fratelli 
mazzonis e compagnia (1845-1863)
Torino
Tipo di attività: commercio di lini, cotoni e lane

Nel 1845 nasce la Gio. Frisetti e Comp.ia da un’idea di Paolo Maz-
zonis, Pietro Rosso e Giovanni Frisetti. Nel 1858 Paolo costituisce, 
insieme al fratello Federico, la società F.lli Mazzonis e Comp.ia, sorta 
sul tronco della Ditta Frisetti, con partecipazioni dei vecchi soci Fri-
setti e Rosso. La ditta si scioglie dopo pochi anni. Il fondo comprende 
unicamente corrispondenza. (19 ml; 1836-1862; presso ASTO)

→ 173. [manifattura mazzonis di ernesto e c.] l. chiola 
e c. srl (XX sec.-1945)
Torino
Tipo di attività: produzione di compressori

Nel 1945 la famiglia Mazzonis acquista la fabbrica di compressori 
che versava in cattive condizioni e che apparteneva a un parente 
non più interessato negli affari. Il fondo conserva corrispondenza 
e contabilità. (0,50 ml; 1950-1960; presso ASTO)

→ 262. [manifattura mazzonis di ernesto e c.] paolo 
mazzonis fu giovanni Battista (1864-1922)
Torino
Tipo di attività: manifattura

Nel 1864 nasce l’azienda dalle ceneri della F.lli Mazzonis e Comp.
ia. Infatti Paolo Mazonis ottiene, della spartizione dei beni socie-
tari, l’opificio nei pressi di San Germano Chisone diretto da Vitto-
rio Widemann. Nel 1892, in seguito all’incendio dell’opificio, gli 
interessi di Mazzonis si spostano verso la Valle Pellice, con l’acqui-
sto di due stabilimenti a Torre Pellice e a Luserna San Giovanni. Lo 
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stabilimento di San Germano Chisone viene acquistato in società 
da Vittorio Widemann e da Simondetti e riapre due anni più tardi. 
Nel 1896, infine, alla periferia di Torino viene edificato il coto-
nificio Bianchina. Nel 1923 le competenze passano interamente 
alla Società Anonima Manifattura Mazzonis. Il fondo conserva: 
contratti di locazione, documentazione relativa a spese personali e 
diplomi di benemerenza. (25 ml; XIX-XX sec.; presso ASTO)

→ 354. [manifattura mazzonis di ernesto e c.] v. f. sozzi 
e c. (XX. sec.)
Torino
Tipo di attività: trasporti

La società di trasporti viene incorporata nella Manifattura Mazzo-
nis grazie a un socio che la eredita. Il fondo comprende contabilità. 
(0,2 ml; 1951-1954; presso ASTO)

223. manifattura taBacchi di torino (1768-1996)
Torino
Tipo di attività: produzione di tabacco per pipa, sigari e sigarette

Nel 1768 per volontà di Carlo Emanuele III nasce l’azienda con an-
nesse piantagioni nel Regio Parco. La manifattura, attiva dal 1789, si 
va ad affiancare a quella di Via della Zecca, poi chiusa nel 1895, ere-
ditandone progressivamente le funzioni. Nella fabbrica, che produce 
principalmente sigari, tabacco da pipa e sigarette, è anche presente 
una cartiera che realizza carte da gioco, carte da bollo e carta filigra-
nata. Gli occupati, nel 1875, sono duemilacinquecento. Nel 1996 
chiude. L’archivio testimonia l’organizzazione produttiva e commer-
ciale dell’azienda. (507 ml; 1864-1999; presso ASTO)

224. manifattura tessuti maglia (1923-1964)
Biella
Tipo di attività: maglificio
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Nel 1923 viene fondata a Biella la Manifattura che chiude negli anni 
Cinquanta. L’archivio conserva le diverse tipologie di documenti tipica-
mente prodotti da un’azienda tessile. (17 scatole; 1923-1964; presso FS)

225. manzoni arti grafiche e cartotecniche (1890-2003)
Grugliasco (To)
Tipo di attività: produzione di imballaggi in cartone litografato

Nel 1890 Giuseppe Manzoni inizia l’attività litografica a Milano. 
Dopo essersi trasferito a Como, nel 1908 acquista a Torino lo Sta-
bilimento d’Arti Grafiche P. Gnocchi. L’azienda si specializza nella 
produzione di imballaggi in cartone litografato: le industrie mag-
giormente servite sono quella dolciaria, cosmetica e farmaceutica. 
L’azienda cessa nel 2003. L’archivio conserva unicamente le scatole 
prodotte. (3 ml; XX sec.-1900)

227. marchisio giovanni & c. snc (1859-in attività)
Moncalieri (To) www.marchisio1859.com
Tipo di attività: fabbricazione di prodotti di oreficeria e gioielleria in genere

Nel 1649 a Torino nasce la fabbrica orafa che si ingrandisce rapida-
mente, diventando la più importante della città. Nel 1968 la ditta 
Marchisio si trasforma nell’attuale Marchisio Giovanni e C. snc, che 
estende in tutto il mondo la vendita dei suoi prodotti e diventa uno 
dei fornitori dei più importanti gioiellieri internazionali. L’archivio 
comprende per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. 
Di notevole interesse sono gli stampi utilizzati per la fabbricazione dei 
gioielli e i libri inventari di inizio Novecento. (27 ml; 1880-2010)

228. marco antonetto farmaceutici spa (1913-in attività)
Torino www.antonetto.it
Tipo di attività: fabbricazione e vendita di prodotti farmaceutici e chimici

Nel 1913 Marco Antonetto inizia la sua attività di rappresentan-
za per la distribuzione di farmaci internazionali: francesi e tedeschi. 
Nel primo dopoguerra inizia l’attività industriale con la produzio-
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ne dell’Euchessina e negli anni Sessanta il Digestivo Antonetto è il 
prodotto più venduto. Oggi l’azienda è specializzata nei farmaci di 
automedicazione con vocazione verso i prodotti gastrointestinali ed 
è nata una divisione per integratori nutrizionali. L’archivio conserva 
documentazione amministrativa, contabile e corrispondenza. Inte-
ressanti sono i documenti relativi alle campagne pubblicitarie della 
Armando Testa. (104 ml; 1927-2010)

230. marocchinerie e scamoscerie italiane spa – mesi (1907-
in attività)
Caselle Torinese (To) www.mesi.it
Tipo di attività: concia, scamosceria e lavorazione delle pelli in genere

Nel 1907 nasce la Scamosceria Italiana che produce pelli per la puli-
zia delle carrozze e degli argenti. Nel 1930 l’azienda si unisce all’In-
dustria Marocchini di Monza e avvia la lavorazione dei marocchini 
per la guarnitura dei cappelli. Oggi l’industria conciaria produce ol-
tre un milione di pelli ovine all’anno. L’archivio conserva materiale 
antico e documenti per lo più contabili. (120 ml; XX sec.-2009)

233. mazzetti d’altavilla srl (1846-in attività)
Altavilla Monferrato (Al) www.mazzetti.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio al dettaglio di liquori, distillati, 
vini e vini liquorosi, di bevande e prodotti alcoolici e analcolici in genere

Nel 1846 inizia l’attività ad opera di Filippo Mazzetti. Lo stan-
dard qualitativo delle grappe è elevato inoltre il packaging è ricer-
cato. La Mazzetti promuove e valorizza il territorio realizzando 
diversi eventi culturali. L’archivio conserva la documentazione le-
gata alla promozione dell’azienda e alla produzione. Interessante è 
la collezione di bottiglie. (7 ml; 1900-2010)

235. meritano sas di meritano Bruno & c. (1957-in attività)
Villanova d’Asti (At) www.meritano.it
Tipo di attività: costruzione e riparazione macchine agricole non circolanti 
su strada
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Nel 1957 Domenico Meritano fonda la ditta specializzata nella 
costruzione in un primo momento di frese e poi di erpici e trincia-
trici. L’archivio conserva: atti di proprietà, libri contabili; contabi-
lità e corrispondenza. L’azienda inoltre conserva diversi macchinari 
risalenti all’inizio dell’attività. (50 ml; 1957-2010)

236. metalgo srl (1968-in attività)
Leinì (To) www.metalgosrl.com
Tipo di attività: recuperi industriali

Nel 1994 nasce la Metalgo; la ditta individuale di Goggi Luigi 
rileva la ditta di Muo Angelo. L’azienda, con appositi macchina-
ri, smista il materiale in un primo tempo e poi lo frantuma o lo 
pressa. Dopo la lavorazione le materie prime vengono vendute alle 
aziende che producono trafilato o alle acciaierie dove l’alluminio 
viene fuso negli alti forni. L’archivio comprende documentazione 
amministrativa e finanziaria. (18 ml; 1994-2010)

237. metallurgica italo ottinetti srl (1920-in attività)
Baveno (Vb) www.ottinetti.it
Tipo di attività: produzione e vendita di stoviglie, pentolame e articoli in 
genere, in metallo

Nel 1920 Italo Ottinetti fonda, insieme ad altri soci, la metallur-
gica che ancora oggi porta il suo nome. Nel piccolo stabilimento 
l’alluminio si lavora a ciclo completo: una produzione prettamen-
te artigianale di articoli di alta qualità. Lo stabilimento ora com-
prende nuove linee di produzione per realizzare diverse gamme di 
prodotti in alluminio per la cucina. L’archivio conserva documen-
tazione amministrativa e finanziaria. Interessanti sono i diplomi e i 
riconoscimenti. (0,6 ml; XX sec.-2000)

238. metallurgica motta srl (1967-in attività)
Omegna (Vb) www.metallurgicamotta.it
Tipo di attività: produzione di articoli casalinghi in acciaio inossidabile e in 
altre leghe e lavorazioni metallurgiche in genere
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Nel 1967 nasce l’azienda per la produzione di articoli per la casa, 
per il comparto alberghiero e regalistico. L’archivio oltre a conser-
vare la documentazione a norma di legge (che non è stata censita), 
conserva la documentazione dell’inizio dell’attività e un vasto cam-
pionario di oggetti. (0,5 ml, 2000 oggetti; 1967-XX sec.)

239. michelotti design di michelotti edgardo (1937-in attività)
Torino www.michelottidesign.it
Tipo di attività: design industriale: stile, progettazione e disegno

Nel 1937 il designer Giovanni Michelotti fonda l’attività che nel 
corso di quarant’anni firma oltre milleduecento auto. Dal 1995 
l’attività principale si dirige verso l’industrial design. Oggi si occu-
pa anche di architectural design e sviluppo dell’engineering. L’ar-
chivio conserva documenti come da legge, disegni, figurini, foto-
grafie e più in generale immagini prodotte durante le varie fasi di 
lavoro. (100 ml; 1937-2011)

240. microtecnica (1929-in attività)
Torino www.microtecnica.net
Tipo di attività: lavorazioni meccaniche di precisione

Nel 1929 a Torino De Rossi fonda la Microtecnica. Durante la guer-
ra la produzione si orienta verso la realizzazione di commesse milita-
ri, mentre le poche lavorazioni non belliche si basano sulla costruzio-
ne di apparecchiature per l’industria cinematografica. Terminata la 
guerra la produzione si sposta verso il settore della lavorazioni mec-
caniche di precisione e aerospaziali. L’archivio conserva unicamente 
fotografie. (143 immagini; 1970-XX sec.; presso ANCI)

241. minazio telerie di minazio lucia (1940-in attività)
Mongrando (Bi) 
Tipo di attività: commercio di vestiario, maglieria esterna e camiceria

Nel 1940 circa Luigi Minazio apre la teleria. L’archivio conserva 
documenti contabili e amministrativi come da legge e campionari 
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divisi tra tovaglieria e lenzuola, questi campionari racchiudono la 
produzione dall’apertura dell’attività a oggi. (1 ml; 1940-2011)

243. montanaro torino srl (1946-in attività)
Torino www.montanarotorino.it
Tipo di attività: produzione di manufatti in stucco e cemento

Nel 1946 a Torino nasce la Montanaro Torino srl fondata da Gio-
vanni Montanaro. Nel laboratorio vengono creati su disegno ele-
menti decorativi di ogni genere, non solo in stucco e gesso, ma an-
che in cemento per esterno come abbellimenti per facciate, statue 
e fontane. L’archivio è costituito per lo più da documentazione 
amministrativa e finanziaria. Di notevole interesse storico sono i 
disegni tecnici e la gipsoteca. (25 ml; 1940-2010)

245. morando impianti (1920-1998)
Asti
Tipo di attività: costruzione macchine per laterizi

Nel 1920 Silvio Andrea Morando fonda le Officine, dopo aver pro-
gettato e costruito un impianto mobile per la fabbricazione dei mat-
toni forati che aveva riscosso un enorme successo non solo nell’asti-
giano. La crisi del 1929 indebolisce l’azienda ma già nel 1935 nasce 
una nuova mattoniera. Negli anni Cinquanta gli stabilimenti astigiani 
vengono raddoppiati e nel 1953 l’azienda si espande ulteriormente 
aprendo una fabbrica in Brasile. Nel 1960 nasce la Morando Im-
pianti ma la crisi della fine degli anni Settanta si fa sentire e nel 1981 
il gruppo viene ceduto alla Unicem. Nel 1998 l’azienda fallisce. 
L’archivio conserva la documentazione lungo tutto l’arco cronologi-
co della vita dell’azienda, interessanti sono i disegni di progetto delle 
macchine. (1281 fald., 4000 disegni; 1920-1996; presso ASAT)

246. moriondo virginio di vicenzi luigi e c. snc (1950-in 
attività)
Mombaruzzo (At) www.amarettidimombaruzzo.com
Tipo di attività: produzione amaretti
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Nel 1950 Giuseppe Vicenzi rileva da Moriondo Virginio la produ-
zione di amaretti. Il tradizionale procedimento per la preparazione 
del prodotto viene eseguito oggi come una volta. L’archivio conserva 
per lo più documentazione amministrativa e finanziaria, alcune scatole 
originali in metallo e in cartone e fotografie. (10 ml; XX sec.-2010)

247. mosca srl (1882-in attività)
Benna (Bi) www.moscasider.it
Tipo di attività: commercio materiali ferrosi, acciai, canali pluviali, reti, fer-
ramenta, colori e vernici, prodotti per uso domestico, materiali da costru-
zione e per impianti igienico sanitari, taglio di metalli in genere

Nel 1882 nasce la Mosca & Fogliano quando i due soci acquistano 
a Biella un negozio di ferramenta esistente fin dal 1860. Nel 1910 
Fogliano è liquidato e la proprietà rimane a Mosca. Negli anni 
Sessanta l’azienda si ingrandisce e dal 1981 produce: ferramenta, 
elettrodomestici e prodotti siderurgici. L’archivio storico conserva 
alcuni documenti riguardanti la vecchia ferramenta: la prima fattu-
ra emessa, le fotografie, i disegni dei prodotti, i cataloghi, un’inse-
gna in ferro, una vecchia cassaforte. (20 ml; 1886-2011)

248. mulino ghia primo srl (1919-in attività)
Asti
Tipo di attività: molino macinazione cereali e affini

Nel 1919 Michele Ghia acquista il mulino che negli anni Cinquanta 
raggiunge una capacità giornaliera di duecentoventi quintali di grano 
macinato. Nel 1965 viene realizzato il nuovo mulino con il quale si 
arriva a milleduecento quintali. Attualmente ha diversificato i pro-
dotti (farina, crusche, cascami). L’archivio conserva per lo più docu-
mentazione amministrativa e finanziaria. (45 ml; 1964-2010)

249. mulino soBrino snc di renzo soBrino e c. (1960-in at-
tività)
La Morra (Cn) www.ilmulinosobrino.it
Tipo di attività: mulino
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La famiglia Sobrino inizia l’attività come affittuaria nel 1960. At-
tualmente il Mulino punta sulla ricerca e valorizzazione di varietà 
antiche che portano a scegliere l’utilizzo di metodi di macinazione 
lenti, che esaltano le qualità organolettiche e nutrizionali. L’archivio 
conserva la documentazione a norma di legge. (10 ml; 1991-2010)

251. musso e clemente (XIX sec.-XX sec.)
Torino

Le società delle famiglie Musso e Clemente, la prima originaria 
di Rivara Canavese e la seconda di Sassari, operano a Torino fra 
Otto e Novecento nella decorazione architettonica con importan-
ti scultori, intagliatori, architetti e ingegneri. L’archivio conserva 
i documenti professionali e famigliari in particolare dello sculto-
re Carlo Musso (1863-1935), dell’architetto Giovanni Clemente 
(1884-1973) e dell’ingegner Paolo Musso (1887-1981). Affianca 
il complesso documentario una piccola biblioteca e un prezioso 
fondo fotografico. L’Archivio è conservato dal Laboratorio di Sto-
ria e Beni Culturali del Dipartimento Casa-Città del Politecnico di 
Torino a cui è stato donato. (13.000 disegni, 2.200 fotografie, 58 
fasc.; 1886-1974; presso DCCPT)

252. n.s.m. spa (1957-in attività)
Piasco (Cn) www.salviharps.it
Tipo di attività: lavorazione del legno, costruzione e vendita di strumenti 
musicali

Nel 1957 Victor Salvi fonda a Genova l’azienda di produzione di 
arpe. Alla ricerca di un distretto d’eccellenza per la lavorazione del 
legno, nel 1974 si trasferisce nel Saluzzese. Nel 2005 viene crea-
to il Museo dell’Arpa Victor Salvi, che raccoglie circa cinquanta 
esemplari di arpe provenienti da tutto il mondo. L’archivio conser-
va per lo più documentazione amministrativa e contabile aziendale 
recente e documentazione tecnica. (126 ml; 1974-2010)
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254. notarianni srl (1975-in attività)
Alessandria www.notarianni.it
Tipo di attività: lavorazioni e applicazioni inerenti la stampigliatura

Nel 1975 Giuseppe Notarianni inizia l’attività nell’indotto dell’in-
dustria orafa valenzana producendo sigilli plastici e pendenti se-
gnaprezzo per i gioielli. A partire dagli anni Ottanta l’azienda si 
specializza sulla produzione delle etichette da vino. L’archivio con-
serva documentazione amministrativa e finanziaria e un vasto cam-
pionario. (8 ml, 49000 bb., 300 oggetti; 1975-2010)

256. oddero ssa (XVIII sec.-in attività)
La Morra (Cn) www.oddero.it
Tipo di attività: vitivinicoltura, produzione e relativa vendita

È difficile indicare con sicurezza una data d’inizio della vinificazione, 
in quanto i vigneti e le cascine sono da sempre appartenuti alla fa-
miglia Oddero, come attestano documenti comunali del Settecento. 
Nell’Ottocento si avviano i primi tentativi di «mettere in bottiglia» 
il prodotto che prima veniva venduto in piccoli fusti e damigiane. 
La produzione totale dell’azienda oggi è di circa centodiecimila bot-
tiglie all’anno di cui il 70% esportato. L’archivio è caratteristico in 
quanto conserva sia documentazione privata che aziendale, inoltre in 
azienda esiste un piccolo museo degli attrezzi relativi alle attività in 
campagna e in cantina. (43 ml; XIX sec.-2010)

257. officine di chiavazza (1906-XX sec.)
Valle Mosso (Bi)
Tipo di attività: costruzione e riparazione di macchinari per l’industria tessile

Nel 1906 Giovanni Vergnasco fonda le Officine. La produzione 
dagli anni Trenta si orienta prevalentemente verso le macchine tes-
sili. L’attività cessa nel 1990 circa e l’eredità delle officine è stata 
raccolta dalle Nuove officine di Chiavazza srl. L’archivio conserva 
corrispondenza, disegni tecnici e cataloghi dei prodotti. (5 fald., 
500 disegni; 1890-1990; presso DocBi)
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258. olivetti spa (1908-in attività)
Ivrea (To) www.storiaolivetti.it
Tipo di attività: attività di ricerca, progettazione, produzione e commercio, 
di accessori e servizi nei campi delle macchine e apparecchiature per ufficio

Nel 1908 Camillo Olivetti fonda la prima fabbrica italiana di macchi-
ne per scrivere. La produzione si diversifica con lo sviluppo di mac-
chine utensili, telescriventi, macchine da calcolo. L’offerta passa dalla 
meccanica all’informatica e infine alle telecomunicazioni. L’archivio 
comprende: raccolte degli atti societari e dei documenti provenienti 
dai diversi enti aziendali o da singoli soggetti; spot pubblicitari, filmati 
di carattere culturale, per la formazione tecnica e professionale; regi-
strazioni di dibattiti e incontri; riviste; libri; fotografie e manifesti; ricca 
collezione di macchine per ufficio prodotte dalla Olivetti; una raccolta 
di oggetti promozionali realizzati da famosi designer, nonché premi e 
riconoscimenti ottenuti dalla società Olivetti, modellini di prodotti e 
plastici degli stabilimenti. (7300 ml; 1895-2011; presso AASO)

260. ovattificio Bracco di delfino e zaverio (1900-1975)
Chiavazza (Bi)
Tipo di attività: ovattificio

Nel 1900 Delfino Bracco fonda l’ovattificio. Ventun anni più tardi 
entra a far parte della società anche il figlio Zaverio. La crisi del 
settore decreta la chiusura nel 1975. L’archivio conserva documen-
ti amministrativo-contabili e commerciali. (200 reg., 400 fald.; 
1920-1975; presso DocBi)

261. panini spa (1945-in attività)
Torino www.panini.com
Tipo di attività: produzione di elaboratori, sistemi e altre apparecchiature 
informatiche

Nel 1945 nasce la Panini come importatrice di calcolatrici Monroe 
e fotocopiatrici Canon. L’azienda approda al mondo bancario con 
la realizzazione di una copiaeffetti su carta comune. Oggi rivolge 
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l’intera attività alla progettazione e costruzione di sistemi per il 
trattamento di assegni ed effetti per l’Italia e per l’estero. L’archivio 
conserva per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. 
Interessanti sono i disegni tecnici e di dettaglio per la progettazio-
ne delle macchine. (40 ml; 1970-2010)

263. paracchi 1901 srl (1901-in attività)
Torino www.paracchi1901.it
Tipo di attività: produzione e commercio di tappeti, tessuti, velluti e stoffe.
Soggetti produttori collegati: Wehra Teppiche und Moebelstoffe Gmbh

Nel 1901 a Torino nasce, dalla volontà di Giovanni Paracchi, la 
prima azienda italiana che fabbrica tappeti a livello industriale. Alla 
lavorazione della materia prima allo stato grezzo seguono specifi-
che tessiture Jacquard, Tournay e Axminster. L’archivio conserva 
documentazione sia amministrativa e finanziaria, sia tecnica come 
disegni, bozzetti, messe in carta dipinte a mano, campionari dei 
tappeti e dei filati. (93 ml; 1900-2010)

→ 360. [paracchi 1901 srl] Wehra teppiche und moeBel-
stoffe gmBh (1871-1990)
Wehr Baden (Germania)
Tipo di attività: produzione stoffe

Nel 1871 a Wehr Baden nasce la ditta tedesca Wehra per la produzio-
ne di stoffe da mobili per uso civile e industriale, tappeti in lana e in 
fibre sintetiche con disegni moderni e orientali. Negli anni Novanta 
fallisce e viene acquistata dalla Paracchi. Il fondo contiene unicamente 
materiale tecnico di notevole interesse storico, messe in carta dipinte a 
mano e libri sulla storia del tappeto. (2 ml; 1900-1970)

264. pasta Berruto spa (2004-in attività)
Carmagnola (To) www.pastaberruto.it
Tipo di attività: produzione, commercio e vendita di paste alimentari e di 
prodotti da forno
Soggetti produttori collegati: Arrighi spa; Italpasta spa
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Nel 2004 dalla fusione di Arrighi spa con Italpasta spa nasce 
l’azienda. Essa opera prevalentemente all’estero esportando in 
sessanta Paesi in tutto il mondo. L’archivio conserva documenti 
amministrativi-contabili e tutto ciò che concerne le attività com-
merciali. (105 ml; 1930-2010)

→ 24. [pasta Berruto spa] arrighi spa (1930-2004)
Carmagnola (To)
Tipo di attività: produzione di pasta

Nel 1930 Renato Arrighi fonda una delle prime aziende pastaie per 
servire la nascente grande distribuzione, in particolare l’Alleanza Co-
operativa Torinese. Fino dagli anni Settanta l’azienda esporta i suoi 
prodotti soprattutto in America. Nel 2004 l’attività cessa poiché 
viene assorbita dalla Pasta Berruto che ne mantiene però il marchio. 
L’archivio conserva documenti amministrativi-contabili e tutto ciò 
che concerne le attività commerciali. (45 ml; 1930-2004)

→ 167. [pasta Berruto spa] italpasta spa (1959-2004)
Carmagnola (To)
Tipo di attività: produzione di pasta

Nel 1959 nasce Italpasta dall’unione di tre pastifici piemontesi: F.lli 
Poy di Torino, Casalis di Carignano e Cuminetti di Porte, fondati 
rispettivamente nel 1881, 1912 e 1916. Nel 2004 l’attività cessa 
poiché viene assorbita dalla Pasta Berruto che ne mantiene però il 
marchio. L’archivio conserva documenti amministrativi-contabili e 
tutto ciò che concerne le attività commerciali. (60 ml; 1959-2004)

265. pasticceria follis snc di Bagliero paolo & c. (1904-in 
attività)
Vercelli www.follis.it
Tipo di attività: pasticceria

Nel 1904 Vittorio Follis inizia l’attività di pasticcere, nel 1926 il 
laboratorio e il marchio vengono acquistati da Bernardo Caron che 
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abbraccia la filosofia del fondatore e punta sulla scelta scrupolosa 
delle materie prime e sulla loro lavorazione nella migliore tradizio-
ne dolciaria. L’archivio conserva la documentazione come da legge, 
fotografie e pubblicità. (37 ml; 1915-2010)

266. pasticceria massera gino srl (1920-in attività)
Sala Biellese, Frazione di Bornasco (Bi) www.massera.it
Tipo di attività: produzione prodotti dolciari

Nel 1920 Luigi Massera produce pane e grissini, il figlio Gino 
decide di intraprendere la via della produzione dolciaria da asso-
ciare a quella tradizionale del pane fresco. Inizia a produrre il «tor-
cetto», altri dolci e biscotti. L’archivio conserva documentazione 
amministrativa e finanziaria come da legge, alcune fatture e bolle 
dell’inizio dell’attività e fotografie. (10 ml; 1920-2011)

268. pastiglie leone srl (1857-in attività)
Torino www.pastiglieleone.it
Tipo di attività: fabbricazione pastiglie, caramelle, dolciumi in cioccolato e confetti

Nel 1934 Celso e la sorella Giselda Balla Monero, madre dell’at-
tuale presidente Guido, rilevano e spostano in c.so Regina a Tori-
no, l’azienda di Luigi Leone nata ad Alba nel 1857. Dall’eleganza 
delle confezioni alla costante ricerca della qualità, dalla scelta delle 
materie prime a nuove soluzioni per il mercato, tutto alla Leone è 
espressione di una costante ricerca del recupero e del mantenimento 
della tradizione della caffetteria italiana e delle tecniche di produ-
zione artigianale. L’archivio conserva documentazione amministra-
tiva e finanziaria. Di notevole interesse storico sono il campionario 
di scatole e i macchinari di cui quattro, dell’inizio del Novecento, 
sono stati restaurati ed esposti. (126 ml; 1957-2010)

269. pastore, chiusure di sicurezza spa (1897-in attività)
Torino www.pastore.biz
Tipo di attività: produzione e commercializzazione di qualsiasi tipo di chiu-
sura a uso industriale, civile e commerciale
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Nel 1897 nasce, dalla volontà di Benedetto Pastore, l’azienda che 
si impone sul mercato per un’importante invenzione: la serranda, 
prima chiusura industrializzata in Europa. L’archivio conserva do-
cumentazione amministrativa e finanziaria e immagini pubblicita-
rie. (2 ml; 1970-2010)

271. pfatisch g. di marco ferraris & c. sas (1915-in attività)
Torino www.pfatisch.com
Tipo di attività: produzione artigianale di cioccolato, torte, pasticcini, biscotti

Nel 1915 nasce l’azienda dal fossanese, ma di padre bavarese, Gu-
stavo Pfatisch. Il palazzo scelto per la sede è un edificio liberty 
firmato dal famoso architetto Pietro Fenoglio. L’interno, rimasto 
intatto dalla fondazione, è dichiarato «locale storico d’Italia». Nel 
1934 l’attività passa a Carlo Ferraris, socio del fondatore, la cui fa-
miglia è tutt’ora proprietaria. L’archivio conserva documentazione 
diversa di natura pubblicitaria: fotografie, locandine, manifesti e 
cinque macchinari storici. (40 pezzi; 1915-2010)

272. piatino pianoforti sas (1910-in attività)
Torino www.piatino.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercializzazione di pianoforti

Nel 1910 a Torino nasce la Piatino Pianoforti sas fondata da Gio-
vanni Piatino e Adele Bongiovanni. La coppia registra anche il 
marchio Steinbach con cui vengono prodotti artigianalmente i pia-
noforti. Negli ultimi anni l’impresa raggiunge il numero di quat-
trocento strumenti prodotti all’anno e conta trentacinque tecnici 
specializzati nelle varie fasi di lavoro. L’archivio conserva diversi 
materiali multimediali oltre alle carte amministrative e finanziarie 
legate alla produzione dell’azienda. (70 ml; 1910-2010)

274. pneumofore spa (1923-in attività)
Rivoli (To) www.pneumofore.com
Tipo di attività: esercizio di officine meccaniche in genere
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Nel 1923 Giacomo Hilfiker fonda con Rehsteiner la società che 
applica la tecnologia rotativa a palette alla produzione di compres-
sori industriali, pompe per vuoto, bruciatori e soffiatori. Nel 1964 
l’azienda si apre a diverse innovazioni: compressori e pompe per 
vuoto raffreddati ad aria, layout verticale delle macchine, palette 
tangenziali, compressori volumetrici per auto. Negli anni Novanta 
vengono messe a punto le più grandi pompe per vuoto raffreddate 
ad aria per soddisfare le esigenze dei mercati emergenti. L’archivio 
conserva per lo più documentazione amministrativa e finanziaria 
oltre a disegni tecnici e schede tecniche dei prodotti. (100 ml; 
1923-2010)

275. polli a. di luigi e Raffaele (1920-2001)
Baveno (Vb)
Tipo di attività: lavorazione granito e pietre da costruzione

Nel 1920 nasce l’azienda per la lavorazione artistica del granito e 
di altre pietre. I lavori realizzati dai proprietari sono stati venduti 
in tutt’Europa. Nel 2001 la ditta viene chiusa. L’archivio conserva 
bozzetti e fotografie. (600 fotografie, 30 oggetti; XX sec.)

276. ponti spa (1867-in attività)
Ghemme (No) www.ponti.com
Tipo di attività: produzione di aceti, vino, conserve alimentari e vegetali

Nel 1867 viene fondata la Ponti, ma l’attività di produzione 
dell’aceto da parte della Famiglia ha radici ancora più antiche. La 
Ponti, nei suoi primi anni di vita, concentra l’attività sulla produ-
zione di aceto e di vini locali. Questa seconda area serve a bilanciare 
la forte stagionalità che presenta il settore dell’aceto. Attualmente 
l’azienda produce, oltre all’aceto, conserve vegetali. Il fondo con-
serva fotografie, barattoli, bottiglie e materiale audiovisivo e audio 
di trenta spot pubblicitari. (1408 oggetti; 1900-1989)
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278. principato di lucedio srl (1935-in attività)
Trino (Vc) www.principatodilucedio.it
Tipo di attività: commercializzazione di prodotti alimentari, tessili, gadgets; 
organizzazione di manifestazioni

Nel 1937 Paolo Cavalli d’Olivola acquista il complesso cistercense 
in cui ha sede l’azienda. Dagli anni Cinquanta l’azienda agricola 
è una piccola città autosufficiente con scuola, chiesa e abitazioni 
degli operai. Oggi il 60% della produzione viene esportato. L’ar-
chivio conserva alcuni documenti redatti all’inizio dell’attività della 
famiglia e documentazione amministrativo-contabile recente. Tutta 
la documentazione storica precedente il 1960 è conservata a Tori-
no all’Ordine Mauriziano. (80 ml; 1960-2010)

280. rapa giovanni srl (1880-in attività)
Andorno Micca (Bi) www.rapa-giovanni.com
Tipo di attività: produzione di bevande

Nel 1880 nasce il liquorificio che produce il «Ratafià», uno dei più 
antichi e caratteristici liquori piemontesi. Il Ratafià viene prodotto 
con il tradizionale metodo, che vede la macerazione della frutta 
fresca insieme alla cannella, ai chiodi di garofano, allo zucchero di 
canna e alla noce moscata. L’archivio conserva, oltre alla documen-
tazione come da legge, un registro della contabilità, etichette e una 
collezione di bottiglie. (0,5 ml; 1980-2011)

281. raspini spa (1930-in attività)
Scalenghe (To) www.raspinisalumi.it
Tipo di attività: produzione, lavorazione e conservazione delle carni e in 
particolare di quelle suine
Soggetti produttori collegati: Prosciutti Rosa

Nel 1946 Ilario e Augustina Raspini fondano il salumificio dopo 
aver gestito una salumeria. Nel 1971 Raspini ottiene l’abilitazione 
all’esportazione dei prodotti sui mercati internazionali. Negli anni 
Ottanta abbandona la macellazione e si specializza nella trasforma-
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zione della carne suina e nella produzione di salumi. L’azienda nel 
2002 acquisisce la Prosciutti Rosa. L’archivio conserva per lo più 
documentazione amministrativa e finanziaria: di notevole interesse 
l’atto costitutivo e modifiche. (700 ml; 1940-2010)

→ 279. [raspini spa] prosciutti rosa (1949-2002)
Torino www.prosciuttirosa.it
Tipo di attività: produzione prosciutti

Nel 1949 nasce l’azienda specializzata nella produzione di pro-
sciutto cotto trasformato con metodi artigianali in ogni fase del 
processo produttivo. Al prosciutto cotto, che ancora oggi rappre-
senta il 70% della produzione, si aggiungono il salame cotto e la 
galantina. Nel 2002 la Raspini ha acquistato l’azienda mantenen-
do sul mercato il marchio Rosa. Il fondo comprende per lo più do-
cumentazione amministrativa e finanziaria. (14 ml; 1978-2007)

282. remmert spa (1874-in attività)
San Maurizio Canavese (To) www.remmert.it
Tipo di attività: prodotti per l’abbigliamento

Nel 1874 nasce a Cirié la ditta che produce stoffe per il settore ab-
bigliamento e nastri di ancoraggio e sollevamento per camion e navi. 
Viene acquistata dal Gruppo Martinetto nel 1981 e oggi è una con-
sociata di Filmar spa e Tessitura Mabiel srl. L’archivio conserva do-
cumentazione amministrativa e finanziaria. (730 ml; 1940-2010)

283. riseria giuseppe martinotti srl (1896-in attività)
Trino (Vc) www.riseriamartinotti.it
Tipo di attività: acquisto, lavorazione, trasformazione e vendita di risoni

Nel 1896 viene fondata la riseria. Nuove tecniche e tecnologie sono 
state adottate nello stabilimento senza abbandonare le regole fon-
damentali della coltivazione del riso. Della produzione ben il 60% 
è destinato all’estero. L’archivio conserva unicamente la documen-
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tazione a norma di legge e una collezione di confezioni prodotte 
tra gli anni Cinquanta e i giorni nostri. (20 ml; XX sec.-2010)

284. riseria merlano di merlano faBrizio (1850-in attività)
Buronzo (Vc) www.riseriamerlano.com
Tipo di attività: riseria

Dal 1850 i Merlano coltivano il riso con metodi tradizionali. Il 
prodotto grezzo viene raccolto una sola volta l’anno e trasformato. 
L’archivio conserva unicamente documentazione amministrativa e 
finanziaria a norma di legge e fotografie. (15 ml; 1980-2010)

285. riseria re carlo & c. snc (1957-in attività)
Albano Vercellese (Vc)
Tipo di attività: riseria, lavorazione del risone

Nel 1957 nasce l’attività di riseria e mulino azionato dall’acqua gra-
zie a una ruota ad asse orizzontale. La produzione del riso è destina-
ta al mercato interno. L’archivio conserva per lo più documentazione 
a norma di legge; inoltre vi sono alcuni registri e documenti ammini-
strativi redatti all’inizio dell’attività. (70 ml; 1957-2010)

286. riso ceriotti srl (1934-in attività)
Novara www.risoceriotti.it
Tipo di attività: lavorazione e commercio di riso, dei prodotti agricoli e 
alimentari 

Nel 1934 Giuseppe Ceriotti e la moglie Cecilia Leoni affittano a S. 
Agabio un mulino. Dopo la guerra si trasferiscono a Novara dove 
decolla l’attività. L’archivio conserva unicamente la documentazio-
ne prescritta dalla legge e settantaquattro confezioni per l’incarto 
del riso. (74 oggetti; 1934-2008)

287. riv (1903-1979)
Villar Perosa (To)
Tipo di attività: produzione cuscinetti a sfera
Soggetti produttori collegati: Camut
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Nel 1903 nasce la RIV per iniziativa di Roberto Incerti. La pro-
duzione è tale che nello stabilimento in Val Chisone i dipendenti 
superano quota trecento. Durante la prima guerra mondiale vengo-
no fabbricate mitragliatrici e munizioni, e il numero dei dipendenti 
arriva a sfiorare le duemila unità. Nel corso degli anni Sessanta 
problemi di competitività portano l’azienda piemontese alla fusio-
ne con la svedese SKF. Nel 1979 la SKF acquisisce il totale con-
trollo della RIV, modificando la denominazione in SKF Industrie. 
L’archivio conserva anche riviste, fotografie e manifesti (150 ml; 
1906-2010; presso MMC)

→ 69. [riv] camut (1930-1990)
Collegno (To)
Tipo di attività: macchine utensili, fresatrici di precisione

Nel 1945 Italo e Federico Capabianca rilevano la ditta del padre 
e fondano la Camut. Negli anni Novanta l’azienda chiude. L’ar-
chivio conserva i cataloghi delle macchine utensili prodotte. (34 
ml;1940-1990; presso MMC)

288. rondolino società cooperativa agricola (1935-in at-
tività)
Livorno Ferraris (Vc)
Tipo di attività: trasformazione e commercio di risone

Nel 1935 Cesare Rondolino acquista la tenuta Colombara, azien-
da presente sul territorio dal XV secolo. Negli anni Sessanta la 
produzione è estensiva con diverse varietà di riso, dal 1997 viene 
ridotta la superficie e seminata una sola varietà di riso: il Carnaroli. 
L’archivio conserva alcuni registri dell’inizio dell’attività e docu-
mentazione attuale. (7 ml; 1935-2010)

289. ruffoni srl (1962-in attività)
Omegna (Vb) www.ruffoni.net
Tipo di attività: fabbricazione e commercializzazione di casalinghi
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Nel 1931 a Omegna Antonio Ruffoni realizza la sua prima padella 
di rame, ma solo nel 1962 l’azienda viene fondata dal figlio Fremi-
de. L’azienda per i propri prodotti preferisce le tecniche manuali 
ai più economici procedimenti chimici e meccanici di lavorazione, 
ottenendo così un prodotto artigianale di altissima qualità. L’ar-
chivio conserva la documentazione amministrativa e commerciale. 
Di notevole importanza è la collezione dei prototipi e dei prodotti 
finali. (1 ml; 1962-2010)

290. rugger spa (1935-in attività)
Santena (To) www.lenti.it
Tipo di attività: produzione di prosciutti cotti

Nel 1935 Attilio Lenti fonda la Lenti e sviluppa il primo impianto 
torinese per la produzione di prosciutti cotti dopo aver acquistato 
dalla Germania il brevetto Beisser, che permetteva l’applicazione in 
esclusiva di un nuovissimo sistema per la salagione endoarteriosa. 
Lo stabilimento oggi presenta impianti di produzione tra i più tec-
nologicamente avanzati. L’archivio conserva documentazione am-
ministrativa, contabile e la corrispondenza. Si segnala la raccolta 
delle etichette storiche. (252 ml; 1935-2010)

291. rumianca spa (1915-1981)
Torino
Tipo di attività: produzione e commercializzazione prodotti chimici

Nel 1915 a Genova nasce l’azienda Chimico Mineraria Rumianca 
che viene trasferita a Torino nel 1922. Nel 1967 la Rumianca spa 
passa sotto il controllo della SIR e, a seguito di una grave crisi del 
settore, viene acquisita dall’ENI nel 1981. L’archivio conserva la 
documentazione amministrativa e contabile dell’azienda e alcuni 
fascicoli relativi alle ditte acquisite; Società Viset e Società Anoni-
ma Mineraria di Milano. (1172 bb.; 1926-1985; presso ASTO)
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293. salumificio ferrero di ferrero guido e c. snc (1948-in attività)
Cocconato (At) www.salumificioferrero.it
Tipo di attività: macellazione e lavorazione carni bovine e suine per la pro-
duzione di insaccati in genere e prosciutti

Nel 1949 Guido Ferrero rileva il piccolo salumificio, in breve 
tempo affina le tecniche di lavorazione portando la produzione 
norcina a livelli di rara eccellenza. L’archivio conserva: contabilità, 
elenco clienti, documentazione relativa ai lavori di ampliamento 
dei laboratori e corrispondenza. (13 ml; XX sec.-2010)

295. salvas suB spa (1964-in attività)
Castelnuovo Scrivia (Al) www.salvas.com
Tipo di attività: produzione e commercio all’ingrosso di articoli sportivi per 
il tempo libero
Soggetti produttori collegati: Maggi calzature; Salvas

Nel 1964 la Maggi Calzature acquisisce la Salvas di Roma e cam-
bia la denominazione in Salvas Sub iniziando a produrre tessuti 
gommati e abbigliamento per scafandristi. L’archivio conserva do-
cumentazione amministrativa e finanziaria e un ricco campionario. 
(160 fasc., 1016 oggetti; 1917-2010)

→ 217. [salvas suB spa] maggi calzature (XX sec.-1964)
Castelnuovo Scrivia (Al)
Tipo di attività: calzaturificio

La Maggi Calzature nasce agli inizi del Novecento, in breve si spe-
cializza nella lavorazione della gomma per suole e accessori. La sua 
attività cessa quando acquisisce la Salvas di Roma e grazie a questa 
cambia la sua produzione (da scarpe a materiale da sub). Il fondo 
conserva la documentazione precedente alla fondazione della Sal-
vas Sub. (2 fasc.; 1908-1970)

→ 294. [salvas suB spa] salvas (1930-1964)
Roma
Tipo di attività: produzione di materiale in gomma per sub
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La Salvas viene fondata negli anni Trenta a Roma. L’attività cessa 
nel 1964 con l’acquisizione da parte del Calzaturificio Maggi. Il 
fondo conserva la documentazione prodotta dell’azienda romana e 
alcune attrezzature da sub. (59 fasc.; 1920-1969)

297. savigliano spa (1880-in attività)
Torino www.savigliano-spa.it
Tipo di attività: officina elettromeccanica, produzione materiale ferroviario 
ed elettrico

Nel 1880 vengono fondate le Officine di Savigliano con lo scopo 
di costruire e riparare materiale ferroviario, ponti metallici, tettoie, 
costruzioni meccaniche, elettriche e aeronautiche. A questa produ-
zione si affianca quella di pezzi meccanici di vario tipo (dalle gru 
agli argani), di veicoli (tramvie, funivie, trattori, rulli compressori), 
di ponti, di edifici industriali e civili. Gli anni Sessanta si rivelano 
critici per la società che nel 1970 giunge alla separazione dei due 
grandi stabilimenti di Torino e di Savigliano; quest’ultimo verrà 
scorporato passando in mano alla Fiat divenendo Fiat Ferroviaria 
Savigliano; quello di Torino viene rilevato dalla General Electric. 
L’archivio conserva atti costitutivi e deliberativi, documentazione 
amministrativa e tecnica. (590 ml; 1880-2000; presso ASTO)
Fondo fotografico
L’album presenta immagini di donne al lavoro nelle fabbriche duran-
te la seconda guerra mondiale (1 album; 1940-1945; presso FVN)

298. savino BarBera snc di BarBera e castiglioni (1947-in 
attività)
Brandizzo (To) www.savinobarbera.com
Tipo di attività: produzione di filtri e pompe in materiale plastico e altro 
materiale

Nel 1947 inizia l’attività di costruzione di pompe metalliche. Nel 
1963 l’azienda si trasforma nella struttura e nei processi tecnolo-
gici inaugurando l’offerta di elettropompe in materiali termopla-



339guida agli archivi d’impresa rilevati nel progetto caip 2008-2011

stici resistenti alla corrosione. Tale riconversione porta l’azienda 
a dedicarsi esclusivamente alle pompe in plastica per applicazioni 
speciali, assumendo la fisionomia che ancora oggi la caratterizza. 
L’archivio oltre a conservare la documentazione amministrativo-
contabile presenta materiale fotografico, commerciale, bozzetti 
pubblicitari, listini e materiale tecnico risalente ai primi anni di 
attività dell’azienda. (150 ml; 1950-2008)

299. scavini petroleum testing apparatus snc (1956-in atti-
vità)
Baveno (Vb) www.scavini.com
Tipo di attività: costruzione apparecchiature per analisi petrolifere

Nel 1956 inizia l’attività con la produzione di oltre cinquanta appa-
recchiature per analisi su prodotti petroliferi, insieme a bombole di 
campionamento e valvole. Nei primi anni Settanta produce apparec-
chi automatici. L’archivio storico conserva il primo catalogo dei pro-
dotti e due macchinari di produzione. (1 opuscolo; 1933-1958)

301. segheria vercellone (1818-1942)
Netro – Sordevolo (Bi)
Tipo di attività: segheria

Nel 1818 Luigi Vercellone fonda la segheria omonima. L’attività 
cessa negli anni Quaranta. Il fondo comprende contratti, copialet-
tere e contabilità. (12 reg., 2 fald.; 1917-1941; presso DocBi)

303. serra industria dolciaria srl (1947-in attività)
Novi Ligure (Al) www.serradolciaria.it
Tipo di attività: fabbricazione di caramelle e produzione di ogni altro pro-
dotto dolciario affine o complementare

Nel 1947 a Lastrico nasce il laboratorio per la produzione di cara-
melle morbide, poi di gomma da masticare e infine senza zucchero. 
L’archivio conserva oltre alla documentazione come da legge, ras-
segna stampa e fotografie. (1 ml; 1950-2010)
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304. setificio gütermann (1870-2001)
San Germano Chisone (To)
Tipo di attività: setificio

Nel 1870 Benedetto Berthelot impianta a Perosa un’industria per 
la produzione di filo di seta derivante dal riciclaggio dei casca-
mi; tecnica innovativa e introdotta per la prima volta dai fratelli 
Bolmida nel 1835 a Perosa. Nel 1883 i Gütermann di Gutach 
acquistano l’azienda che chiude nel 2001. L’archivio conserva do-
cumentazione contabile e fotografie. (10 ml; XX sec.)

306. siletti ‘95 srl (1876-in attività)
Mongrando (Bi) www.siletti.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio all’ingrosso di telerie, tovaglie 
rie, asciugamani ed articoli affini

Nel 1876 Emilio ed Eugenio Siletti fondano la teleria legata alle 
industrie navali. Dopo la seconda guerra mondiale la produzio-
ne si converte in articoli per la casa. L’archivio conserva oltre ai 
documenti come da legge, campionari, cartellini delle timbrature, 
etichette, fatture, bolle, libri paga e libri mastri. (100 ml; 1879-
2011)

308. società agricola monfalletto ssa (1937-in attività)
La Morra (Cn) www.corderodimontezemolo.it
Tipo di attività: produzione uva e vino, coltivazioni vitivinicole e agrituri-
smo
L’attività in campo vinicolo della famiglia risale al 1937 quando 
Paolo Cordero di Montezemolo presenta il suo primo Barolo. La 
cantina e la cascina sono un perfetto esempio di architettura in-
tegrata, dove strutture antiche e tradizionali si fondono elegante-
mente a interventi più recenti. L’archivio è suddiviso in documen-
tazione antica e documentazione contemporanea legata all’attività 
dell’azienda. (30 ml; XIX sec.-2010)
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311. società anonima fonderie suBalpine (1906-XX sec.)
Torino
Tipo di attività: fonderia

Nel 1906 a Torino nasce la società per opera di Ugo Fano e di altri 
soci. Fano ne progetta la sede presso l’antica cinta daziaria, nella 
stessa area dove sorgerà, qualche anno più tardi, lo storico stabili-
mento della Nebiolo. L’archivio è costituito da un album fotogra-
fico che contiene stampe fotografiche ai sali di ferro riguardanti gli 
ambienti di lavoro, i prodotti e l’attività delle Fonderie. (1 album; 
1906-XX sec.; presso ASCT)

312. società anonima lanificio valle di e & c. (XIX sec.-
1964)
Strona (Bi)
Tipo di attività: lanificio

A metà del XIX secolo, a Strona, Cesare Valle fonda un lanificio. Nel 
1933, a Cossato, nasce una filatura che 1937 si fonde con il lanifi-
cio. La crisi del settore laniero colpisce l’azienda che nel 1964 è co-
stretta a cessare l’attività. L’archivio conserva alcune planimetrie degli 
stabilimenti, un progetto stradale (Cossato-Vallemosso), atti per la 
derivazione d’acqua, libri matricola, libretti di lavoro, fotografie del 
complesso di Cossato. (15 fald.; 1901-1987; presso DocBi)

313. società anonima lavorazione pelli – salp spa (1919-
1995)
Rivarolo (To)
Tipo di attività: produzione e commercio delle pelli

Nel 1919 a Rivarolo si costituisce la Società Anonima Lavorazio-
ne Pelli. L’azienda oltre alla produzione e commercializzazione di 
pelli persegue un’attenta politica di investimento in opere sociali, 
ricreative e assistenziali. Nel 1995 la società dichiara fallimento. 
L’archivio conserva, oltre alla documentazione, suddivisa per og-
getto o per ufficio di competenza, anche cataloghi della produzio-
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ne, campionari, fotografie, biblioteca ed emeroteca. (88 ml; 1901-
1996; presso ASTO)

317. società calcestruzzi valente srl (1948-in attività)
Asti
Tipo di attività: estrazione ghiaia e sabbia

Nel 1948 nasce l’Impresa Estrazione Ghiaia e Sabbia con lo scopo 
di estrarre e selezionare materiali ghiaiosi dal Tanaro. Alla fine de-
gli anni Cinquanta l’azienda comincia a scavare nei terreni limitrofi, 
ricchi di materiale ghiaioso frutto delle alluvioni. Sempre in questo 
periodo, florido per gli affari, la draga natante e i barconi vengono 
sostituiti da moderni escavatori. Nel 1994, a causa dell’alluvione, 
l’azienda subisce ingenti danni (ai siti produttivi, agli automezzi e 
ai magazzini). Inoltre i vincoli e i divieti alle escavazioni imposti 
dalle autorità competenti arrecano una battuta d’arresto nella pro-
duzione, che porta l’azienda a cedere, nel 2009, il ramo inerente 
la produzione di calcestruzzo alla UNICAL spa. Attualmente è in 
funzione una modesta attività di selezione/frantumazione di ma-
teriali inerti. L’archivio conserva documentazione amministrativa e 
finanziaria, corrispondenza, atti di acquisto terreni, disegni di cave 
e fotografie. (290 ml; 1957-2008)

321. società per azioni emilio gallo & fratello – egal spa 
(1902-in attività)
Chivasso (To)
Tipo di attività: tessile. Dal 1994 locazione di beni immobili propri e su-
blocazione

Nel 1902 a Biella Emilio Gallo fonda l’azienda tessile che in segui-
to viene trasferita a Chivasso. Nel 1909 l’azienda conta duecento 
operai e nel 1926 ben cinquecentosettantacinque; la società rimane 
con il primato del maggior numero di occupati nel chivassese fino 
all’avvento della Lancia negli anni Sessanta. L’archivio comprende 
oltre alla documentazione amministrativa e finanziaria i copialet-
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tere del personale che risiedeva nel dormitorio dello stabilimento, 
i campionari tessili e i disegni dello stabilimento sito in Chivasso. 
(37 ml; 1902-XX sec.)

324. solvay solexis spa (1865-in attività)
Alessandria www.solvay.it
Tipo di attività: produzione di prodotti chimici per l’industria
Soggetti produttori collegati: Ausimont

Nel 1861, in Belgio, Ernest Solvay fonda la prima fabbrica per la 
produzione industriale di carbonato di sodio a partire dalla soda e 
dall’ammoniaca. Ora il gruppo ha quattrocento sedi, sparse in cin-
quanta Paesi nel mondo che occupano circa ventottomila persone. 
Il fondo conserva contabilità, fatture e documentazione doganale. 
(50 ml; 1900-2006)

→ 31. [solvay solexis spa] ausimont (1992-2002)
Milano
Tipo di attività: produzione di prodotti chimici
Soggetti produttori collegati: Marengo; Montefluos

L’Ausimont ingloba nel 1992 la Montefluos e si specializza in di-
versi settori tra cui la produzione di fluorurati, di materiali ad alte 
prestazioni tra cui etilene-propilene, di perborato di sodio e di 
perossido di idrogeno. Nel 2002 viene acquistata dal Gruppo Sol-
vay. Il fondo comprende documenti amministrativi, tecnici e una 
biblioteca tecnica. (521 ml; 1992-2002)

→ → 229. [solvay solexis spa – ausimont] marengo (1883-
1933)
Alessandria
Tipo di attività: produzione di prodotti chimici

La società nasce nel 1883 per il commercio di lingotti d’oro e d’ar-
gento e generi affini. Nel 1905 inizia la produzione di solfato di 
rame, acido solforico e concime chimico. Nel 1933 la Montecatini 
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acquisisce l’azienda alessandrina adibendola alla produzione del 
DDT. A partire dalla metà degli anni Cinquanta si attua il passag-
gio definitivo dalla produzione di beni per l’agricoltura a quelli di 
tipo industriale. Il fondo è costituito da documenti relativi all’am-
biente, alla sicurezza e alla salute. (2 ml; 1900-1933) 

→ → 244. [solvay solexis spa – ausimont] montefluos 
(1966-1992)
Milano
Tipo di attività: produzione di prodotti chimici

Nel 1966 Montecatini si fonde con Edison. Nell’ambito del pro-
cesso di razionalizzazione strutturale che segue, viene costituita 
Montefluos che è rivolta al campo del cloro e dei fluoroderivati, 
degli ossigenati, degli additivi per polimeri e degli isolanti. Il fon-
do comprende documenti amministrativi, tecnici e una biblioteca 
tecnica. (946 ml; XX sec.-1991)

327. sr ruBinetterie srl (1964-in attività) 
Valduggia (Vc) www.sr-rubinetterie.it
Tipo di attività: produzione di rubinetteria e valvolame

Nel 1964 viene costituita, da Giovanni Salezze e Gianpiero Raba-
glio, una piccola azienda artigiana specializzata nella costruzione 
di rubinetterie e valvolame. I quarant’anni di esperienza hanno por-
tato la SR a evolversi e migliorarsi sotto l’aspetto delle tecnologie 
produttive e della qualità del prodotto tanto che oggi è presente in 
molti mercati europei. L’archivio conserva la documentazione rela-
tiva all’azienda, dal momento della fondazione a oggi. Le fotogra-
fie, la contabilità e gli opuscoli di vendita testimoniano il passaggio 
da ditta artigianale a ditta industriale. (4 ml; 1964-2010)

328. staBilimenti g. fornara & c. (1906-1987)
Torino
Tipo di attività: produzione di tele e funi metalliche ed articoli affini
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Nel 1906 la società nasce dalla liquidazione di una ditta omonima 
di cui non è rimasta alcuna traccia documentaria tranne la sua co-
stituzione nel 1879 e l’oggetto sociale. La nuova azienda produce 
e commercializza tele e funi metalliche proseguendo l’attività della 
società precedente. Nel 1977 il bilancio chiude in perdita e dieci 
anni più tardi la società finisce in liquidazione. L’archivio com-
prende la documentazione amministrativa e contabile con evidenti 
lacune che riguardano la corrispondenza e le pratiche dei dipen-
denti. (12 ml; 1906-1979; presso ASTO)

329. stampoplast di fasano ferdinando e pier paolo e c. sas 
(1945-in attività)
Torino www.stampoplast.it
Tipo di attività: costruzione stampi a iniezione sotto fusione e sotto pres-
sione

Nel 1945 a Torino nasce la Stampoplast fondata da Marcello Fa-
sano. L’azienda è a conduzione familiare e svolge attività di costru-
zione e di stampaggio sia di termoindurenti che di materie plasti-
che. L’azienda opera sia nel settore dell’auto, sia in quello nautico. 
L’archivio è costituito per lo più da documentazione amministra-
tiva e finanziaria. Di notevole interesse sono i disegni tecnici degli 
stampi degli anni Sessanta e alcuni macchinari: un tornio e delle 
presse. (30 ml; 1945-2010)

331. successori reda spa (1865-in attività)
Valle Mosso (Bi) www.reda.it
Tipo di attività: lavorazione e fabbricazione di tessuti e manufatti tessili
Nel 1865 Carlo Reda fonda l’azienda. Nel 1919 Albino e Fran-
cesco Botto Poala acquistano il lanificio con la clausola di non 
cambiarne il nome; quando la clausola giunge a scadenza il nome 
dell’azienda è ormai molto conosciuto e quindi viene solo aggiunto 
Successori. L’archivio conserva documentazione amministrativo-
contabile, campionari e fotografie. (4 ml; 1910-2008)
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332. sugherificio maino di giovanni nicola maino (1930-
in attività)
Spinetta Marengo (Al)
Tipo di attività: lavorazione del sughero

L’attività nasce nel 1930 come indotto dell’industria vitivinicola. 
Attualmente produce tappi e turaccioli. L’archivio conserva la do-
cumentazione amministrativo-contabile e l’archivio del prodotto. 
(20 ml, 70 oggetti; 1930-2010)

333. superga srl (1911-2007)
Torino  www.superga.net
Tipo di attività: produzione e commercializzazione di calzature in tela

Nel 1911 a Torino nasce la Superga quando la società Anonima 
Walter Martiny inizia a produrre calzature con suola in gomma. Nel 
1951 la fusione con la Pirelli spa fa aumentare la produzione di 
scarpe in tela con suola in gomma in maniera vertiginosa. Gli anni 
Settanta sono anni di crisi e l’azienda si specializza nella fabbrica-
zione di articoli e abbigliamento sportivo. Staccatasi dalla Pirelli spa 
confluisce nel gruppo So.PA.F., per l’azienda sono anni difficili. Dal 
febbraio 2004 la BasicNet ottiene la licenza mondiale per produrre 
e distribuire i prodotti Superga. Nel 2007 chiudono gli spacci, la 
sede storica di Torino, i negozi monomarca e gli stabilimenti. L’ar-
chivio conserva documentazione amministrativa, contabile, tecnica e 
di marketing. (60 scatole; 1917-2002; presso ASCT)

334. sutter industries spa (1858-in attività)
Borghetto Borbera (Al) www.sutter.it
Tipo di attività: prodotti per la pulizia

Nel 1858 Adolfo Sutter fonda a Oberhfen in Svizzera un’azienda 
per la produzione di aceto. Negli anni a seguire a questo primo 
ramo se ne affianca un secondo rivolto alla produzione di «creme 
per calzature ed affini». Nel 1910 fonda uno stabilimento a Ge-
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nova e nel 1955 il figlio Arturo lancia la cera Emulsio. Nel 1972 
viene costruito un nuovo stabilimento a Borghetto Borbera. Oggi 
il gruppo Sutter opera a livello multinazionale. L’archivio conserva 
documenti amministrativo-contabili, fotografie e pubblicità. Inol-
tre l’azienda nel 1996 ha aperto un museo che conserva l’archivio 
del prodotto. (5 ml; 1858-XX sec.)

336. telecom italia spa (1994-in attività)
Milano www.archiviostorico.telecomitalia.com
Tipo di attività: servizi di telecomunicazioni

Telecom Italia nasce nel 1994 in seguito all’approvavazione, da 
parte dell’IRI, del Piano di riassetto delle telecomunicazioni che 
prevede la fusione delle cinque società del Gruppo IRI-STET im-
pegnate nel settore telefonico (SIP, IRITEL, Italcable, Telespazio 
e SIRM) in un’unica società. La memoria storica del Gruppo Tele-
com Italia è oggi conservata presso l’Archivio storico Telecom Ita-
lia di Torino, inaugurato nel 1998. L’Archivio, nato nel 1992 come 
Archivio Sip, custodisce il patrimonio documentario delle aziende 
che sono confluite via via nell’attuale Gruppo. Le carte più antiche 
risalgono alla fine dell’Ottocento, mentre le più recenti si riferisco-
no alla fondazione di Telecom Italia negli anni Novanta. Le memo-
rie aziendali conservate riguardano gli archivi di società elettriche 
e telefoniche italiane operanti a partire dalla fine dell’Ottocento i 
primi anni del Novecento (Società idroelettrica Piemonte – SIP; 
Società italiana per l’esercizio delle telecomunicazioni – SIP; So-
cietà telefonica interregionale piemontese e lombarda – STIPEL; 
Società telefonica delle Venezie – TELVE; Società telefoni Italia 
media orientale - TIMO; Società telefonica tirrena – TETI; So-
cietà esercizi telefonici – SET; Società torinese esercizi telefonici – 
STET; Italcable; Associazione per lo sviluppo delle comunicazioni 
aziendali in Italia – ASCAI). Conserva inoltre il fondo dell’Azien-
da di Stato per i Servizi Telefonici – ASST; una biblioteca con più 
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di 4000 volumi e riviste; 64000 immagini; 2500 video. Una sezio-
ne dell’archivio è dedicata ai fondi aggregati di varia provenienza, 
prodotti prevalentemente da dipendenti e dirigenti di società tele-
foniche, come i fondi Aldo Goi, Andrea Viglongo, Carlo Cerutti, 
Antonio Gigli, Guglielmo Reiss Romoli e Roberto Tozzi. (20000 
u.a., 1300 ml; XIX sec.-2000; presso FTI).

338. tenuta castello azienda agricola di rolla rosazza 
e vercellone ss (1833-in attività)
Desana (Vc) www.tenutacastello.com
Tipo di attività: coltivazione di terreni in genere, con particolare riferimento 
alla coltivazione del riso e dei cereali

Nel 1833 Vitale Rosazza acquista dai conti Dalla Chiesa il castel-
lo di Desana e i terreni circostanti già adibiti alla coltivazione del 
riso. Dalla fine degli anni Novanta l’azienda si occupa anche di 
allevamento di bovini di razza Piemontese, ristorazione, ospitalità 
e vendita dei prodotti. L’archivio è stato suddiviso fisicamente dai 
proprietari in due serie cronologiche ante 1970 e post. (90 ml; 
XIX sec.-2010)

340. tessiBi snc di Bianchetto songia franco & c (1969-
2002)
Biella
Tipo di attività: tessitura lane

La ditta viene costituita in Biella nel 1969 con sede nei locali 
dell’Immobiliare Lanificio Maurizio Sella e produce tessuti in pura 
lana. Nel 1998 viene acquistata dalla Cuccirelli spa di Gallarate e si 
trasferisce a Ponderano. La produzione cessa nel 2002. (76 scatole 
di campionari; 1975-1990; presso FS)

341. tessilgrosso spa (1973-in attività)
Lessona (Bi) www.tessilgrosso.it
Tipo di attività: produzione di tessuti in genere
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Nel 1973 nasce dal volere di Valerio Grosso l’azienda che produce 
tessuti per donna. Il successo è sancito dallo stretto rapporto di col-
laborazione con Giorgio Armani e Max Mara. L’archivio conserva, 
oltre alla documentazione come da legge, campionari e un book del-
la Ludovico Cartotti di Lessona. (non rilevabile; 1974-2010)

342. tessitura fratelli traBaldo (1947-1963)
Crevacuore (Bi)
Tipo di attività: tessitura

Gli eredi di Felice Trabaldo fondano, nel 1947, la tessitura nello 
stesso stabile della filatura. L’attività cessa nel 1963. La documen-
tazione copre l’intero arco di attività. (108 fald.; 1947-1963; pres-
so DocBi)

343. tessitura maBiel srl (1978-in attività)
Torino www.mabiel.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercio di nastri, trecce e cordoni

Non si conosce la storia dell’azienda. Dalla sua fondazione produ-
ce un solo articolo per le armature delle auto. Esistono unicamente 
due produttori nel mondo. L’archivio conserva documentazione 
amministrativo-contabile e disegni tecnici. (5 ml; 1978-2010)

344. tintoria canale majet (1880-1920)
Mosso Santa Maria (Bi)
Tipo di attività: tintura dei tessuti

Nel 1880 Giuseppe Canale Majet fonda la tintoria che resta a 
conduzione familiare fino alla chiusura, avvenuta nel 1920. Grazie 
alla sua grande abilità Giuseppe diviene una figura quasi leggenda-
ria e ancor oggi lo si ricorda con il nome di «il santo dei tintori». 
L’archivio conserva registri manoscritti di ricette tintorie e di note 
di esperimenti di tintura su lana e cotone. Ai registri è allegato il 
libro giornale delle Caldaiate dal 1886 al 1910 circa. Sono inoltre 
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presenti fotografie dell’interno della tintoria. (reg. 30; 1880-1920; 
presso DocBi)

345. tintoria di mosso (1930-1970)
Mosso Santa Maria, (Bi)
Tipo di attività: tintura filati e stoffe

Nel 1930 la famiglia Bozzo fonda la tintoria che si stabilisce nei 
locali della tintoria Canale Majet. L’archivio è costituito da cam-
pionari e alcuni documenti sulle metodiche di tintura fornite dalle 
industrie chimiche di settore (Bayer, Ciba, Geigy, Basf, Acna, Icc). 
(60 scatole; 1930-1970; presso DocBi)

346. tipografia astese di Bona roBerto (1921-in attività)
Asti www.tipografiastese.com
Tipo di attività: tipografia

Nel 1921 nasce la tipografia come Coop. Anonima Unione Ti-
pografica Astese, occupando i locali della attuale sede. L’archivio 
conserva documentazione amministrativa e finanziaria e diversi 
macchinari d’epoca. (15 ml; XIX sec.-2007)

347. torrefazione mike – castagnotto mario spa (1959-in 
attività)
Alessandria www.caffemike.it
Tipo di attività: importazione di caffè, torrefazione e miscelazione di prodotti

Nel 1959 Mario Castagnotti fonda la torrefazione. Nel 1994 
l’alluvione invade lo stabilimento e provoca ingenti danni. Oggi 
l’azienda esporta in tutto il mondo. L’archivio conserva documen-
tazione a norma di legge (non censita), marchi e relativi brevetti, 
layout di stampa degli incarti, pubblicità e una collezione di ogget-
ti. (0,10 ml, 154 oggetti; XX sec.-2000)

348. trevisan dolciaria srl (1980-in attività)
Torino www.trevisandolciaria.it
Tipo di attività: vendita di prodotti da forno e di prodotti dolciari
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Nel 1980 Renato Trevisan fonda l’ingrosso di prodotti da forno. 
Oggi l’azienda è leader sia nella produzione che nella fornitura al 
dettaglio e all’ingrosso. L’archivio conserva documentazione am-
ministrativa e finanziaria e pubblicità. (250 ml; 1993-2010)

356. varvello giovanni & c. l’aceto reale srl (1921-in atti-
vità)
La Loggia (To) www.acetovarvello.com
Tipo di attività: fabbricazione di aceti, lieviti e estratti per liquori

Nel 1921 a Torino nasce lo Stabilimento Italiano l’Aceto, fondato 
da Giovanni Varvello. L’azienda ha rinnovato la sua struttura man-
tenendo sempre la conduzione familiare. L’archivio è costituito per 
lo più da documentazione amministrativa e finanziaria. Di notevo-
le interesse sono le medaglie, le fotografie del vecchio stabilimento 
di via Nizza, le botti in legno di larice e di rovere e la biblioteca 
tecnica con alcuni volumi sull’aceto. (46 ml; XX sec.-2010)

357. vat di Bollati srl (1960-in attività)
Grugliasco (To)
Tipo di attività: officina meccanica, produzione di torneria, minuterie me-
talliche tornite e manufatti relativi

Nel 1960 a Grugliasco nasce dalla passione e dall’impegno di 
Agostino Bollati la Viteria Automatica Torino. La Vat è un’azienda 
moderna che si è orientata sulla minuteria e componentistica di 
precisione grazie all’ausilio delle nuove tecnologie computerizzate, 
sia nella fase di produzione che in quella di controllo. L’archivio 
conserva per lo più documentazione amministrativa e finanziaria. 
Di notevole interesse sono il campionario di viti e i disegni tecnici 
dei macchinari (15 ml; 1950-2010)

358. venchi unica sa (1878-1978)
Torino
Tipo di attività: produzione prodotti dolciari
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Nel 1934 a Torino nasce la Venchi Unica dall’unione di due sto-
riche realtà del cioccolato: la Venchi, nata nel 1878 e la Unica, 
nata nel 1924 dalla fusione di alcune aziende tra cui la Talmo-
ne. Nell’anno di fondazione la società conta tremila dipendenti e 
fornisce un servizio interno di assistenza infantile per i figli delle 
operaie. L’azienda viene liquidata nel 1978. Non è stato possibile 
recuperare l’archivio per il degrado delle carte. (88 fotografie; XX 
sec.; presso ASCT)

359. vimar 1991 di gaBriele viana, gilio viana & c. sas 
(1939-in attività)
Carisio (Bi) www.filaturadicrosa.com
Tipo di attività: acquisizione di filati, tessuti e articoli di maglieria

Nel 1939 Ettore Fileppo fonda la Filatura di Crosa. Nel 1960, 
l’intuizione che i filati «fantasia» combinati con materiali pregiati 
avrebbero avuto un peso sempre maggiore nelle collezioni tessili, 
imprime una svolta all’azienda. Dal 1990 entra nel Gruppo Luigi 
Botto e nel 2008 la Vimar 1991 spa ne acquisisce la proprietà. 
L’archivio conserva unicamente materiale necessario alla produzio-
ne e la rivista «Filatura di Crosa». (45 ml, 50.000 schede; 1970-
2010)

361. zegna Baruffa lane Borgosesia spa (1850-in attività)
Valle Mosso (Bi) www.baruffa.com
Tipo di attività: filatura della lana a pettine

Nel 1850 a Borgosesia nasce la Filatura Fratelli Antongini & C. Già 
nel 1852 la fabbrica occupava 150 lavoratori. Nel 1864 la ditta An-
tongini viene sciolta e nasce la la società Antongni&Sciomachen.
Nel 1935 cambia ragione sociale e diviene A. Zegna. Nel 1974 
la Zegna Baruffa rileva la parte industriale della Manifattura Lane 
Borgosesia, nata nel 1848 trasformandosi in Zegna Baruffa Lane 
Borgosesia spa. Nel 2009 nasce un Gruppo di assoluto rilievo nel 
panorama tessile internazionale che raggruppa tre storici marchi: 
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Baruffa, Chiavazza e Botto Poala. Propongono filati pettinati, car-
dati e fantasia per maglieria, tessitura e aguglieria e realizzati con 
materie prime di pregio. L’archivio conserva carte contabili, atti 
costitutivi, carte sindacali, rassegna stampa, fotografie, documenti 
relativi al personale, alla società operaia dei Filatori, al villaggio 
operai «Filatura». Nel 2005 l’azienda ha donato al DocBi i do-
cumenti relativi al periodo 1870-1940 prodotti dalla Manifattura 
Lane Borgosesia (scheda 221). (6 armadi; 1848-1973)

362. zonco federico & figlio spa (1895-in attività)
Pray (Bi) www.zonco.it
Tipo di attività: costruzione apparecchiature e accessori per le industrie tessili

Nel 1895 Federico Zonco fonda una società per la progettazione e 
la costruzione di macchine per il finissaggio dei panni di lana e per 
le sfilacciatrici tessili. Nel dopoguerra l’acciaio inox si sostituisce 
gradualmente al legno e il mercato supera i confini nazionali. L’ar-
chivio conserva documenti contabili, depliant pubblicitari, rassegna 
stampa e disegni dei macchinari prodotti. (20 ml; 1950-2011)

363. zoppoli & pulcher spa – costruzioni generali (1936-in 
attività)
Torino www.zoppoliepulcher.it
Tipo di attività: costruzioni edilizie, stradali e idrauliche in genere

Nel 1936 nasce l’azienda specializzata in costruzioni civili: infatti 
la società opera sia nel campo dei grandi appalti pubblici e privati 
che nei lavori di restauro e archeologici. L’archivio conserva per 
lo più documentazione amministrativa e finanziaria. Di notevole 
interesse sono i disegni tecnici e le fotografie relative ai lavori di 
restauro. (1400 ml; 1940-2010)

364. zucchetti ruBinetteria spa (1929-in attività)
Gozzano (No) www.zucchettidesign.it
Tipo di attività: fabbricazione e commercializzazione rubinetteria
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Nel 1929 nasce la Zucchetti specializzata in rubinetteria gialla e 
valvolame. Alla fine degli anni Quaranta la produzione viene con-
vertita in rubinetteria sanitaria cromata. Nel 1970 viene fonda-
ta la Zucchetti Mario spa, specializzata nello stampaggio a caldo 
dell’ottone. La Omez spa, dedicata allo stampaggio delle materie 
plastiche, viene costituita nel 1983. L’ultima acquisizione risale al 
2007 e riguarda la Kos spa, produttrice di vasche da bagno e box 
doccia di design. L’archivio comprende per lo più documentazio-
ne amministrativa e finanziaria e campionario. (30 ml, 60 oggetti; 
1960-2010)

Sigle degli istituti di conservazione

AASO Associazione Archivio storico Olivetti (26, 258)
ANCI Archivio nazionale del cinema d’impresa (58, 240)
ASAT Archivio di Stato di Asti (245)
ASCS Archivio storico del Comune di Sordevolo (207)
ASCT Archivio storico della Città di Torino (107, 115, 146, 

211, 220, 311, 333, 358)
ASTO Archivio di Stato di Torino (16, 25, 58, 87, 140, 149, 

153, 173, 177, 206, 209, 222, 223, 234, 242, 262, 291, 
297, 313, 328, 353, 354)

ASVC Archivio di Stato di Vercelli (215)
CABC Comune di Alessandria. Biblioteca civica (18, 59, 60, 61, 

109, 111, 337, 351)
CAFC Comune di Alessandria. Fototeca civica (351)
CSF Centro storico Fiat (4, 32, 120, 121, 122, 123, 150, 

166, 168, 175, 232, 253, 259, 300, 325, 326, 335)
CSGC Comune di San Germano Chisone (99)
DCCPT Laboratorio di storia e beni culturali del Dipartimento 

Casa-Città del Politecnico di Torino (251)
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DocBi Centro per la documentazione e tutela della cultura Biel-
lese (29, 55, 91, 98, 126, 128, 129, 130, 137, 144, 178, 
183, 184, 185, 186, 187, 191, 198, 199, 202, 203, 205, 
221, 257, 260, 270, 301, 312, 342, 344, 345)

EMVG Ecomuseo delle miniere e della Val Germanasca (216)
FAG Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci (15, 

28, 161, 318, 320, 323)
FS Fondazione Sella Biella (10, 17, 74, 96, 108, 137, 193, 

194, 196, 201, 204, 207, 224, 340)
FTI Fondazione Telecom Italia – Archivio di Torino (336)
FVN Fondazione Vera Nocentini (297)
MDCB Museo del cappello Borsalino (351)
MMC Museo della meccanica e del cuscinetto (69, 287)
TWC Consorzio Biella. The wool company (97)

Abbreviazioni

bb. buste
fald. faldoni
fasc. fascicoli
ml metri lineari
reg. registri
u.a. unità archivistiche

sa società anonima
sas società in accomandita semplice
scarl società consortile a responsabilità limitata
snc società in nome collettivo
spa società per azioni
srl società a responsabilità limitata
ss società semplice
ssa società semplice agricola
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Cartolina 24 maggio 1926 (Archivio G. Pfatisch Locale storico d’Italia)



Il Censimento degli archivi di impresa in Piemonte, come si è 
visto scorrendo le pagine precedenti, ha coinvolto un numero 

davvero consistente di imprese facenti parte del tessuto produttivo 
regionale, esattamente 364.

Fin dalla fase di ideazione del progetto è emersa la consapevo-
lezza che sarebbe stata cosa estremamente interessante ripercorrere 
in qualche modo, anche solo per sommi capi, la storia dei soggetti 
che hanno aderito all’iniziativa.

Ovviamente, considerata la rilevante entità numerica delle im-
prese che sono state coinvolte, ciò si è rivelato impensabile (infor-
mazioni di carattere storico relative a ciascuna impresa si possono 
comunque trovare sia nella presentazione delle aziende aderenti al 
progetto pubblicata in altra parte di questo volume, sia presso il 
Portale tematico degli Archivi d’Impresa del Ministero, all’interno 
del quale sono confluite tutte le schede del censimento).

Ci si è pertanto concentrati sulla ricostruzione del percorso 
storico, dalla nascita ai giorni nostri, di un numero limitato, ma 
comunque significativo, di imprese accomunate da alcune caratte-
ristiche, ad esempio dal fatto di avere un importante legame con 
il territorio nel quale sono state fondate e nel quale, nella maggior 
parte dei casi presi in esame, continuano ad operare, e di avere alle 
spalle un’esperienza di vita particolarmente lunga e pertanto me-
ritevole di essere raccontata (si pensi che la maggior parte di esse 
supera i cento anni di attività).

Si è cercato inoltre, relativamente alla scelta dei soggetti da esa-
minare, di coprire, nei limiti del possibile, se non tutte, buona parte 
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delle zone geografiche della regione, per non correre il rischio di ri-
manere prigionieri di una visione eccessivamente “torinocentrica”, 
per quanto, e non poteva essere altrimenti, alcune importanti realtà 
produttive torinesi siano comunque state prese in considerazione.

Un ulteriore criterio ispiratore nella selezione delle aziende è sta-
to il desiderio di far convivere la presenza dei marchi più importanti 
e conosciuti, che non potevano non essere presi in esame, pur es-
sendo già stati ampiamente oggetto di studi specifici, con quella di 
soggetti comunque importanti, soprattutto a livello simbolico, ma ai 
quali non è mai stata riservata l’attenzione che avrebbero meritato.

La scelta è caduta infine sulle seguenti dieci aziende: Aurora, 
celeberrima produttrice torinese di penne stilografiche, tra i marchi 
più in vista del made in Italy, così come la Borsalino di Alessandria, 
storica fabbrica di cappelli di fama internazionale; Cartiere Burgo 
di Verzuolo, in provincia di Cuneo, leader nazionale del settore car-
tario; la torinese Lenci, famosa per le sue bambole di pezza e le 
ceramiche; non potevano ovviamente mancare i due “mostri sacri” 
dell’imprenditoria piemontese, Fiat e Olivetti, della prima si è pre-
sa in considerazione anche la sezione aeronautica (Fiat Aviazione, 
in seguito Avio); RIV, anch’essa gravitante nell’orbita Fiat, famosa 
per la produzione di cuscinetti a sfera, poi unitasi alla multinazio-
nale svedese SKF; la Saclà di Asti, una delle imprese leader nazionale 
del settore agroalimentare; infine una doverosa incursione è stata 
fatta nel mondo del tessile biellese, prendendo in esame uno dei 
marchi più prestigiosi della moda italiana, la Ermenegildo Zegna 
di Trivero.

All’interno dei contributi si è cercato di approfondire in maniera 
particolare l’origine delle varie aziende, con particolare riferimento 
alle figure fondamentali dei fondatori, il loro sviluppo nel corso del 
tempo, le strategie con le quali sono state affrontate le sfide pro-
venienti dalle continue modificazioni della realtà produttiva e dei 
mercati che di volta in volta si sono presentate, il rapporto con le 
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maestranze, facendo costanti riferimenti alle cifre relative ai livelli 
produttivi e alle dinamiche occupazionali, in una prospettiva che 
copre, ove possibile, l’intero arco temporale di vita delle imprese.

Chi scrive ha realizzato in prima persona buona parte dei saggi 
che compongono questa sezione del volume, ad eccezione dei con-
tributi sulla Lenci, di cui si è occupato Pier Luigi Bassignana, sulla 
Fiat, curato dall’Archivio storico dell’azienda, e sulla Zegna, che 
reca la firma dell’archivista di CasaZegna Danilo Craveia.

Aurora1

È il 1919, pochi mesi dopo la fine della Grande Guerra, quan-
do Isaia Levi, industriale ebreo, fonda a Torino la Fabbrica italiana 
penne a serbatoio «Aurora», così chiamata per simboleggiare l’ini-
zio di un metaforico nuovo giorno dopo la lunga e dolorosa notte 
bellica. Lo stabilimento ha sede nel centro storico della città, in via 
della Basilica 9, nel cosiddetto quadrilatero romano.

Le “penne a serbatoio” indicate nella denominazione dell’azien-
da non sono altro che quelle che comunemente definiamo penne 
stilografiche, oggetti inventati all’incirca alla metà dell’Ottocento, 
la cui diffusione farà registrare un decisivo salto di qualità tra il 
1883 ed il 1884, quando negli Stati Uniti Lewis Edson Waterman 
fonda l’omonima casa produttrice di quelle che in inglese vengono 
definite fountain pens, cui fa seguire a breve l’importante invenzio-
ne del cosiddetto alimentatore multicanale, che consente di dosare 
nella giusta misura il flusso di inchiostro, eliminando così quello 

1 Fonti utilizzate: andreas lamBrou, Penne stilografiche antiche e moderne, Auri Tempo-
re, Milano, 1989; letizia jacopini, La storia della stilografica in Italia (1900-1950), O.P.S., 
Milano, 2001; Penna, inchiostro e calamaio. Gli strumenti per la scrittura e la loro storia, Umberto 
Allemandi & C., Torino, 2008, in particolare i saggi di francesco ascoli, Dal Medioevo 
all’Età Moderna, pp. 82-95 e di cesare verona, La stilografica vista da Aurora: dal 1919 nel 
cuore e nelle mani degli italiani, pp. 99-119; www.aurorapen.it; www.fountainpen.it; www.
pennamania.com.
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che fino ad allora era stato uno degli inconvenienti principali delle 
stilografiche, la dispersione dell’inchiostro.

Il successo arride quasi subito all’azienda torinese, premiata 
dal mercato per l’ottima qualità delle penne prodotte; una parte 
importante della rapida affermazione dell’Aurora va senza dubbio 
assegnata alle efficaci campagne pubblicitarie con le quali vengono 
lanciati i prodotti, affidate ad affermati professionisti del settore, 
quali Achille Luciano Mauzan, Luigi Paradisi, titolare dello studio 
Lupa di Torino, Carlo Biscaretti di Ruffia, meglio noto per essere 
stato l’ideatore del Museo dell’Automobile di Torino, oltre che fi-
glio di Roberto, uno dei soci fondatori della Fiat nel 1899.

I primi modelli entrati in commercio sono la R.A. (Rientrante 
Aurora), costruita in ebanite con caricamento a contagocce, sullo 
stile delle case produttrici americane, cui fa seguito, sempre negli 
anni Venti, la A.R.A. (Aurora a riempimento automatico), con cari-
camento a levetta.

Una delle caratteristiche che contraddistingue l’Aurora fin dai 
suoi primi anni è il forte impegno a favore dell’innovazione tecnolo-
gica dei prodotti: non a caso, già nella seconda metà degli anni Venti 
l’impresa torinese introduce una importante novità nella produzio-
ne, lanciando una penna realizzata non più in ebanite, ma in celluloi-
de, la Duplex (così chiamata in quanto la stilografica viene proposta 
assieme ad una matita meccanica). Il nome di questa nuova serie 
viene deciso tramite un concorso pubblico, a conferma della grande 
attenzione riservata alla comunicazione in tutte le sue forme.

Al principio degli anni Trenta la diffusione delle penne Aurora 
ha ormai varcato i confini nazionali: non è un caso che nel 1932 
venga siglato un accordo di collaborazione commerciale con la 
francese Edacoto, azienda produttrice di matite meccaniche, che 
prevede il lancio sul mercato di una coppia di prodotti – una nuova 
stilografica ideata per l’occasione, Internazionale, e una matita – 
denominata “Le duo moderne”.



361profili aziendali

L’attenzione all’innovazione tecnologica prosegue anche negli 
anni successivi: ne è una chiara dimostrazione il modello Asterope, 
presentato nel 1934, primo esempio di penna stilografica priva di 
cappuccio, azionabile con una mano sola, composta da una coppia di 
cilindri di diverse dimensioni, di cui il più grande è adibito a custo-
dia; va sottolineato inoltre che, mentre la parte esterna della penna è 
in celluloide, quella interna è in alluminio, accorgimento studiato per 
prevenire rotture in seguito a caduta, già sperimentato in occasione 
di un modello precedente, la Novum.

Una penna che certamente ha fatto molto parlare di sé è la Etio-
pia, introdotta nel mercato in coincidenza con l’aggressione perpetra-
ta dal regime fascista ai danni appunto del Paese africano alla metà 
degli anni Trenta (ottobre 1935-maggio 1936); si racconta che essa 
facesse parte della dotazione degli ufficiali inviati al fronte e che fosse 
stata fornita di un accessorio particolare – un astuccio contenente 
dei piccoli granuli di inchiostro da inserire nella penna per ricaricar-
la sciogliendoli con alcune gocce d’acqua – proprio per poter essere 
utilizzata anche in situazioni di emergenza bellica. Fino a che punto 
ciò sia vero, e quanto invece di fantasioso ci sia in questa ricostruzione 
non è dato sapere, quel che è certo è che l’azienda ha voluto in questa 
occasione cavalcare il clima propagandistico diffuso nel Paese dal regi-
me, si pensi alla retorica della conquista da parte dell’Italia del “posto 
al sole”, a cui corrispose comunque il momento di maggiore consenso 
popolare di cui ha goduto il fascismo. Non è un caso infatti che la 
penna, realizzata in celluloide bianca, rechi all’altezza del cappuccio la 
riproduzione di un’aquila imperiale, noto elemento simbolico fascista; 
non deve essere inoltre trascurata la provata fede fascista di Isaia Levi, 
confermata dalla sua nomina a senatore del regno nel 1933.

Nello stesso lasso di tempo viene messa in commercio una penna 
destinata al pubblico giovanile, e che per questo viene offerta a prezzi 
contenuti, la Topolino, nella quale viene raffigurato il celebre perso-
naggio di Walt Disney.
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Il sopraggiungere della seconda guerra mondiale determina al-
cuni problemi per l’azienda torinese, a partire dalla mancanza di 
materie prime, che rende inevitabile la realizzazione di pennini in 
materiali nuovi: l’Aurora ovvia a questo inconveniente inventando 
a questo proposito una particolare lega di acciaio chiamata Pla-
tiridio; ma sono soprattutto i massicci bombardamenti subiti da 
Torino nel 1943 ad avere gravi conseguenze sulla fabbrica tori-
nese di penne a serbatoio, la quale viene completamente distrutta. 
La nuova sede viene ricostruita nella periferia nord della città, in 
strada Abbadia di Stura, nei pressi dell’omonima abbazia di epoca 
medioevale, dove l’azienda risiede ancora oggi.

Nel dopoguerra l’attività dell’Aurora riprende con rinnovato vi-
gore: nel 1947 vede la luce una delle penne che renderà celebre il 
marchio torinese in tutto il mondo, la celeberrima Aurora 88, idea-
ta da un famoso designer italiano, Marcello Nizzoli, che riscuoterà 
un grande successo, restando in produzione per oltre un trenten-
nio. La sua struttura viene ricordata in particolare per il rinomato 
cappuccio laminato in oro.

Negli anni Cinquanta, la diffusione sempre più capillare delle 
penne a sfera determina una forte riduzione delle quote di mer-
cato delle case produttrici di stilografiche, le quali, per reagire a 
questo stato di cose, non hanno altra strada che quella di puntare 
con grande forza su una sempre maggiore innovazione dei propri 
prodotti. L’Aurora si dimostra pronta, a differenza di altri storici 
marchi internazionali (si pensi al caso della Waterman, che entrerà 
in una fase di grave declino), a raccogliere questa sfida, e introduce 
pertanto nel mercato modelli con particolari tecnici inediti: è il 
caso della Duocart, nella quale vengono utilizzate per la prima 
volta cartucce di inchiostro in materiale plastico in duplice copia 
per ogni penna (progettate dal futuro premio Nobel per la chimica 
Giulio Natta, il padre del celebre Moplen), consentendo di ab-
bandonare definitivamente l’uso ormai anacronistico del calamaio. 
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La stessa soluzione tecnica verrà adottata qualche anno dopo nel 
modello Auretta, penna con la quale l’azienda torinese cercherà, 
così come fece negli anni Trenta con la Topolino, di reinserirsi nel 
mercato degli studenti; questo modello verrà accolto con grande 
favore dai soggetti per i quali era stata pensata.

All’inizio degli anni Sessanta l’azienda viene rilevata dalla fa-
miglia Verona; il cambio di gestione avviene in un contesto reso 
più difficile dalla diffusione, ormai sempre più capillare, della pen-
na a sfera, che continua ad erodere quote di mercato alla vecchia 
stilografica. Questa ormai ineliminabile realtà non può che essere 
accettata da un’azienda attenta alle evoluzioni del mercato quale 
l’Aurora è stata fin dalla nascita: ne consegue da un lato la scelta di 
produrre essa stessa penne a sfera, dall’altro quella di continuare a 
produrre stilografiche sempre più originali ed innovative.

È il caso del modello Hastil (1970), progettato da uno dei 
padri del design industriale italiano, il milanese Marco Zanuso, che 
avrà un enorme successo e che si guadagnerà un posto permanente 
presso il Museo d’Arte Moderna di New York. La penna presenta 
caratteristiche originali sia per quanto riguarda la forma cilindrica, 
sia per il sistema di alimentazione chiamato Idrograph, sia per il 
fermaglio a scomparsa.

La collaborazione con Zanuso proseguirà ancora: nel 1974, 
quattro anni dopo la Hastil, vedrà la luce la penna a sfera Thesi. 
Altre collaborazioni con celebri designer si avranno anche in anni 
successivi (si pensi a Giampiero Maria Bodino, che firmerà i mo-
delli Ypsilon e Talentum, rispettivamente nel 1993 e nel 2000, e a 
Giorgetto Giugiaro, a cui si dovrà la Kona, prodotta nel 1980).

La tendenza degli ultimi decenni, preso atto una volta per tut-
te della definitiva affermazione della penna biro, è stata quella di 
concentrare la produzione di stilografiche in particolari edizioni 
limitate, in coincidenza ad esempio di anniversari della nascita 
di personaggi famosi – Carlo Goldoni, Dante Alighieri, Leonar-
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do da Vinci, Cristoforo Colombo, da ricordare la serie dedicata a 
quest’ultimo, prodotta non a caso in 1492 esemplari in occasione 
delle Colombiadi di Genova del 1992 – di ricorrenze aziendali 
(l’ottantesimo e l’ottantacinquesimo dalla nascita), oppure ripro-
ponendo vecchi modelli di successo.

Attualmente l’Aurora dà lavoro ad oltre 130 dipendenti, di cui 
oltre 100 operai; a partire dagli anni Novanta ha aumentato note-
volmente la quota di produzione destinata all’export, giunta ormai 
al 45% del totale. Resta ancor oggi uno dei simboli più prestigiosi 
del made in Italy nel mondo.

Avio 2

Le origini dell’impresa che attualmente prende il nome di Avio 
risalgono ad oltre cento anni fa, precisamente al 1908, quando, 
nell’ambito della galassia Fiat, si decide di dare vita ad un partico-
lare tipo di motore, l’SA 8/75, destinato all’aeronautica. L’inizia-
tiva va inserita nel processo di diversificazione produttiva avviato 
in risposta alla grave crisi del settore automobilistico intervenu-
ta nel corso del 1907, che aveva messo in forse lo stesso destino 
dell’azienda torinese.

Sarà la prima guerra mondiale, con le consistenti commesse 
militari che porta con sé, a dare un impulso decisivo al settore 
aeronautico, consentendo alla Fiat di avviare la produzione su larga 
scala di motori (denominati A 10) montati su velivoli da combat-
timento Farman e Caproni. Non a caso, proprio durante il periodo 
bellico, l’impresa guidata da Giovanni Agnelli istituisce la Socie-

2 Fonti utilizzate: giuseppe gaBrielli, Una vita per l’aviazione, Bompiani, Milano, 
1982; Il successo di un team. Il caso del trasferimento tecnologico e produttivo della sede di Avio, a cura di 
pietro galluzzo, Guerini e Associati, Milano, 2007; stefano musso, Avio cent’anni, 
in La storia futura. 1908-2008, testo consultabile alla pagina web www.aviogroup.com/
it/media_room/press_kit; www.aviogroup.com; www.wikipedia.it; www.storiaindu-
stria.it; www.lastampa.it (Archivio storico).
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tà Italiana Aviazione, che si trasformerà nel 1918 in Fiat Sezione 
Aviazione.

Una volta terminato il conflitto mondiale, l’inevitabile riconver-
sione della produzione industriale spinge l’azienda ad intraprende-
re con decisione la strada della realizzazione di velivoli commercia-
li, settore che cominciava a muovere i primi passi proprio in quel 
periodo. Sempre nell’immediato dopoguerra fa il suo ingresso in 
azienda un giovane progettista, Celestino Rosatelli, che per molti 
anni realizzerà prodotti destinati a riscuotere un grande successo, 
si pensi ad esempio ai rinomati CR (Caccia Rosatelli) e BR (Bom-
bardiere Rosatelli), e al biplano R 700, che nel 1921 stabilirà il 
nuovo record mondiale di velocità, toccando i 300 km orari.

Lo sviluppo del settore aeronautico, che procede senza soste 
nel corso degli anni Venti, permette alla Fiat di rafforzare costan-
temente le proprie posizioni: non è un caso che nel 1926 l’azienda 
torinese assuma il controllo delle Officine Aeronautiche Ansaldo, 
il cui stabilimento di produzione, accanto al quale sorge anche un 
campo volo, è situato nell’attuale corso Francia. In seguito a questa 
acquisizione viene istituita la Società Aeronautica d’Italia.

All’inizio degli anni Trenta viene creato un Ufficio tecnico aero-
nautico, da subito affidato ad un giovane ingegnere, Giuseppe Ga-
brielli, il cui nome per oltre un trentennio sarà strettamente legato a 
tutte le principali realizzazioni dell’azienda nel campo aeronautico, 
a partire dal G 2, un monoplano trimotore in grado di trasportare 
sei passeggeri e due piloti, utilizzato nelle rotte commerciali dal 
1932, per proseguire poi, qualche anno più tardi, con il G 50, il 
primo caccia monoposto in uso all’Aeronautica italiana, prodotto 
alla CMASA di Pisa, azienda fondata all’inizio degli anni Venti dal 
progettista tedesco Claude Dornier assieme a Rinaldo Piaggio e 
Attilio Odero, acquisita dalla Fiat nel 1934.

Durante la seconda guerra mondiale il giro d’affari dell’azienda 
aumenta in maniera considerevole, grazie, così come era accaduto 
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anche in occasione del precedente conflitto, alle commesse militari, 
in particolare dei caccia G 50 e G 55, tanto che la fabbrica di corso 
Francia arriva ad impiegare negli anni del conflitto oltre 4.000 per-
sone. Ciò la trasforma inevitabilmente in un target quasi obbligato 
dei bombardamenti angloamericani, che a più riprese la colpiranno 
duramente tra il 1942 ed il 1944.

Alla fine della guerra le prospettive dell’azienda non appaiono 
particolarmente entusiasmanti: il gap tecnologico venutosi a creare 
nel periodo fascista per effetto delle politiche autarchiche volute 
dal regime, unito alle restrizioni poste a tutto il settore dal Trat-
tato di pace del 1947, pone l’industria aeronautica italiana in una 
condizione di inferiorità rispetto ai competitori stranieri. A queste 
oggettive difficoltà si ovvierà con un rinnovato forte impegno nella 
progettazione, sempre sotto la guida di Giuseppe Gabrielli; grande 
importanza avrà inoltre il ristabilimento di buoni rapporti con i 
paesi schierati sul fronte opposto durante la guerra, Stati Uniti in 
primis. E così, già a partire dal 1947 vengono lanciati nuovi modelli, 
dal trimotore da trasporto G 212 al biposto G 46 e al monoplano 
monoposto G 59, velivolo quest’ultimo dato in dotazione all’Ae-
ronautica militare italiana e a quella di altre nazioni.

La nascita della North-Atlantic Treaty Organization (NATO) 
contribuirà in maniera determinante a fare della Fiat Aviazione 
uno dei punti di riferimento del panorama aeronautico interna-
zionale, fornendo l’occasione per ottenere importanti commesse. 
Sarà il caso del caccia F 86 K, di cui l’azienda torinese otterrà, 
unica in Europa, la licenza di costruzione al principio degli anni 
Cinquanta, e del progetto per la realizzazione del caccia G 91, che 
si aggiudicherà un concorso internazionale bandito dalla NATO 
nel 1954, diventando il caccia tattico leggero dell’organizzazione 
militare occidentale.

Sempre durante il decennio Cinquanta la Fiat Aviazione si se-
gnala anche per la produzione del G 80, il primo esemplare costru-
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ito in Italia di aviogetto con motore a turbogetto «Goblin» fornito 
dall’azienda britannica De Havilland.

Nel corso degli anni Sessanta l’azienda torinese continua ad 
espandersi: la produzione, che si svolge presso numerosi siti (via 
Nizza, dove ha sede il reparto motori; Caselle, dove avviene l’as-
semblaggio delle varie componenti; Mirafiori, dove è ospitato il 
centro ricerche; strada del Drosso, dove sorge il centro prove San-
gone), aumenta in maniera costante. In questo stesso periodo il 
numero dei dipendenti giunge a superare quota 5.000.

Verso la fine del decennio, il progressivo processo di concen-
trazione dell’industria aeronautica mondiale nelle mani di pochi 
soggetti imprenditoriali di sempre maggiori dimensioni, spinge la 
Fiat dapprima a stringere un’alleanza strategica con Finmeccanica, 
assieme alla quale si dà vita ad Aeritalia, nuovo soggetto al qua-
le successivamente, per la precisione nel 1972, l’azienda torinese 
cederà l’intero settore dei velivoli. La produzione si specializzerà 
da qui in poi nel campo dei motori aeronautici e delle compo-
nenti per elicotteri, attività che vengono unificate pochi anni dopo 
nella Fiat Aviazione, società che verrà creata nel 1976, con oltre 
3.700 dipendenti e due siti produttivi, a Torino e Brindisi. Questo 
processo di specializzazione produttiva sortisce in breve risultati 
molto positivi: l’azienda collaborerà infatti negli anni seguenti alla 
realizzazione di importanti produzioni internazionali, ad esempio 
quella dei caccia da combattimento Tornado.

Nel 1989 l’impresa cambia nuovamente nome, diventando Fiat 
Avio. Il periodo che segue è caratterizzato da un grande sviluppo 
tecnologico e da numerose acquisizioni, tra le quali la più significa-
tiva, nel 1994, è quella della BPD Difesa e Spazio, azienda fondata 
nel 1912 da Leopoldo Parodi-Delfino e Giovanni Bomprini, nata 
come produttrice di esplosivi militari ed industriali e trasformatasi 
in seguito in fornitrice di propellenti per sistemi aerospaziali. Ciò 
consentirà a Fiat Avio di inserirsi con successo nel settore della 
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Aereo Militare G 82 prodotto dalla Fiat aviazione, 1954 
(Archivio Avio spa)
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progettazione e della realizzazione di motori spaziali, partecipan-
do ai programmi europei Ariane.

Nel 2003, in seguito alla grave crisi che avrebbe investito pesan-
temente il gruppo Fiat, il settore aeronautico viene considerato non 
più strategico e viene fatto rientrare pertanto nel piano di dismissioni 
volto a ridurre l’indebitamento complessivo del gruppo, ragion per 
cui l’azienda viene ceduta al fondo d’investimento privato americano 
Carlyle – balzato agli onori della cronaca dopo l’11 settembre 2001 
per la presenza tra i suoi soci della famiglia Bin Laden – e a Finmec-
canica, assumendo il nome Avio spa. Il gruppo Carlyle cederà la sua 
quota, pari al 70% del pacchetto azionario, al fondo europeo Cinven 
pochi anni dopo (nell’agosto del 2006), mentre Finmeccanica man-
terrà la sua quota di minoranza.

Attualmente Avio, azienda di primaria importanza nel settore ae-
rospaziale mondiale, dà lavoro ad oltre 5.000 dipendenti, di cui la 
stragrande maggioranza in Italia, dislocati in numerose sedi produtti-
ve: Rivalta, nei pressi di Torino, dove vengono effettuate le lavorazioni 
meccaniche, la produzione e il collaudo di componenti per la pro-
pulsione aerea, navale e spaziale, e dove sorge anche il nuovo centro 
direzionale, dopo l’abbandono del sito di via Nizza; il centro prove 
Sangone di strada del Drosso a Torino; Colleferro, in provincia di 
Roma, che ospita la produzione e l’assemblaggio di sistemi propulsivi 
per il settore spaziale; Pomigliano d’Arco, in provincia di Napoli, 
dove vengono svolte attività di manutenzione di motori aeronauti-
ci civili; Acerra, sempre nella zona partenopea, dove si producono 
le pale delle turbine di motori aeronautici civili e militari; Brindisi, 
centro di manutenzione di motori militari aeronautici e navali. Van-
no inoltre ricordati ulteriori siti produttivi che fanno riferimento a 
società controllate, sia in Italia (Beinasco presso Torino, San Pietro 
Mosezzo, in provincia di Novara), sia all’estero (Kourou, nella Guya-
na francese, Eindhoven in Olanda, Bielsko-Biala in Polonia). Sedi di 
rappresentanza sono presenti a Roma, Pechino, Bruxelles e Varsavia.
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Borsalino 3

La storia del cappellificio Borsalino inizia ad Alessandria nell’apri-
le del 1857, quattro anni prima dell’unità d’Italia, presso un piccolo 
laboratorio artigiano situato in via Schiavina. Il protagonista assoluto 
di questa storia è Giuseppe Borsalino, ventitreenne cappellaio nato a 
Pecetto, in provincia di Alessandria, nel 1834.

La tradizione, sia essa leggendaria o meno, narra che Giuseppe fin 
da piccolo abbia mostrato una assai scarsa predisposizione agli studi, 
preferendo di gran lunga l’apprendimento di un mestiere. Proprio per 
questo lascia molto presto il piccolo paese natio, a quanto pare già nel 
1846, per trasferirsi ad Alessandria in cerca di un lavoro. Qui trova un 
impiego presso il laboratorio di un cappellaio artigiano, dove appren-
de le basi fondamentali del mestiere.

Dopo alcuni anni di apprendistato decide di trasferirsi in Francia, 
all’epoca all’avanguardia mondiale nella produzione dei cappelli, per 
impadronirsi dei segreti dei mastri cappellai transalpini. Lavora dap-
prima a Marsiglia, poi ad Aix-en-Provence, a Bordeaux, ed infine a 
Parigi, dove viene assunto dalla celebre ditta Berteil di rue du Temple, 
specializzata nella produzione di cappelli di lusso.

Nel 1856, ottenuto l’ambito certificato di mestiere, fa ritorno ad 
Alessandria, determinato a far fruttare tutta l’esperienza professiona-
le accumulata nei duri anni di lavoro da emigrante dando corpo ad 
un’iniziativa imprenditoriale autonoma.

3 Fonti utilizzate: giancarlo suBBrero, paola lanzavecchia, guido ratti, 
Sull’archivio storico della «Giuseppe Borsalino e fratello» di Alessandria, in Istituto storico della 
Resistenza in Piemonte, Economia e industria nella guerra. Le fonti e gli archivi in Piemonte, a cura 
di claudio dellavalle, Franco Angeli, Milano, 1987; Alessandria e la Borsalino. Città, 
architettura, industria, a cura di vera comoli, Cassa di Risparmio di Alessandria, Ales-
sandria, 2000, in particolare il saggio di guido BarBeris, La famiglia Borsalino. La fabbrica 
e le opere; luciano ciravegna, I cappelli del senatore. La politica cambiaria del governo fascista e le 
esportazioni dei cappelli Borsalino tra il 1927 e il 1938, Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2003, 
in particolare l’introduzione di giancarlo suBBrero; guido BarBeris, Borsalino, in 
Archivio storico della Borsalino. Inventario, Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2007; www.borsalino.
it; www.cultural.it; www.lastampa.it (Archivio storico).
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Indossatori con cappelli Borsalino, 1963 (Biblioteca Civica di Alessandria)
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Il progetto si concretizza pochi mesi dopo, nella primavera del 
1857, quando, coadiuvato dal fratello Lazzaro, Giuseppe dà il via 
alla produzione dei cappelli Borsalino.

Il primo periodo di attività è caratterizzato da una crescita lenta 
ma costante: in breve la Borsalino rileva una piccola fabbrica dove 
trasferire la produzione ed apre, sempre in città, un negozio per la 
vendita diretta degli articoli prodotti. Dopo pochi mesi gli operai 
assunti sono già 10, a fronte di una produzione di una decina di 
cappelli al giorno. Già nel 1861 gli addetti saranno 60, con 120 
cappelli prodotti.

Il processo di consolidamento dell’azienda prosegue anche negli 
anni immediatamente successivi, ed ha un significativo riscontro 
nei numerosi premi e menzioni speciali conseguiti in occasione di 
esposizioni universali alla quali partecipa a partire dal 1867, im-
portante riconoscimento alla qualità dei prodotti Borsalino.

Il vero punto di svolta nella storia dell’impresa alessandrina si 
verifica al principio degli anni Settanta, quando Giuseppe Borsa-
lino intuisce che l’azienda (che dà ormai lavoro a 130 dipenden-
ti, con una produzione giornaliera di 300 pezzi) ha bisogno, per 
compiere un decisivo salto di qualità, di superare definitivamente 
la dimensione artigianale del primo periodo, per imboccare con 
determinazione la strada dell’industrializzazione. Ne consegue un 
forte investimento nella progressiva meccanizzazione del processo 
produttivo, ispirandosi alle innovazioni tecniche introdotte di re-
cente in Inghilterra (ad esempio l’uso della macchina da cucire), a 
conferma di una sempre grande attenzione mostrata dal fondatore 
nei confronti del rinnovamento tecnologico della propria azienda.

Tutto ciò procede di pari passo con una costante innovazione 
stilistica del prodotto, finalizzata al progressivo miglioramento del-
la qualità complessiva del cappello Borsalino, che nelle intenzioni 
dell’azienda deve diventare “il” cappello di lusso per definizione.

Gli ultimi vent’anni dell’Ottocento risulteranno importanti an-
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che per la scelta strategica di dare un grande impulso all’esporta-
zione dei propri prodotti, elemento che caratterizzerà da qui in poi 
la vita dell’azienda.

I risultati positivi non si fanno attendere: la crescita dell’im-
presa di Giuseppe Borsalino diventa impetuosa, tanto da rendere 
necessario il trasferimento in una nuova sede molto più ampia delle 
precedenti, dove tra l’altro viene anche concentrata la produzione 
di due fabbriche aperte alcuni anni prima fuori dall’ambito pie-
montese, a Genova e a Verona. Il nuovo stabilimento, inaugurato 
nel 1888, sorge nel centro della città, in corso Cento Cannoni.

Quando il fondatore muore, nel 1900, lascia un’azienda in pie-
na espansione, che può ormai vantare qualcosa come 1.250 addetti 
ed una produzione annuale di 750.000 cappelli, di cui una signi-
ficativa parte destinata ai mercati esteri, e che, non a caso, nello 
stesso anno ottiene un importante riconoscimento internazionale, 
il Grand Prix all’Esposizione Universale di Parigi.

L’uscita di scena di Giuseppe Borsalino, che viene sostituito dal 
figlio Teresio (già da diversi anni impiegato in azienda, anche in 
qualità di apprendista), rappresenta la fine del periodo di costruzio-
ne dell’identità della Borsalino e del suo definitivo affermarsi come 
grande impresa nazionale ed internazionale, un’epoca in cui è stata 
guidata con determinazione da un imprenditore indubbiamente 
capace e lungimirante, attento tra l’altro a conquistare il consenso 
dei sempre più numerosi dipendenti, non solo attraverso una poli-
tica di salari relativamente alti, ma anche tramite la costruzione di 
un pionieristico sistema di welfare aziendale (cassa pensionistica, di 
malattia e di infortuni, collegio per i figli dei lavoratori), allo scopo 
di garantirsi il più possibile la pace sociale all’interno dell’impresa, 
limitando la fisiologica dialettica tra capitale e lavoro.

Tutto ciò non eviterà tuttavia alla Borsalino di diventare all’ini-
zio del Novecento teatro di numerose vertenze sindacali, sia eco-
nomiche, sia relative all’ambiente di lavoro.
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La fortissima e continua crescita che caratterizza tutto il primo 
decennio del nuovo secolo – quello passato alla storia come il perio-
do della belle époque – in cui il cappello era considerato un accessorio 
indispensabile per qualsiasi individuo, a prescindere dall’estrazione 
sociale, oltre che un oggetto assolutamente “alla moda”.

Le cifre parlano da sole: nel 1913, anno in cui si verifica la mas-
sima espansione, fino a quel momento, dell’impresa di Alessandria, 
si contano oltre 2.000 dipendenti, con una produzione annua di 
2.000.000 di cappelli, di cui il 60% destinato all’esportazione; i 
principali paesi importatori sono in prevalenza latini: Spagna, Ar-
gentina, Uruguay, Cile, Bolivia, con significative incursioni in mer-
cati diversi, come quelli della Russia e dell’Australia.

Tutto ciò avviene nonostante una non trascurabile frattura inter-
na alla famiglia Borsalino intervenuta nel 1906, quando Giovanni 
Battista, figlio di Lazzaro e nipote di Teresio, abbandona l’impresa 
di corso Cento Cannoni, nella quale era impiegato, per fondare una 
propria azienda di cappelli, la «G. B. Borsalino fu Lazzaro & C.», 
che per diversi anni opererà nel settore con un discreto successo, 
prima di essere riassorbita dalla casa madre nel 1937.

In questo periodo di grande espansione l’impresa alessandrina 
riserva una attenzione pionieristica alla comunicazione, promuo-
vendo vivaci e fortunate campagne pubblicitarie realizzate con il 
contributo di alcuni tra i migliori professionisti del settore, a par-
tire da Marcello Dudovich, per proseguire, nei decenni successivi, 
con Gino Simonetti, Gino Boccasile, Max Huber e Armando Testa. 
Nel 1913 la Borsalino si lancia inoltre nell’avveniristico mondo 
della cinematografia industriale, realizzando un film della durata 
di 13 minuti, nel quale vengono descritte la fabbrica e le varie fasi 
della produzione.

La Grande Guerra fa sentire i suoi negativi effetti (riduzione 
degli scambi commerciali, precarietà dei trasporti, difficoltà di ap-
provvigionamento delle materie prime) su un’impresa come la Bor-
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salino, che destina più della metà della sua produzione ai mercati 
esteri. Non a caso l’export fa registrare un netto calo negli anni del 
conflitto.

La corsa dell’azienda riprende con forza negli anni Venti, e già 
a metà del decennio si è recuperato tutto il terreno perduto nel 
periodo bellico, grazie anche ad un nuovo massiccio ricorso alla 
meccanizzazione del processo produttivo.

La gestione dell’azienda da parte di Teresio Borsalino si distin-
gue, oltre che per gli innegabili successi, per quanto essi siano in 
buona parte legati a congiunture favorevoli, anche per il sempre più 
forte consolidamento del rapporto tra l’impresa e la città di Alessan-
dria: a partire dagli anni Venti si moltiplica infatti la realizzazione di 
opere destinate alla collettività, rese possibili dai cospicui contributi 
elargiti dal leader dell’azienda, che in questo rinnova e sviluppa su base 
più ampia l’azione svolta a suo tempo dal padre Giuseppe. Si pensi 
ad esempio alla costruzione, nel 1924, dell’acquedotto municipale, 
cui fanno seguito l’edificazione della rete fognaria, dell’Ospizio della 
Divina Provvidenza per bambini abbandonati, di una casa di riposo 
per anziani e di un sanatorio per malati tubercolotici, opere in più di 
un caso di buon livello anche dal punto di vista architettonico.

Da non trascurare inoltre il rapporto sempre più stretto che 
Teresio intrattiene con il mondo della politica, anche in questo ri-
prendendo ed ampliando l’esempio del padre Giuseppe (eletto con-
sigliere comunale di orientamento liberale già a partire dal 1875). 
Egli infatti, oltre ad essersi seduto più volte sui banchi del Consiglio 
comunale di Alessandria, sempre nel raggruppamento liberale, fa il 
suo ingresso nella politica nazionale nel 1924, l’anno in cui i fasci-
sti trucidano Giacomo Matteotti, diventando senatore, nella con-
vinzione che la vicinanza anche fisica con il potere centrale possa 
favorire gli interessi dell’azienda.

La crescita positiva degli anni Venti (nella seconda metà del de-
cennio l’azienda tocca la vetta massima della sua storia di 2.200 



addetti) si interrompe in maniera assai brusca con l’irrompere della 
devastante crisi economica iniziata nel 1929, che infligge duri colpi 
all’impresa alessandrina, costretta a fare i conti con un vero e pro-
prio crollo delle esportazioni (da 1.400.000 a 300.000 cappelli 
all’anno) ed una riduzione complessiva della produzione di 1/3 
rispetto al periodo precedente la “grande depressione”.

L’azienda corre ai ripari introducendo una riduzione dell’orario 
di lavoro a 25 ore settimanali, cui si aggiunge una limitata diminu-
zione della manodopera.

Ad accrescere le difficoltà della Borsalino in questo periodo con-
tribuiscono non poco alcune scelte di politica economica operate 
dal governo Mussolini, dapprima la rivalutazione della lira (la famo-
sa «quota 90» introdotta nel 1927), e poi, dopo il sopraggiungere 
della crisi, la scelta dell’autarchia, che limitano fortemente l’export.

Una certa ripresa comincerà a manifestarsi solo verso la secon-
da metà degli anni Trenta, quando la produzione annua arriverà a 
toccare le 650.000 unità, con 1.350 addetti, comunque ben al di 
sotto dei livelli del decennio precedente.

Quando Teresio Borsalino muore nel 1939 si può dire che si 
chiuda davvero un’epoca nella storia dell’impresa di Alessandria, 
quella dei grandi successi e di una crescita che a tratti era sembrata 
quasi inarrestabile, per lasciare spazio ad una realtà nella quale il 
forte ridimensionamento degli ultimi anni è destinato a diventare 
permanente.

Il testimone passa nelle mani di Teresio Usuelli, nipote di Te-
resio Borsalino, il quale, a soli 25 anni, si ritrova al vertice dell’im-
presa di famiglia in un momento estremamente delicato, costretto 
a dover fare i conti con i primi cambiamenti nelle tendenze della 
moda e soprattutto con una lunga e devastante guerra alle porte, 
con gli inevitabili pesanti effetti che essa porta con sé (si pensi che 
gli impianti subiranno due gravi bombardamenti nella primavera 
del 1944).
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La ripresa del dopoguerra si presenta piuttosto lenta: solamen-
te nei primi anni Cinquanta, grazie soprattutto al rilancio delle 
esportazioni ed al lancio sul mercato di numerosi nuovi modelli, la 
Borsalino torna ad avere una buona capacità produttiva (800.000 
cappelli all’anno alla metà del decennio).

La fine degli anni Cinquanta segna però l’inizio di un nuovo 
periodo di crisi, determinato in gran parte dai cambiamenti della 
moda, che decretano l’obsolescenza del cappello di feltro. Da qui 
in poi inizia un lento ma inarrestabile declino, con conseguente 
calo costante degli addetti e della produzione, non adeguatamente 
affrontato dalla dirigenza, che continua a puntare, in perfetta co-
erenza con la storia aziendale, esclusivamente sulla produzione di 
cappelli di qualità. Vengono anche perse alcune buone occasioni 
per operare una diversificazione dei prodotti, rinunciando ad esem-
pio, alla fine degli anni Cinquanta, alla possibilità, presa in esame, 
ma mai messa in pratica, di avviare la produzione dei blue jeans.

Un significativo rilancio dell’immagine a livello internazionale 
della Borsalino si verifica nel 1970, in occasione dell’uscita sugli 
schermi cinematografici di un film francese che riscuoterà grande 
successo, «Borsalino», di Jacques Deray, con Alain Delon e Jean-
Paul Belmondo, che narra la storia di una banda di fascinosi gangsters 
che indossano i cappelli della casa di Alessandria (alcuni anni dopo 
il film avrà un sequel dal titolo «Borsalino &C.»).

Nel 1979 Teresio Usuelli lascia la guida dell’azienda a qua-
rant’anni dal suo insediamento. Al suo posto subentra Vittorio 
Vaccarino, nipote di Paolina Borsalino, sorella di Teresio, il quale 
predispone un ambizioso piano di rilancio che non ottiene però i 
risultati auspicati.

Il cambiamento definitivo delle tendenze della moda fa si che 
il declino dell’industria del cappello diventi una dura realtà, e non 
solo in Italia, e segna la fine della Borsalino in quanto grande im-
presa internazionale.
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Anche il legame con la città di Alessandria inevitabilmente si 
allenta: nella seconda metà degli anni Ottanta quel che resta del-
la produzione viene trasferito dalla storica sede di corso Cento 
Cannoni a Spinetta Marengo. L’abbattimento della ciminiera della 
vecchia fabbrica, che verrà trasformata in sede universitaria, diventa 
l’emblema della fine di un’epoca.

Negli anni Novanta, dopo diversi passaggi di proprietà, la Bor-
salino viene rilevata da due imprenditori astigiani, Gallo e Monti-
cone, sotto la cui gestione si riesce ad arrestare un declino che sem-
brava ormai fatale e ad avviare una ripresa che, pur non avendo nulla 
a che vedere con i fasti del passato, ha il merito di rilanciare l’azien-
da alessandrina, puntando molto sulla storicità e sul prestigio del 
prodotto, indossato, nelle varie epoche storiche che hanno scandito 
la sua lunga esistenza, da innumerevoli personaggi celebri (tra i tan-
ti ne ricordiamo solo alcuni: Giuseppe Verdi, Winston Churchill, 
Benito Mussolini, Hirohito, Pancho Villa, Giovanni Giolitti, papa 
Giovanni XXIII, Nikita Kruscëv, Reza Pahlavi, Al Capone, Ernest 
Hemingway, Charlie Chaplin, Humphrey Bogart, Orson Welles, 
Federico Fellini, Vittorio Gassman, Robert Redford).

Nel 1997 viene acquisito un cappellificio di antica tradizione 
a Lecce, con il quale si dà vita alla «Borsalino sud». La ripresa 
dell’export verso gli Stati Uniti convince l’azienda a costituire l’anno 
dopo la «Borsalino America Inc.». Viene avviata inoltre negli ulti-
mi anni una importante strategia di diversificazione dei prodotti, 
lanciando sul mercato una linea di abbigliamento maschile.

Attualmente la Borsalino, che sembra aver trovato una positiva 
stabilizzazione sia sul mercato interno, sia su quello estero, produ-
ce 250.000 cappelli all’anno, di cui il 60% è destinato all’esporta-
zione (dati del 2007).
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Cartiere Burgo 4

La «Cartiera di Verzuolo Ing. L. Burgo & C.» nasce ufficialmente 
per l’appunto a Verzuolo, piccolo centro del saluzzese, nel giugno del 
1905, su iniziativa di Luigi Burgo, giovane imprenditore di origine 
ligure, già da alcuni anni attivo nel mondo dell’industria nel settore 
dell’energia elettrica, allora in una fase di grande espansione. Alcuni 
anni prima infatti, precisamente nel 1898, egli aveva fondato a Ge-
nova, assieme al socio Giuseppe Alimonda, la «Società per Imprese 
Elettriche Alimonda-Burgo & C.», operante in Piemonte, Liguria ed 
Emilia per conto di un’importante società svizzera.

Sono proprio le vicende legate allo sviluppo di questa attività a 
far si che i destini dell’ingegner Burgo e di Verzuolo si incrocino: 
succede infatti che Burgo si fa carico di provvedere a dotare il pic-
colo paese della provincia di Cuneo di un sistema di illuminazione 
elettrica, per realizzare il quale viene costruita una piccola centrale, 
che si dimostra però ben presto sovradimensionata rispetto alle 
scarse esigenze del paese. Si impone pertanto un uso più intenso 
dell’impianto che consenta una maggiore produzione di energia: 
per fare ciò non c’è altra strada che quella di avviare in loco una 
nuova attività imprenditoriale. È così che nasce l’idea di costruire 
una piccola cartiera.

Per ironia della sorte, quella che avrebbe dovuto essere l’attività 
sussidiaria rispetto a quella della società elettrica diventa invece, in 
brevissimo tempo, quella di gran lunga prevalente. Fin dall’inizio 
infatti la cartiera può vantare un cospicuo numero di investito-

4 Fonti utilizzate: fondamentale si è rivelata la consultazione dell’opera di pier 
luigi Bassignana, Un secolo di carta. I primi cento anni della Burgo, Edizioni del Capricor-
no, Torino, 2005, dalla quale sono state tratte molte delle informazioni qui riportate. 
Sono state inoltre prese in considerazione le memorie di luigi Burgo (Ricordi, ILTE, 
Torino, 1965). Ulteriori notizie sono state ricavate dall’Archivio storico on-line de «La 
Stampa» (in particolare le annate 2007, 2008 e 2009) e dal sito Internet della Burgo 
(www.burgo.com).
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ri, che consentono consistenti aumenti di capitale sociale. Questa 
buona disponibilità finanziaria rende possibile l’acquisto di mac-
chinari all’avanguardia dal punto di vista tecnologico, che fanno 
fare un veloce salto di qualità all’azienda.

In questa ottica si colloca l’acquisto, nel 1906, di una macchina 
a produzione continua (la cosiddetta «continua uno»), della lun-
ghezza di 35 metri, con una tela di 1 metro e 85.

Nel giro di pochi anni la Burgo diventa una delle realtà più 
importanti del settore, in particolare per quanto riguarda la pro-
duzione di carta da giornale. Non a caso essa può annoverare tra i 
suoi clienti i due più importanti quotidiani torinesi, «La Stampa» 
e «La Gazzetta del popolo». L’espansione dell’azienda è in questa 
fase pressoché continua e fa della cartiera di Verzuolo la realtà pro-
duttiva più significativa di tutto il saluzzese.

Questi primi anni di ripetuti successi vengono coronati dal con-
seguimento del primo premio in occasione dell’Esposizione Inter-
nazionale di Torino del 1911.

Molto presto si rende necessario l’utilizzo di una nuova cen-
trale elettrica con una maggiore potenza, in grado di soddisfare il 
sempre crescente fabbisogno di energia della cartiera. Il progetto, 
di cui si comincia a discutere già nel 1913, verrà però realizzato 
solamente nel 1922, quando verrà inaugurata la nuova centrale di 
Calcinere, anch’essa in provincia di Cuneo. Questo ritardo è cau-
sato dal sopraggiungere della Grande Guerra, che comporta una 
contrazione complessiva del giro d’affari, consigliando il rinvio a 
tempi migliori di un investimento importante come quello per la 
nuova centrale. Nel frattempo vengono acquisite alcune cartiere 
di piccole dimensioni, che consentono di compensare il calo della 
produzione della fabbrica di Verzuolo.

Dopo la guerra il progredire continuo della Burgo può ripren-
dere con i ritmi degli anni precedenti; vengono portate a termine 
in particolare due operazioni di grande rilievo: l’acquisto rispetti-
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vamente di una fabbrica di cellulosa a Pöls, in Austria, e della Car-
tiera Pirola di Corsico, nei pressi di Milano, diretta concorrente 
dell’azienda di Verzuolo.

Dopo queste acquisizioni la Burgo diventa, all’inizio degli anni 
Venti, leader nazionale del settore cartario, espandendosi in manie-
ra significativa anche all’estero, segnatamente in Francia. I numeri 
parlano chiaro: la produzione annuale di carta giunge infatti a ben 
400.000 quintali.

La nuova dimensione acquisita dall’azienda rende necessario un 
cambiamento della struttura societaria, passando dal vecchio asset-
to incentrato sulla figura carismatica del fondatore ad una più mo-
derna società per azioni, maggiormente in grado di attrarre quegli 
investimenti di cui un’impresa in pieno sviluppo quale è la Burgo 
ha sempre più bisogno. A questo passo si giungerà nel settembre 
del 1924, non senza molti tentennamenti da parte di Luigi Burgo, 
che, non a torto, temeva possibili scalate alla maggioranza del pac-
chetto azionario della sua azienda. A coronamento di questa svolta 
societaria giungerà, nel 1929, la quotazione in Borsa.

Il periodo compreso tra la fine degli anni Venti e i primi anni 
Trenta è caratterizzato, per quanto riguarda il settore cartario, più 
che dagli effetti della crisi del 1929, in verità piuttosto contenu-
ti, da un lungo conflitto che vede contrapposti gli industriali agli 
editori dei giornali riguardo al prezzo della carta, del quale questi 
ultimi, spalleggiati dal regime, riescono a strappare una forte di-
minuzione. I conseguenti minori ricavi, spingono l’azienda ad ope-
rare numerosi licenziamenti nel settore impiegatizio e a diminuire 
i salari dei dipendenti. Oltre a questo viene anche architettata una 
sapiente strategia di concentrazione delle aziende del settore, ge-
stita ovviamente in modo da accrescere ulteriormente l’importanza 
della Burgo a livello nazionale.

La sempre maggiore espansione dell’azienda al di fuori dell’ori-
ginario insediamento del cuneese in un certo senso rende inevita-
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bile la scelta, operata nel 1933, di trasferire la Direzione centrale 
da Verzuolo a Torino, in un palazzo situato all’angolo tra via Santa 
Teresa e via Roma, praticamente in piazza San Carlo (dopo pochi 
anni la sede verrà trasferita nel sontuoso Palazzo Ceriana di piazza 
Solferino, all’angolo con via Arcivescovado).

Gli anni Trenta si concludono in maniera molto positiva per la 
Burgo: con le nuove acquisizioni i dipendenti ammontano ormai 
a quasi 10.000, mentre la produzione ha già da tempo superato la 
soglia del milione di quintali di carta all’anno. Nello stesso periodo 
Luigi Burgo viene nominato senatore a vita.

Il sopraggiungere della seconda guerra mondiale si ripercuote 
pesantemente, e non potrebbe essere altrimenti, anche sulla Burgo: 
la progressiva mancanza di materie prime danneggia fortemente 
la produzione, la quale alla fine del conflitto risulterà addirittura 
inferiore del 50% rispetto ai livelli prebellici. I bombardamenti 
coinvolgono sia la fabbrica di Verzuolo, sia la sede torinese di piaz-
za Solferino, che subiscono gravi danni.

La parte finale del conflitto riserva una sgradita sorpresa al se-
natore Burgo: succede infatti che il suo nome venga associato agli 
ambienti che avrebbero complottato per ottenere la defenestrazio-
ne di Mussolini del 25 luglio 1943. La cosa gli procura addirittura 
un arresto da parte delle autorità della Rsi, che dura alcuni mesi. 
Questa disavventura giudiziaria si concluderà comunque in manie-
ra positiva: egli verrà infatti assolto dallo stesso Tribunale speciale 
fascista nel 1944.

Dopo la fine della guerra i problemi verranno dal versante op-
posto: Burgo infatti, pur avendo intrattenuto ai tempi della guer-
ra di liberazione rapporti con esponenti di formazioni partigiane, 
viene deferito all’Alta Corte di giustizia (l’organismo che gestisce 
il controverso fenomeno dell’epurazione nel nostro paese), che lo 
condanna alla perdita del seggio senatoriale, impedendogli inoltre 
di assumere cariche sociali di qualsiasi tipo. Ciò determina la sua 
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uscita, che si rivelerà definitiva, dagli organismi dirigenti dell’azien-
da, nonostante la riabilitazione ottenuta in un secondo grado di 
giudizio. Solamente negli anni Cinquanta l’ormai anziano impren-
ditore verrà nominato presidente onorario a vita.

Le prove che l’azienda deve fronteggiare nella fase della rico-
struzione postbellica sono assai impegnative: si tratta in primo 
luogo di ristabilire la capacità produttiva raggiunta alla fine degli 
anni Trenta, così gravemente compromessa, provvedendo al tempo 
stesso al necessario rinnovamento tecnologico degli impianti.

Fondamentale a questo proposito si rivela l’accesso ai fondi del-
lo European recovery program, meglio noto come Piano Marshall, 
che consente l’acquisto di macchinari statunitensi, contribuendo al 
rilancio dell’azienda, che già all’inizio degli anni Cinquanta ritorna 
ai livelli di produzione anteguerra.

In questo stesso periodo la Burgo inizia ad avviare l’iter per la re-
alizzazione di una nuova sede, più adatta alle esigenze di un’azienda 
nuovamente in piena espansione. Essa verrà costruita ex novo, e sor-
gerà in corso Matteotti, all’angolo con via Don Minzoni, venendo 
inaugurata nel 1958.

Degna di nota è inoltre la decisione, presa sempre in questi anni, 
di dotarsi di un logo, elemento fondamentale ai fini della costru-
zione a livello simbolico di una precisa identità, di grande impor-
tanza per un gruppo aperto alle sfide della modernità; il marchio 
prescelto (quattro «b» disposte in modo da formare una sorta di 
«quadrifoglio» e allo stesso tempo evocare il ciclo produttivo della 
carta) accompagnerà a lungo la vita della Burgo, diventando l’ele-
mento caratterizzante della imponente crescita che l’impresa farà 
registrare negli anni del cosiddetto “miracolo economico”, durante 
i quali, grazie anche al progressivo aumento del tasso di scolarizza-
zione della popolazione ed alla maggiore propensione ai consumi, 
aumenterà in maniera considerevole la richiesta di carta, consen-
tendo alla Burgo di consolidare sempre più le sue posizioni.
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Gli anni Settanta, con la crisi pressoché costante che li contraddi-
stingue, fanno segnare un brusco ritorno alla realtà, che spegne le eu-
forie del decennio precedente. La Burgo è investita in pieno da questo 
generale arretramento dell’economia e deve affrontare numerose tem-
peste, che riesce tuttavia a superare trovando riparo sotto l’ombrello 
protettivo di Mediobanca di Enrico Cuccia, grazie al quale verranno 
garantiti nei momenti più difficili i necessari aumenti di capitale e le 
indispensabili alleanze con nuovi partner industriali. Procede di pari 
passo una politica di dismissioni, soprattutto immobiliari, e di attivi-
tà non più strategiche.

La ripresa degli anni Ottanta consente alla Burgo di ritornare fi-
nalmente competitiva. La strategia aziendale di questo periodo preve-
de una forte specializzazione della sua capacità produttiva, orientata 
in particolare nella produzione di carta patinata.

Sempre negli anni Ottanta il gruppo cambia sede, trasferendosi a 
San Mauro, in un complesso appositamente costruito: tra i progetti-
sti figura il celebre architetto brasiliano Oscar Niemeyer.

Il decennio Novanta si caratterizza per la ripresa in grande stile 
dell’espansione dell’azienda. L’evento più significativo a questo pro-
posito è rappresentato dall’acquisizione di un’importante società bel-
ga in gravi difficoltà, la Cellulose des Ardennes, che permette alla Bur-
go di assumere una dimensione europea, confacente alla sempre più 
marcata internazionalizzazione dei mercati. Grande attenzione viene 
riservata inoltre all’innovazione tecnologica, con particolare riguardo 
alla compatibilità ambientale della produzione (non a caso nel 1999 
il gruppo ottiene il premio Enea per lo sviluppo sostenibile).

L’entrata nel nuovo secolo coincide con una svolta negli assetti so-
cietari: l’azienda viene infatti rilevata da una cordata composta da die-
ci tra imprese, istituti finanziari e di credito, sempre sotto la guida di 
Mediobanca, che acquisisce il pacchetto azionario completo. Si tratta 
però di un’operazione provvisoria, che è stata studiata essenzialmente 
allo scopo di evitare una possibile scalata proveniente dall’estero.
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Non molto tempo dopo infatti, si impone all’ordine del giorno la 
questione della ricerca di una partnership con un importante operatore 
industriale del settore. Il soggetto ideale viene identificato nel gruppo 
veneto Marchi, da tempo operante nel comparto cartario. L’aggre-
gazione, con il partner veneto in qualità di azionista di maggioranza, 
si concretizza nel 2004: grazie ad essa l’azienda fondata un secolo 
prima da Luigi Burgo diventa un soggetto in grado di competere sul 
mercato europeo (di cui rappresenta quasi il 13%).

All’inizio di gennaio del 2007 nasce ufficialmente il Burgo 
Group, frutto della fusione di Cartiere Marchi in Cartiere Burgo. 
Contestualmente la sede legale viene trasferita da Verzuolo ad Alta-
villa Vicentina, località di origine del gruppo Marchi, cosa che com-
porta l’allentamento, se non altro a livello simbolico, del legame col 
territorio piemontese.

Venendo ai giorni nostri, non si può non accennare alla grave 
crisi economica in atto, che ha investito in pieno anche il settore 
cartario. Molte nubi si sono addensate anche sull’impresa leader del 
settore: le conseguenze sono state la chiusura di alcuni stabilimenti 
ed una riduzione della produzione, con l’inevitabile ricorso alla cassa 
integrazione.

FIAT 5

La Fiat fu fondata l’11 luglio 1899 da un gruppo di appassio-
nati delle nuove tecnologie meccaniche. L’automobile, al volgere del 
secolo, era un prodotto di lusso, che rispondeva al gusto sportivo 
delle prime gare di velocità, o alle richieste piuttosto eccentriche di 

5 Scheda a cura dell’Archivio Centro Storico Fiat. Fonti utilizzate: maria rosaria 
moccia (a cura di), Bibliografiat: saggi, studi, ricerche sulla Fiat (1899-1996), Scriptorium, 
Torino, 1998; Bibliografiat: saggi, studi, ricerche sulla Fiat (1997-2008), a cura di stefano 
musso, marco Bresciani, Archivio storico Fiat, Storiaindustria.it, consultabile alla 
pagina web www.storiaindustria.it/fonti_documenti/biblioteca/ricerca?submitRicerca
[bibliografiat]=&r=bibliografiat.
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dame e gentiluomini che si facevano carrozzare gli chassis a misura 
dei propri desideri. Tuttavia, i fondatori della Fiat, tra i quali spic-
cava l’ex ufficiale di cavalleria Giovanni Agnelli, divenuto ammini-
stratore delegato nel 1902, diedero vita a un’iniziativa imprendito-
riale di ampio respiro: l’entità del capitale iniziale (800.000 lire) e 
le dimensioni del primo stabilimento in corso Dante erano tali da 
distinguere la nuova società dal pulviscolo delle attività artigianali 
dei numerosi pionieri del nuovo mezzo di locomozione, assurto a 
simbolo della libertà di movimento, della velocità, della modernità. 
Con i suoi 150 dipendenti la Fiat si collocava fin dall’inizio del 
secolo tra le maggiori imprese, quelle che puntavano ad avviare la 
costruzione di autovetture su scala industriale.

Nei primi anni del Novecento la produzione automobilistica 
a Torino fu insieme il frutto e il motore di un periodo di intensa 
crescita economica per il capoluogo piemontese, caratterizzato dal 
moltiplicarsi delle opportunità e dal fervore delle iniziative. Nono-
stante il mercato italiano restasse limitato alle capacità d’acquisto di 
ristrette élite, il nuovo prodotto concentrò risorse e attivò le produ-
zioni collegate. La passione e l’ingegnosità dei costruttori consentì 
di collocare buona parte delle automobili verso i più ricchi mercati 
esteri. La Fiat conobbe un immediato e rapidissimo sviluppo, sia per 
la capitalizzazione che per la dimensione degli impianti e il numero 
degli addetti. Quotata in borsa nel 1903, le sue azioni raggiunsero 
presto valori iperbolici in un’euforia che investì anche gli altri titoli 
del settore. Nel 1906 contava già 1.500 operai e la produzione era 
passata, dalle 24 vetture nel 1900 a 1.150 autoveicoli.

Due furono gli assi della strategia di espansione messa in atto 
fin dai primissimi anni: l’acquisizione di una presenza internazio-
nale e la diversificazione produttiva verso gli altri mezzi di traspor-
to. Così, mentre iniziava nel 1903 l’esportazione di vetture negli 
Stati Uniti, veniva avviata la costruzione di veicoli industriali e 
motori marini. Sempre nel 1906 le esportazioni Fiat ammontaro-
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no a 6 milioni di lire su 9 di valore complessivo della produzione. 
Nel 1908 fu costituita, negli Stati Uniti, la Fiat Automobile Co., e 
due anni più tardi fu realizzato il primo impianto di produzione in 
America, a Poughkeepsie, nello Stato di New York.

Un primo, importante passo verso una produzione meno ri-
stretta, sportiva e di élite, fu compiuto nel 1912 con il lancio del-
la Tipo Zero, una vettura di cilindrata ridotta costruita in serie 
(2.000 esemplari in quattro anni), il cui prezzo iniziale di vendita, 
grazie al buon andamento delle vendite poté essere ridotto dopo 
il primo anno da 8.000 a 7.500 lire. Nel primo quindicennio del 
secolo l’industria dell’automobile si affermò prepotentemente a 
Torino, assumendo in pochi anni un ruolo di assoluta preminenza 
nella vita economica e nella modernizzazione della città. Mentre 
in precedenza dominavano le attività tessili e quelle artigianali del 
vestiario, del legno, delle calzature, delle produzioni alimentari, alla 
vigilia della prima guerra mondiale il settore metallurgico e mecca-
nico arrivò a occupare un terzo dei 100.000 addetti all’industria, 
e poco meno della metà del settore lavorava alla costruzione di 
mezzi di trasporto.

La nascita di nuovi grandi stabilimenti (in rapporto agli stan-
dard dell’epoca) comportava la formazione di un moderno proleta-
riato di fabbrica, con i conseguenti conflitti sociali. Nel panorama 
sindacale spiccava il ruolo di avanguardia assunto dagli operai au-
tomobilisti (secondo l’espressione allora in uso), che costituivano 
la maggiore concentrazione italiana di operai meccanici; si trattava 
di lavoratori dalle elevate competenze professionali: accanto ai mo-
tivi di contrasto d’interesse, nelle officine vi era collaborazione tra 
maestranze, capi e direttori, per la ricerca e il gusto del lavoro ben 
fatto, per l’orgoglio di appartenere a una élite di produttori di un 
simbolo del progresso tecnico e della modernità.

Oltre alla Fiat, che aveva ormai assunto una posizione domi-
nante nel panorama cittadino e nazionale, vi era a Torino una ven-
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tina di imprese del comparto automobilistico (15 ne aveva Mila-
no). Solo alcune però operavano su scala industriale. Inoltre, dopo 
le alterne fortune del boom borsistico, cui era seguita la caduta 
verticale dei titoli nel 1907, poche altre aziende, oltre alla Fiat, 
erano uscite pressoché indenni: alla fine del 1911, mentre la Fiat 
aveva 1.750 operai in corso Dante, 470 alla Fiat-Brevetti e 490 alle 
Fonderie, si contavano a Torino l’Itala con 920 operai, la Lancia con 
360, la Spa con 335, la Scat con 225, la Rapid con 140, la Diatto-
Frejus, l’Italo-Ginevrina e l’Aquila con 125 operai ciascuna. Tutte 
queste imprese, dalle più gloriose alle meno note, sarebbero state, 
presto o tardi nell’arco del secolo, assorbite dalla Fiat.

Il conflitto del 1915-18 creò le condizioni per una crescita ra-
pidissima delle maggiori aziende. Le strutture industriali del Paese 
furono sottoposte a uno sforzo gigantesco per rifornire le truppe 
di armi, munizioni, mezzi di trasporto, divise, scarponi, zaini, ga-
vette, derrate alimentari. Ne derivò un forte impulso allo sviluppo 
dell’apparato produttivo, specie per i settori di base, le industrie mec-
caniche, chimiche, e la produzione di energia elettrica. Il sistema di 
assegnazione degli ordinativi statali favorì le grandi imprese, mentre 
la remuneratività delle commesse indusse la crescita incalzante degli 
impianti. La guerra agì così da levatrice della grande impresa in Italia. 
Nel 1918, all’apice dell’occupazione per la produzione di guerra, il 
gruppo Fiat sfiorò i 40.000 operai (ne contava 4.000 nel 1914); il 
gruppo Ansaldo superò quota 100.000, mentre quello facente capo 
all’Ilva raggiunse dimensioni occupazionali all’incirca doppie di quel-
le della Fiat. La casa torinese seppe tuttavia sfruttare al meglio le 
opportunità e governare lo sviluppo senza incorrere negli errori com-
piuti dall’Ilva e dall’Ansaldo, i cui programmi eccessivamente ambi-
ziosi e speculativi portarono al fallimento nella crisi del dopoguerra.

La Fiat riconvertì la produzione dalle autovetture ai veicoli in-
dustriali, tra i quali il celebre autocarro 18 BL, costruito in 20.000 
esemplari. Avviò anche la produzione aeronautica, con la creazione 
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della Sia (Società Italiana Aviazione, 1916) e la costruzione del pri-
mo aereo Fiat, il Farman 5B, un biplano da ricognizione. Notevole 
impulso ebbe la produzione di motori per aerei, navi e sottomarini. 
Il 1917 fu un anno importante per la strategia di concentrazione 
dell’azienda, perché vide l’acquisizione delle Ferriere Piemontesi (con 
i due stabilimenti di Torino e Avigliana), delle Industrie Metallurgi-
che di Torino e della Diatto, destinata a costituire il primo nucleo 
della Sezione Ferroviaria.

Intanto, nel 1916, erano stati avviati i lavori per la costruzione 
del Lingotto. Ispirato allo stabilimento Ford di Highland Park, con 
il flusso produttivo che si sviluppava verso l’alto, dal piano terra alla 
pista di collaudo sul tetto, il Lingotto fu ultimato nel 1922. Con 
questo nuovo impianto, finalizzato alla produzione in serie di au-
tomobili sull’esempio di quanto Henry Ford aveva già realizzato in 
America tra il 1908 e il 1913, la Fiat si poneva all’avanguardia in 
Europa. Progettato da Giacomo Matté Trucco, il Lingotto rappre-
sentava nel primo dopoguerra lo stabilimento automobilistico più 
grande e tecnologicamente avanzato del vecchio continente. La mo-
bilitazione industriale dunque, nonostante i suoi molteplici stimoli 
ad avventure industriali in campi disparati, non modificò la tendenza 
della Fiat a limitare l’espansione ai settori strettamente collegati alla 
produzione centrale, quella dei mezzi di trasporto. La Fiat iniziò 
bensì in quegli anni ad accrescere il suo portafoglio di partecipazio-
ni in svariate imprese, con impegni particolarmente consistenti nella 
Snia del finanziere Riccardo Gualino e nella Sip, la Società Idro-
elettrica Piemonte; ma Agnelli, da attento osservatore dei mercati 
internazionali, continuò a progettare il futuro dell’azienda sulla co-
struzione di automobili. L’espansione dell’attività finanziaria sarebbe 
proseguita nel dopoguerra e avrebbe suggerito la creazione, avvenuta 
nel 1927, dell’Istituto finanziario industriale (Ifi), controllato dalla 
famiglia Agnelli, allo scopo di coordinare le partecipazioni italiane 
ed estere.
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Nel 1923, quando la produzione di autovetture fu trasferita da 
corso Dante al Lingotto, la crisi del dopoguerra, con le sue tensioni 
sociali e convulsioni economiche era ormai alle spalle. L’obietti-
vo delle economie di scala fu perseguito da Agnelli e dai massimi 
dirigenti della Fiat: Guido Fornaca, direttore tecnico dal 1907 e 
direttore generale dal 1918, e Vittorio Valletta, entrato in Fiat nel 
1920 e subentrato a Fornaca nel 1928, alla morte di quest’ultimo. 
Convinti che occorresse adottare in Italia e in Europa e adattare 
alle diverse condizioni di partenza il modello americano fondato 
sul binomio produzione di massa/consumo di massa, puntarono 
negli anni tra le due guerre a rendere l’automobile un bene acces-
sibile a strati crescenti di popolazione: lo sviluppo economico e 
la prosperità delle industrie doveva passare attraverso un miglio-
ramento del tenore di vita e una più vasta mobilità delle merci e 
degli uomini.

Nel 1925 fu costituita la Sava, una società per la vendita rateale 
delle automobili, e fu lanciata la 509, un’utilitaria a quattro posti 
di cilindrata inferiore al litro. Seguirono, tra i modelli popolari, 
la 508 Balilla nel 1932, soprannominata «Tariffa minima» per il 
ridotto consumo di carburante, e soprattutto la Cinquecento To-
polino, fabbricata in 80.000 esemplari nei primi cinque anni, tra 
il 1936 e il 1940, e poi ancora, nel secondo dopoguerra, fino al 
1955, per una produzione totale che raggiunse il mezzo milione di 
unità. Antesignana delle utilitarie Fiat, la Topolino fu disegnata da 
Dante Giacosa, il più importante progettista della Fiat, che negli 
anni Cinquanta avrebbe ideato anche la Seicento e la nuova Cin-
quecento. Mentre le imprese sportive, i raid nel Sahara o in Ameri-
ca Latina diffondevano l’interesse e l’attrazione per le auto Fiat, nel 
lanciare sul mercato i nuovi modelli si fece ricorso a moderni mes-
saggi pubblicitari, che ebbero anche le donne come destinatarie.

Nel 1920 circolava in Italia un’autovettura ogni 762 abitanti, 
nel 1940 una ogni 123. Gli sforzi per allargare il mercato auto-
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mobilistico continuarono a ispirare le scelte strategiche aziendali, 
come dimostra la decisione, presa alla metà degli anni Trenta, di 
costruire il nuovo grande stabilimento di Mirafiori. Progettato da 
Vittorio Bonadé Bottino, Mirafiori fu disegnato per una piena re-
alizzazione dei principi della produzione in linea, che richiedevano 
il superamento degli intoppi ai trasporti interni del Lingotto, deri-
vanti dalla struttura a piani sovrapposti.

Tuttavia non mancavano gli ostacoli allo sviluppo della produ-
zione di larga scala, in un’Europa profondamente segnata dai con-
trasti, dalle spinte nazionalistiche e dalle politiche protezionistiche. 
La svolta deflazionistica avviata dal fascismo a partire dal 1926, 
contemporaneamente alla costruzione di un regime dittatoriale, gli 
effetti devastanti della grande crisi del 1929-34, la successiva scelta 
autarchica del regime, comportarono un ridimensionamento dei 
piani di presenza internazionale della Fiat. La casa torinese seppe 
peraltro affrontare gli ostacoli.

Nella seconda metà degli anni Venti, tra il 1925 e il 1929, la 
Fiat fabbricò 190.000 autovetture, pari al 72 per cento dell’intera 
produzione nazionale; nello stesso periodo le vendite sui mercati 
esteri furono ancora elevate: 134.000 vetture, per una quota di 
esportazione del 70 per cento. Nonostante i progressi, il merca-
to italiano restava troppo ristretto per la Fiat: il parco circolante 
nel nostro Paese era pari al 15 per cento di quello della Francia e 
dell’Inghilterra, e al 25 per cento di quello della Germania. Negli 
anni Venti la Fiat mantenne una forte presenza sui mercati interna-
zionali grazie alla creazione di una serie di filiali, in Europa, Ame-
rica Latina e persino in Asia, con stabilimenti di assemblaggio e 
costruzione. Nel 1928 si associò con la tedesca Nsu, tra il 1930 e 
il 1931 assunse il controllo della Fabrica Nacional de Automoviles 
di Barcellona e della Hispano di Guadalajara, nel 1933 riprese il 
controllo della Austro Fiat, nel 1934 costituì la Simca in Francia. 
Nella seconda metà degli anni Trenta, quando l’autarchia rese sem-
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pre più difficili le esportazioni (la cui quota si ridusse a meno del 
40 per cento), la Fiat poté contare sulla rete delle attività estere, 
che furono in grado di realizzare una consistente quota della pro-
duzione totale del gruppo.

L’uscita dalla grande crisi, comunque, richiese un nuovo orien-
tamento rispetto a quello fondato sulle esportazioni. Giovanni 
Agnelli, che nel 1918 si era fatto sostenitore, in un pamphlet scritto 
assieme all’economista riformatore Attilio Cabiati, di un assetto 
postbellico basato sul libero scambio e in un’Europa federalista, 
avanzò nel 1932, in un’intervista alla United Press, proposte anti-
crisi basate sul rilancio del potere d’acquisto privato e degli scambi 
internazionali. Ma la voce del presidente della Fiat restò isolata. La 
politica autarchica e le sanzioni conseguenti alla guerra d’Etiopia 
spinsero l’economia italiana in una direzione opposta. Fu gioco-
forza concentrare le energie sul mercato interno. Le commesse per 
la guerra d’Etiopia segnarono la ripresa, ma non compensarono 
appieno la perdita degli sbocchi commerciali della Fiat verso i paesi 
dell’area del dollaro e della sterlina.

La cornice istituzionale e la politica economica del fascismo, 
che comportava tra l’altro la compressione dei consumi privati a 
favore dell’industria pesante e dei consumi pubblici, indussero la 
Fiat a potenziare gli interventi nel campo dei veicoli industriali, 
del materiale ferroviario, dell’aviazione e dei grandi motori ma-
rini. In tutti questi settori l’apporto dell’innovazione tecnologica 
e organizzativa prodotta all’interno dell’azienda fu notevole: dai 
motori diesel, ai grandi motori marini, alla costruzione in serie di 
automotrici per le Ferrovie dello Stato, all’aeronautica, dove la Fiat 
raggiunse posizioni di eccellenza, conquistando tra l’altro il prima-
to di velocità con Francesco Agello nel 1934, grazie al lavoro di 
grandi progettisti quali Celestino Rosatelli prima e Giuseppe Ga-
brielli poi. Lo slogan «terra, mare, cielo», lanciato in quegli anni, 
corrispondeva pienamente al contributo essenziale offerto allo svi-
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luppo dei trasporti e dell’intera economia italiana dalla più grande 
impresa del Paese, che alla vigilia della seconda guerra mondiale 
contava 55.000 dipendenti.

Mentre la prima guerra mondiale aveva dato impulso all’indu-
strializzazione italiana e creato le condizioni per la trasformazione 
della Fiat in una grande impresa, la seconda portò un lungo perio-
do di serie difficoltà. Nei primi anni di guerra furono potenziati gli 
impianti e assunte altre 10.000 persone. La produzione aumentò 
fino al 1942, ma in misura meno che proporzionale agli addetti 
e agli impianti, a causa delle carenze dei rifornimenti di materie 
prime ed energia, nonché delle incertezze dei vertici delle forze 
armate sui modelli da produrre, che determinarono l’irregolarità e 
la mancata standardizzazione delle commesse. I gravi danni causati 
dai bombardamenti del novembre 1942, seguiti negli anni successi-
vi da numerose altre incursioni aeree, segnarono l’inizio di un calo 
produttivo inarrestabile: la produzione siderurgica nel 1944 si ri-
dusse alla metà in confronto al 1941, e quella meccanica al 40 per 
cento. Nel 1945, poi, nel periodo precedente l’insurrezione del 25 
aprile, l’attività produttiva fu del tutto disarticolata. Gli impianti 
di Mirafiori, progettati per impiegare una manodopera di 22.000 
operai su due turni, furono utilizzati per gli autocarri e per la pro-
duzione dei gruppi meccanici di autoveicoli e aerei, ma dovettero 
attendere gli anni Cinquanta prima di raggiungere il numero di 
dipendenti previsto e di veder tradotta in realtà la produzione in 
grande serie per la quale erano stati costruiti.

Le vicende belliche, la crisi del regime fascista e l’occupazione 
tedesca riaccesero le tensioni politiche e sociali. Gli stabilimenti 
tornarono a essere luogo di scontro di interessi, ma al contempo si 
accentuò la caratterizzazione dell’azienda come una comunità, che 
doveva affrontare una situazione difficile.

Negli anni Venti e Trenta erano stati creati vari organismi assi-
stenziali e associativi per le attività culturali e del tempo libero dei 
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dipendenti: la Scuola Allievi, il Dopolavoro, il Gruppo sportivo, 
l’Associazione impiegati, la Biblioteca, la Mutua Fiat, le colonie e 
le case di cura. Negli ultimi anni di guerra, quando le condizioni 
di vita in città divennero difficilissime perché mancava tutto, l’as-
sistenza di fabbrica fu potenziata con la costituzione di un ufficio 
centrale. La Fiat si sostituì alle istituzioni pubbliche, ormai incapa-
ci di operare, nel procurare rifornimenti di generi di prima necessi-
tà, con la «minestra Fiat», gli spacci di stabilimento, gli acquisti e 
la distribuzione di indumenti, legna e carbone. Con un numero di 
dipendenti che nel 1941 superava i 60.000 nei soli stabilimenti to-
rinesi, l’azienda garantì aiuti, più o meno direttamente, ad almeno 
un terzo della popolazione di Torino.

Al termine del conflitto la situazione aziendale si presentava 
quanto mai difficile, per la mancanza di rifornimenti e di mercati 
di sbocco, per la disorganizzazione produttiva e il forte esubero 
di personale. Le tensioni politiche del dopoguerra, mentre si pro-
filava la guerra fredda, furono acuite dalla forte disoccupazione e 
dall’inflazione galoppante. Nella primavera del 1946, dopo dieci 
mesi di gestione commissariale, con il ritorno di Valletta alla gui-
da dell’azienda si avviò un lento cammino verso la normalità. Alla 
Fiat la ricostruzione delle officine fu completata alla fine del 1947 
e l’anno successivo la produzione tornò ai livelli prebellici, ma la 
guerra aveva interrotto per quasi dieci anni il processo di sviluppo.

Nel dicembre 1945 era morto Giovanni Agnelli, che dieci anni 
prima aveva perso il figlio Edoardo in un incidente aereo. Vittorio 
Valletta, che nel 1939 aveva affiancato Agnelli nella carica di am-
ministratore delegato, fu nominato presidente e amministratore de-
legato unico; dal 1955 gli subentrò nella carica di amministratore 
delegato Gaudenzio Bono. Valletta fu uno dei pochi imprenditori e 
manager italiani che sin dall’immediato dopoguerra si dichiararono 
convinti che fosse possibile per l’Italia percorrere la strada di uno 
sviluppo economico accelerato basato sull’ampliamento dei mer-
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cati. Puntò così sull’ammodernamento tecnologico e l’innovazione 
della gamma dei prodotti. Grazie agli aiuti del Piano Marshall la 
Fiat si dotò di macchinari e impianti al passo con i migliori stan-
dard americani e fu pronta a inserirsi nell’espansione internaziona-
le favorita dall’integrazione economica dei paesi occidentali.

La produzione di massa di vetture utilitarie per il mercato inter-
no ed europeo compì il balzo decisivo con il lancio della Seicento 
nel 1955 e della nuova Cinquecento due anni più tardi: compresi 
i modelli prodotti su licenza, delle due utilitarie sarebbero stati 
fabbricati complessivamente 8 milioni di esemplari.

Valletta perseguì la sua strategia in alleanza con personaggi di 
spicco dell’industria di Stato, ereditata dal fascismo e rilanciata 
nel dopoguerra, quali Enrico Mattei dell’Eni e Oscar Sinigaglia 
dell’Iri: acciaio, petrolio, benzina, macchine e autostrade per la mo-
torizzazione di massa.

Per far fronte alla crescente domanda di autovetture, tanto sul 
mercato italiano che su quello europeo, tra la fine degli anni Cin-
quanta e i primi anni Sessanta fu raddoppiato lo stabilimento di 
Mirafiori, e nel 1967 fu aperto il nuovo stabilimento di Rivalta. 
Nel 1965 si raggiunse la soglia del milione di automobili annue. 
Nel 1970 gli stabilimenti di Mirafiori e di Rivalta, assieme al vec-
chio Lingotto adibito alle produzioni di piccola serie, avrebbero 
fabbricato 1.419.000 autovetture. Ma sommando i marchi italiani 
nel frattempo acquisiti (Autobianchi e Lancia) e la produzione re-
alizzata all’estero dalle società di possesso, controllate, collegate e 
produttrici su licenza, la produzione superava complessivamente i 
2 milioni di vetture. I veicoli commerciali passarono dalle 11.000 
unità dei primi anni Cinquanta alle 131.000 del 1970. I trattori, 
con i quali si realizzò la meccanizzazione dell’agricoltura italia-
na, aumentarono negli stessi anni dalle 4.500 alle 50.000 unità. 
La Fiat giunse a controllare, alla fine degli anni Sessanta, circa il 
95 per cento della produzione italiana di autovetture. Quanto ai 
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veicoli industriali, la quota della produzione nazionale realizzata 
dalla Fiat nel nuovo grande impianto della Spa sorto nel 1957 
nelle vicinanze della Stura, si aggirava intorno al 50 per cento; ma 
aggiungendo la produzione realizzata dall’Om di Brescia (incorpo-
rata nell’Autobianchi nel 1967) la quota del gruppo Fiat arrivava 
all’80 per cento. Se oltre a questi dati si tiene conto del rilevante 
contributo degli stabilimenti della casa torinese alla produzione 
di grandi motori marini, di materiale ferroviario, di aerei, si può 
facilmente concludere che la Fiat divenne il nucleo propulsivo 
dell’intera economia del Paese. In una stagione straordinariamente 
positiva l’azienda ottenne importanti affermazioni in tutti i campi 
del trasporto, anche nelle più avanzate tecnologie aeronautiche, che 
consentirono al G 91, costruito nel 1956, di vincere il concorso 
Nato per un caccia tattico.

Il miracolo economico e la modernizzazione della società ita-
liana indotta dalla rivoluzione dei consumi ebbero dunque la Fiat 
tra i massimi protagonisti. Unica grande impresa privata in Italia, la 
casa torinese, per le sue stesse dimensioni, fu in grado di creare e ag-
gregare competenze tecniche, capacità organizzative e gestionali, di 
convogliare risorse umane e materiali mobilitandole in tutte le sfere 
qualificanti della modernità tecnologica e produttiva. Notevole fu 
il contributo diretto dell’azienda alla crescita dei redditi, anche nel 
mondo operaio, che poté finalmente accedere ai beni di consumo 
durevoli e al possesso dell’automobile. I dipendenti Fiat, negli anni 
del miracolo economico, godettero di condizioni retributive e pre-
stazioni assistenziali decisamente superiori alla media. Grazie anche 
al potenziamento di questo complesso di iniziative a favore dei di-
pendenti, la gestione vallettiana sconfisse le componenti oppositive 
del sindacalismo e ottenne, tra i primi anni Cinquanta e i primi anni 
Sessanta, una sostanziale pace sociale nelle fabbriche. 

Gli eccellenti risultati produttivi furono raggiunti grazie all’au-
mento della produttività del lavoro conseguente al progresso tec-
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nico, ma anche con una straordinaria mobilitazione di uomini. I 
dipendenti dell’intero gruppo passarono da 72.000 nel 1951 a 
182.000 nel 1971, di cui 36.000 impiegati e dirigenti. La Fiat 
arrivò così a occupare un terzo del totale degli addetti all’industria 
manifatturiera della provincia di Torino. Ma una quota ben mag-
giore dell’economia, della produzione e dell’occupazione dell’area 
metropolitana del capoluogo piemontese finì per ruotare attorno 
alla produzione automobilistica, che mobilitava parti considerevoli 
di settori merceologici assai differenti: dall’industria della gomma 
alle vernici, dalle materie plastiche alle macchine utensili.

La grande espansione del dopoguerra fu utilizzata dalla Fiat 
per potenziare la propria presenza internazionale, che ebbe uno 
dei momenti più significativi nella realizzazione della fabbrica au-
tomobilistica di Togliattigrad in Unione Sovietica, concordata nel 
1966 e portata a termine nel 1970. Nel 1966 si concluse l’era di 
Valletta, poco prima della sua morte (1967) Giovanni Agnelli, ni-
pote del fondatore, assunse la presidenza della Fiat.

La grande espansione occupazionale indotta dal boom della 
produzione di mezzi di trasporto fece della provincia di Torino 
una delle aree industriali del Nord maggiormente investite dai mo-
vimenti migratori. La città di Torino registrò i più rapidi tassi di 
crescita della popolazione tra tutte le grandi città italiane. Il nume-
ro degli abitanti raddoppiò in poco più di dieci anni, tra il 1950 e 
il 1963. I problemi dell’inserimento delle decine di migliaia di im-
migrati che si riversavano ogni anno in città e nel suo hinterland so-
vrastarono la capacità di risposta delle istituzioni pubbliche e delle 
iniziative private. La carenza di abitazioni e l’insufficienza dei ser-
vizi determinarono tensioni sociali che aggravarono le difficoltà di 
adattamento al lavoro e alla società industriale. Il miracolo econo-
mico accese aspettative e lasciò irrisolte tensioni che esplosero alla 
fine del grande ciclo di espansione internazionale. Nel 1969 la Fiat 
decise investimenti per 250 miliardi, da realizzarsi nel triennio suc-
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cessivo, per la costruzione di impianti produttivi nel Mezzogiorno 
(tra i quali gli stabilimenti di Termini Imerese, Cassino e Termoli); 
ma l’area torinese era ormai congestionata. Si aprì nell’autunno 
di quell’anno, in occasione del rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro per l’industria metalmeccanica, una fase di conflittualità de-
stinata a durare per tutti gli anni Settanta, con pesanti ripercussioni 
sulla redditività aziendale, che sarebbe stata messa sotto pressione 
anche dagli squilibri negli scambi internazionali determinati dal-
la fine della stabilità dei cambi e dalla prima crisi petrolifera del 
1974. La risposta della Fiat fu ancora una volta basata sull’inno-
vazione tecnologica e dei prodotti. Nel 1971 fu lanciata la 127, la 
prima Fiat a trazione anteriore. Nel 1972 entrarono in funzione a 
Mirafiori i primi robot, nella produzione della 132. Si studiarono 
soluzioni per migliorare le condizioni di lavoro nei punti critici del 
ciclo produttivo, quali la saldatura e le cabine di verniciatura, e si 
sperimentarono interventi di ricomposizione della mansioni, quali 
la Lavorazione asincrona motori (Lam), che sostituiva il lavoro in 
linea con quello su isole e banchi nel montaggio motori. Nel 1978 
fu varato il Robogate, un sistema di automazione della saldatura delle 
scocche realizzato dalla Comau, che sarebbe presto diventata leader 
mondiale in questo campo.

Sul finire degli anni Settanta giunse a compimento il piano di 
decentramento gestionale e riorganizzazione della Fiat in holding, 
un processo che aveva visto Umberto Agnelli in un ruolo di pro-
tagonista in qualità di amministratore delegato. I diversi comparti 
produttivi, che nel periodo vallettiano erano raggruppati in Se-
zioni, furono costituiti in società autonome: Fiat Auto, Fiat Fer-
roviaria, Fiat Avio, Fiat Veicoli industriali, Fiat Trattori e così via, 
coordinate dalla capogruppo Fiat spa. Nel 1980 Cesare Romiti, 
entrato alla Fiat nel 1974 come direttore finanziario, assunse la 
carica di amministratore delegato unico, per guidare l’azienda nella 
più impegnativa opera di ristrutturazione della sua storia.
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Nonostante le innovazioni tecniche, organizzative e gestionali, 
la redditività dell’azienda continuava a restare problematica, in re-
lazione all’elevata turbolenza sociale. Nel 1979 il combinarsi del 
secondo shock petrolifero con l’entrata in funzione del Sistema 
monetario europeo, creò nuove difficoltà e vincoli sui mercati in-
ternazionali. Divenne improcrastinabile un’azione decisa di riorga-
nizzazione in direzione del recupero di competitività. Nell’autunno 
del 1980 una lunga vertenza sindacale originata dalla richiesta della 
Fiat di ridimensionare gli organici ebbe una conclusione favorevole 
all’azienda, dopo la cosiddetta “marcia dei quarantamila” quadri, 
impiegati e lavoratori contraria alla prosecuzione dell’agitazione. 
Con il ricorso alla cassa integrazione speciale come ammortizza-
tore sociale, fu condotta nei primi anni Ottanta un’intensa opera 
di riorganizzazione che si servì della progressiva introduzione delle 
tecnologie informatiche finalizzate ad una automazione flessibile.

L’innovazione di processo si accompagnò ancora una volta 
all’innovazione di prodotto. Nel 1983 fu lanciata la Uno, vettu-
ra economica che presentava radicali innovazioni nell’elettronica, 
nei materiali alternativi e nel motore “pulito”, il Fire 1000. Nel 
1989 la Fiat Tipo, costruita dall’anno precedente nello stabilimen-
to di Cassino, si guadagnò il titolo di «Auto dell’anno» per le sue 
caratteristiche innovative. Il diffondersi, all’interno di una società 
industriale ormai matura, della nuova consapevolezza delle esigen-
ze della tutela ambientale, spingerà la Fiat ad avviare, nel 1991, 
un progetto per il recupero e il riciclaggio integrale delle vetture 
destinate alla demolizione.

Un grande sviluppo ebbe il settore dei veicoli industriali, con 
il marchio internazionale Iveco che riuniva, dalla metà degli anni 
Settanta, i marchi Fiat, Om, Lancia, Magirus, Unic (e al quale si 
aggiungerà nel 1991 lo spagnolo Pegaso). La Fiat Ferroviaria toccò 
un primato tecnologico con la realizzazione dei treni ad alta veloci-
tà con carrelli a ruote indipendenti e ad assetto variabile.
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Tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta si sono 
registrati, in campo interno, i successivi ampliamenti e ammoder-
namenti degli impianti produttivi al Sud, e, sul piano societario, 
l’acquisizione dell’Alfa Romeo (1986) e della Maserati (1993). 
In campo internazionale hanno continuato a svilupparsi le joint-
ventures, gli accordi di cooperazione, di partecipazione, di produ-
zione su licenza Fiat; particolare attenzione è stata dedicata alla 
componentistica, un settore cresciuto di importanza con l’avvento 
dell’elettronica, nel quale la capacità di integrare e ottimizzare le 
risorse gioca un ruolo primario nei nuovi assetti organizzativi det-
tati dai principi della «produzione snella».

A partire dalla fine degli anni Ottanta la concorrenza interna-
zionale si è fatta più aspra in relazione all’apertura e all’amplia-
mento dei mercati a livello mondiale. La sfida competitiva globale 
si è intensificata con la crisi dei primi anni Novanta, collegata a 
un breve ma pesante ciclo depressivo che ha colpito in particolare 
l’economia europea. Per fronteggiare le nuove condizioni di mer-
cati sempre più esigenti, instabili e imprevedibili, la Fiat ha punta-
to da un lato all’innovazione organizzativa, introducendo modelli 
più adatti alla gestione delle tecnologie dell’automazione flessibile, 
dall’altro lato ha ampliato la presenza internazionale.

L’obiettivo della qualità totale è stato perseguito con i modelli 
della produzione snella e della fabbrica integrata, che realizzano 
una riduzione dei livelli gerarchici e una responsabilizzazione verso 
il basso nella cooperazione per risolvere i problemi produttivi là 
dove sorgono. La gestione della risorse umane come fattore prima-
rio del successo aziendale ha favorito l’avvio di relazioni industriali 
di tipo partecipativo. I nuovi sistemi tecnologici e organizzativi 
hanno trovato piena realizzazione nei nuovi stabilimenti automo-
bilistici d’avanguardia di Melfi (stampaggio e carrozzeria) e Prato-
la Serra (motoristica), la cui costruzione è stata avviata nel 1991 e 
ultimata nel 1994.
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Il modello innovativo di questo periodo è stato la Punto, co-
struita a partire dal 1993, indicata come «Auto dell’anno» nel 
1995. Nel campo delle superutilitarie si è assistito al lancio del-
la nuova Cinquecento, prodotta in Polonia, e, recentemente, della 
nuova Seicento. Nel 1996 è stato avviato un processo di ricambio 
generazionale nell’alta dirigenza: Giovanni Agnelli è diventato pre-
sidente d’onore del gruppo Fiat, Cesare Romiti ha preso il posto di 
presidente e Paolo Cantarella è diventato amministratore delegato. 
Nel 1998, nella carica di presidente, è subentrato Paolo Fresco.

Il potenziamento delle posizioni internazionali della Fiat, indi-
spensabile per reggere la competizione globale, è stato perseguito 
con la forte attenzione ai mercati emergenti, in Asia e America La-
tina. Tale strategia ha consentito all’azienda di realizzare, nel 1997, 
oltre il 60 per cento del fatturato all’estero. In questo stesso anno 
la Fiat ha prodotto, direttamente nei propri stabilimenti sparsi in 
Italia, in Europa e nel resto del mondo o attraverso joint-ventures, 
2.739.000 autovetture, 188.300 veicoli industriali, 127.700 trat-
tori agricoli. Sempre nel 1997 la Fiat contava 147.700 dipendenti 
in Italia, 46.900 nel resto d’Europa, 47.400 nel resto del mondo.

Nel 2000 la Fiat, confermando il suo ruolo internazionale, 
stringe un accordo strategico con il colosso mondiale del setto-
re automobilistico, la General Motors. Tre anni più tardi, il 24 
gennaio 2003, scompare l’avvocato Giovanni Agnelli, che per qua-
rant’anni ha guidato l’azienda.

Parallelamente, per fronteggiare la crisi che il gruppo sta at-
traversando, la Fiat ridisegna il proprio perimetro industriale e si 
focalizza sulle attività automotoristiche, cedendo alcuni settori di 
attività non strategici, come l’aviazione e le assicurazioni.

Nel 2003 muore anche Umberto Agnelli, che aveva assunto la 
presidenza dell’azienda alla scomparsa del fratello. Ai vertici del 
gruppo vengono nominati Presidente Luca Cordero di Monteze-
molo, Vicepresidente John Elkann e Amministratore delegato Ser-
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gio Marchionne, i quali avviano un profondo piano di rilancio che 
fa tornare il gruppo Fiat in utile nel 2005. Fa parte della storia 
recente anche la risoluzione del Master Agreement con la General 
Motors, che comporta lo scioglimento di tutte le joint-ventures. 
È il 13 febbraio del 2005 e la Fiat Auto ritorna completamente 
italiana.

A sottolineare la ritrovata salute del gruppo c’è, anche simboli-
camente, il lancio della Fiat 500, nel luglio 2007, modello che fa 
registrare subito un ottimo successo commerciale e che, in alcu-
ne versioni, viene equipaggiato con il nuovo motore Twin, frutto 
della progettazione e sperimentazione del Centro ricerche Fiat, di 
Powertrain e Magneti Marelli nell’ambito dei consumi ridotti e a 
basse emissioni.

Per far fronte ad una competizione globale sempre più serrata 
la Fiat ha acquisito, nel 2009, una quota pari al 20 per cento del-
la Chrysler, e assumendo in questo modo il ruolo di holding di 
controllo. Le sinergie commerciali e produttive tra i due gruppi 
consentiranno il reciproco accesso ai mercati europeo e nordame-
ricano e avranno ricadute, grazie allo specifico know-how accumu-
lato negli anni, nella progettazione e sviluppo di motori a basso 
contenuto inquinante ed elevato risparmio energetico. Partnership 
commerciali e produttive vengono inoltre stipulate in India, Rus-
sia, Cina, Serbia nei settori dell’auto, dei veicoli commerciali, dei 
mezzi pesanti.

All’inizio del terzo millennio e del secondo secolo di vita 
dell’azienda, il gruppo Fiat dimostra di essere una grande multi-
nazionale italiana capace di affrontare la globalizzazione, confer-
mando il suo ruolo non solo nella produzione automobilistica e di 
mezzi di trasporto, ma in molteplici ambiti di mercato e rappre-
sentando ancora una volta, una risorsa per lo sviluppo economico 
italiano e mondiale.
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Lenci 6

Quella della Lenci è una storia tipicamente torinese, che si sno-
da interamente tra via Marco Polo e via Cassini: ossia, la Crocetta, 
uno dei quartieri più “torinesi” di Torino. Ma, al tempo stesso, è 
la storia di un nome e di un marchio conosciuti in tutto il mondo. 
Nel periodo fra le due guerre poche altre aziende italiane hanno 
raggiunto un analogo livello di notorietà. I prodotti della Lenci 
erano conosciuti e apprezzati a New York come a Londra, a Bom-
bay come a Lisbona, a Budapest come a Toronto. Bambole, ma 
non solo; anche camerette per bambini e accessori per signora, ele-
menti d’arredo per la casa e animaletti di pezza, arazzi e teli batik. 
Il che corrispondeva perfettamente alle intenzioni dei fondatori, 
i quali nell’atto costitutivo dell’azienda avevano minuziosamente 
precisato che era loro intenzione produrre «giocattoli, bambole, 
pupazzi, confezioni, articoli di vestiario, decorazioni per vestiti, 
scialli, cuscini, cappelli, scarpe, pantofole, cinture, articoli di moda 
e di fantasia, chincaglieria, tende, mobili in legno dorato, arreda-
menti per la casa…» e l’elenco continuava ancora. Insomma, il 
marchio Lenci intendeva evocare un intero mondo, che aveva come 
elemento unificante il «pannolenci»: una varietà di panno, specia-
lità della Casa, che consentiva impieghi altrimenti impensabili con 
quello tradizionale. Personaggi principali, due giovani coniugi, Ele-
na König ed Enrico Scavini: giovane signora con velleità artistiche, 
lei; agente di commercio, lui. Almeno all’inizio, ci appaiono come 
protagonisti involontari della storia. Già, perché il caso ha avuto 

6 Scheda a cura di Pier Luigi Bassignana. Fonti utilizzate: elena König-Scavini, 
Una bambola e altre creazioni, Il Quadrante, Torino, 1990; luciano proverbio, Lenci: cera-
miche da collezione, Tipostampa, Torino, 2001; Michela giorgi, henrietta SoMalvico, 
Le bambole Lenci. Le bambole di stoffa italiane, Idealibri, Santarcangelo di Romagna, 2003; 
Maria grazia gargiulo, I racconti della Lenci, Fioranna, Napoli, 2008; pier luigi 
baSSignana, Bambole e non solo… Lenci: una storia torinese, a cura di luciana Manzo, Città 
di Torino, Archivio storico, 2010.
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un ruolo importante in tutta la vicenda, che origina non da una 
precisa volontà dei coniugi di dar vita a un’attività imprenditoriale, 
ma da un evento imprevisto quanto doloroso: la morte improvvisa 
di una figlioletta, colpita da una forma particolarmente aggressiva 
di febbre spagnola, il morbo che all’indomani della prima guerra 
mondiale mieté milioni di vittime.

Secondo la testimonianza della stessa protagonista, fu infatti 
per cercare di reagire alla depressione in cui era caduta per la morte 
della figlia che Elena König si mise a confezionare bambole di pez-
za, come quelle che era solita realizzare da bambina per suo diletto. 
Nelle intenzioni, e ancor più nell’immaginazione della protagoni-
sta, queste bambole avrebbero dovuto pervenire alla piccola morta 
per rallegrarle l’esistenza nell’aldilà. Nella realtà, invece, andavano 
ad accumularsi le une sulle altre in qualche armadio. E lì sarebbero 
rimaste per sempre, avvolte dall’oscurità, se una sera, durante una 
cena con amici, il padrone di casa non avesse accennato all’abili-
tà della moglie nel costruire bambole, mostrandone anche alcuni 
esemplari. Fra i commensali era presente un italo-americano, ti-
tolare a New York di una società di import-export, che colse im-
mediatamente il valore commerciale dei pupazzi che Elena König 
confezionava con tanta abilità e chiese pertanto che gli venissero 
consegnati tutti, dichiarandosi certo di poterli collocare facilmente 
sul mercato americano. Mai profezia fu più azzeccata. A pochi 
giorni dalla partenza dall’Italia, un telegramma informava che tut-
te le bambole erano già state vendute sul piroscafo che le portava 
negli Stati Uniti; se ne richiedevano pertanto altre con urgenza. Il 
dado era tratto.

E così il 23 aprile 1919 Enrico Scavini presentava alla Prefettu-
ra di Torino domanda per ottenere un marchio di fabbrica «costi-
tuito da una trottola avvolta elicoidalmente da un filo e compresa 
nella scritta Ludus est nobis constanter industria, disposta secondo un 
cerchio». Il motto era stato ideato dallo scrittore e giornalista ro-
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mano Ugo Ojetti che lo aveva costruito sulle lettere che compone-
vano il vocabolo «Lenci», diminutivo con il quale veniva affettuo-
samente chiamata in famiglia Elena König: Elena… Ellenchen… 
Lenci. Ciò, molti anni dopo, avrebbe offerto a coloro che erano 
subentrati nella proprietà dell’azienda l’occasione di sostenere che 
una «signora Lenci» non fosse mai esistita. Nel tentativo di smi-
nuire, se non annullare il ruolo dei coniugi Scavini, si sostenne che 
la denominazione «Lenci», ufficializzata il 9 dicembre 1922, fosse 
soltanto l’acronimo, non diversamente da Fiat (Fabbrica Italiana 
Automobili Torino), del motto ideato da Ojetti, di cui si sareb-
be appropriata una non meglio precisata signora che frequentava 
l’azienda!

Per il momento si doveva registrare il successo travolgente ri-
scosso dalla nuova azienda, ancora fortunosamente installata 
nell’abitazione della famiglia Scavini. I tempi erano propizi. Moti-
vazioni psicologiche e ragioni economiche congiuravano in favore 
della nuova fabbrica di bambole. L’Italia e il mondo uscivano da 
un quinquennio di preoccupazioni e rovine, dominato dal colore 
nero del lutto. Per contro, le bambole Lenci suggerivano un mon-
do allegro, colorato, pieno di voglia di vivere; un mondo come 
quello che i futuristi cercavano di esaltare con le loro stravaganti 
iniziative: e al mondo futurista appartenevano gli artisti che Lenci 
aveva arruolato per modellare le teste delle sue bambole. A favorire 
il successo contribuivano anche consistenti ragioni economiche. Il 
dopoguerra aveva recato con sé una forte spinta inflazionistica che 
faceva lievitare i prezzi, accompagnata però da consistenti ridu-
zioni dei redditi delle famiglie. La crisi dilagante non solo aveva 
falcidiato i salari che le esigenze belliche avevano fatto aumentare 
in misura abnorme, ma aveva provocato anche pesanti ondate di 
licenziamenti. Le bambole tradizionali, con il volto e gli arti mo-
dellati in ceramica e vestite fastosamente, risultavano perciò troppo 
costose, fuori della portata della maggior parte delle famiglie. Le 
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bambole Lenci, almeno all’inizio, erano invece costruite interamen-
te con materiali poveri, il cui impiego consentiva di presentarsi sul 
mercato con prezzi di vendita contenuti; soprattutto, materiali as-
solutamente comuni, familiari alla totalità dei potenziali acquiren-
ti, e che proprio per queste caratteristiche potevano essere lasciati 
nelle mani dei fanciulli, liberi di strapazzarli a volontà. Semplicità 
di esecuzione, prezzo contenuto, maneggevolezza non sarebbero 
mutate di molto quando gli stracci vennero sostituiti dal panno 
realizzato secondo il brevetto messo a punto dal fratello di Elena, il 
già ricordato «pannolenci», con cui non si sarebbero realizzate solo 
le bambole, ma anche abiti per bambini e accessori per signora.

A fare da cassa di risonanza e a promuovere presso il pubblico 
l’immagine di questi prodotti concorsero poi anche le frequenti 
partecipazioni a esposizioni di carattere non solamente artistico, 
ma anche industriale. A cominciare dalla partecipazione alla prima 
Mostra Internazionale di Arti Decorative, tenutasi a Monza nel 
1923, dove Lenci era presente nella sezione piemontese con due 
sale allestite da Gigi Chessa e Sandro Vacchetti.

Semplicità del prodotto e vivacità dei colori furono anche 
all’origine del successo che le creazioni Lenci riscossero alla ben più 
blasonata Esposizione Internazionale di Arte Decorativa Moderna 
tenutasi a Parigi nel 1925. L’ambiente era sicuramente congeniale. 
Concepita come un gigantesco gioco meccanizzato, l’Esposizione, 
nell’impasto fra suoni, luci e movimento ripropone, amplificando-
ne i contenuti, uno dei luoghi deputati del divertimento di massa 
che si stava affermando proprio in quel periodo, il luna park. E sarà 
pure vero, come è stato scritto, che quell’Esposizione «volle essere 
il trionfo reazionario borghese del déco, insopportabile emblema 
dei ruggenti anni venti […] il degrado al livello del più basso con-
sumismo»; ma proprio perché orientata a soddisfare gli umori e 
gli appetiti di una borghesia europea che, a Torino come altrove, 
affrancata dalla privazioni della guerra e sull’onda della congiun-
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tura favorevole che dal 1924 stava attraversando l’Europa, iniziava 
a gustare i primi frutti dei consumi di massa, la produzione Lenci 
conosceva un successo crescente.

Non stupisce quindi che la Lenci riscuotesse in questa occa-
sione una ricca messe di premi. È il successo: tra partecipazioni a 
esposizioni, allori e riconoscimenti vari, la produzione aumenta e 
si arricchisce di nuovi prodotti. Bambole, certamente: già nel ca-
talogo del 1921, accanto a un numero molto elevato di modelli 
destinati all’infanzia, compaiono bambole da arredo (quelle che di 
solito gli appassionati del genere collocavano al centro del letto), 
ma anche riproduzioni di animali esotici (cammelli, elefanti), case 
per bambole e camerette complete per bambini.

Cura dei particolari e diversificazione dei prodotti saranno una 
caratteristica peculiare dell’azienda. Emblematico è il caso dei pu-
pazzi riproducenti animaletti, cani in particolare. Un inventario 
del 1934 ne elenca almeno 15 varietà, ciascuna delle quali indivi-
duata con un nome proprio.

Tutte queste caratteristiche si trovano puntualmente ripetute 
nel catalogo del 1931. Il decennio che lo separa dal precedente è 
valso a moltiplicare le tipologie di bambole, offerte ormai in 43 
versioni ordinarie e in numero ancora maggiore in quelle – novità 
del momento – realizzate in feltro lavabile. Innovazione, quest’ul-
tima, che risulta particolarmente apprezzata, in quanto favorisce la 
conservazione di giocattoli che, sottoposti a trattamenti infantili 
non appropriati, sarebbero altrimenti destinati alla dismissione. 
Sempre nello stesso catalogo si trovano anche numerosi accessori 
destinati all’allestimento di una casa di bambola: camere comple-
te da letto e da pranzo, soggiorni dotati di caminetto e ancora 
bauletti, armadi, cassapanche, in sostanza tutto ciò che la fantasia 
infantile può suggerire per rendere confortevole l’esistenza della 
bambola preferita. Ci si trova in presenza di una notevolissima di-
versificazione produttiva che non riguarda più soltanto le bambole 
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e il loro mondo, ma cerca di raggiungere l’intero universo femmi-
nile. L’elenco è molto lungo. Accanto ai vestitini per le bambole 
compaiono pigiami e giacche per bambini e poi ancora cappelli, 
borsette e molto altro.

È una diversificazione sulla quale converrà ritornare, in quanto 
avrà anche risvolti negativi, ma che intanto giustifica ampiamente lo 
sviluppo dell’azienda, passata dagli inizi pionieristici (in cui annove-
rava, oltre a Elena König, una cucitrice e lo scultore Riva, che aveva 
il compito di modellare le teste delle bambole) ai 600 dipendenti 
del 1930: il che aveva comportato il trasferimento dai locali di via 
Marco Polo alla più confacente struttura di via Cassini 7. Sono anni 
di grande creatività e di forte espansione commerciale. Da un elenco 
clienti del 1933 risulta che i prodotti Lenci sono venduti, oltre che 
in numerose località italiane, anche in molte città straniere.

La consacrazione definitiva, e anche il momento più alto della 
vicenda imprenditoriale della coppia König-Scavini è la parteci-
pazione all’Esposizione di Torino del 1928, indetta ufficialmente 
per celebrare il decennale della vittoria, ma in realtà per presenta-
re all’opinione pubblica delle città economicamente più forti del 
Paese, Torino e Milano, i risultati conseguiti dal regime fascista 
a cinque anni dal suo avvento al potere. A Milano, per soddisfare 
questa esigenza si provvide a prolungare di parecchi mesi, amplian-
done i contenuti, la tradizionale Fiera Campionaria di primavera. 
A Torino, dove esisteva una lunga tradizione in materia, si preferì 
puntare sul collaudato sistema delle esposizioni.

Per Lenci si trattò di un’opportunità unica. Contrariamente al 
solito, infatti, a primeggiare in quella Esposizione non furono né 
la meccanica né le automobili, che pure erano le attività industriali 
prevalenti; la parte del leone la fece invece l’altra Torino, quella che 
si riconosceva nelle iniziative imprenditoriali di Riccardo Gualino. 
La scena, infatti, era occupata pressoché interamente dalla chimica, 
settore presente con una gamma vastissima di imprese con produ-
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zioni che andavano dalla chimica organica a quella inorganica, dagli 
idrati di carbonio alla metallurgia, dagli esplosivi ai combustibili, 
dai colori e vernici alle fibre tessili, dal vetro e dalla ceramica alla 
chimica farmaceutica, dalla conciaria alla fotografia, passando at-
traverso la gomma e le materie plastiche. Altri settori importanti, 
ospitati ciascuno in un apposito padiglione, erano quelli della seta, 
della moda e della ceramica. In tale contesto Gualino, non ancora 
caduto in disgrazia, si muoveva da dominatore. Era presente in for-
ze, ovviamente, nel padiglione della chimica, dove la SNIA occupa-
va un’intera navata con un allestimento curato da Felice Casorati, 
ma anche nel padiglione dedicato ai mobili, dove la Fabbrica Italia-
na Pianoforti mostrava la sua elevata capacità nella produzione in 
serie di serramenti in legno per l’edilizia.

In questa Esposizione la Lenci si veniva dunque a trovare su 
un terreno che le era certamente congeniale. In realtà, quella che 
andava in mostra con l’Esposizione del 1928 era sì la Torino in-
dustriale, ma soprattutto «la raffinata Torino della merceologia vo-
luttuaria e di lusso della moda, della Lenci, di Cora e di Gancia, 
dell’arredamento privato e commerciale d’avanguardia»7. E, per al-
tro verso, la Torino del secondo futurismo, presente in forze con i 
suoi «cartelli lanciatori» (manifesti promozionali concepiti come 
elementi di arredo urbano) nel Padiglione futurista.

È quindi comprensibile che, in questa occasione, la Lenci abbia 
ritenuto di partecipare a tutto campo, presentandosi in tre diverse 
sezioni: nella «Casa degli Architetti», nel Padiglione della ceramica 
e, soprattutto, nel Padiglione della moda. È in quest’ultimo, infatti, 
che il marchio Lenci, nota e celebrata come fabbrica di bambole, 
pupazzi e, in genere, articoli per l’infanzia, ottiene una sorta di 
consacrazione anche nel settore dell’abbigliamento e degli accessori 
femminili, trovandosi fianco a fianco con le imprese che, almeno a 

7 Marco roSci, Arte applicata arredamento design, in Torino 1920-1936. Società e cultura tra 
sviluppo industriale e capitalismo, Progetto, Torino, 1976.
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livello torinese e piemontese, facevano tendenza. Ma l’importan-
za della partecipazione è data anche dal fatto che in quell’Espo-
sizione fanno la loro comparsa per la prima volta le ceramiche, 
se pure non ancora prodotte a livello commerciale (lo sarebbero 
state l’anno successivo con una presentazione alla Galleria Pesaro 
di Milano). La loro presenza, più che nella Galleria appositamente 
dedicata (peraltro scarsamente frequentata: in tutto sei espositori 
poco significativi, escludendo la Lenci), assumeva un significato 
particolare nella «Casa degli Architetti» progettata da Gino Levi 
Montalcini, Giuseppe Pagano-Pogatschnig e Filiberto Pittini. In 
quell’allestimento le ceramiche Lenci facevano bella mostra accan-
to ai mobili di Cocchi e Sola e alle lampade di Venini.

In sostanza, l’Esposizione confermava come la Lenci, nei circa 
dieci anni di attività aveva saputo trasformarsi da piccola bottega 
artigiana in impresa industriale. A questo risultato aveva certamente 
concorso la felice congiuntura di un mercato internazionale che, an-
che per l’infanzia, richiedeva prodotti meno ingessati, modelli più vi-
cini alla vita quotidiana, bambole vestite come vestivano le bambine 
della media borghesia, o pupazzi vestiti come i clown che i bambini 
potevano vedere al circo la domenica pomeriggio: era questa la massa 
più cospicua di consumatori. Ma un elemento non trascurabile per 
spiegare le ragioni di un successo che altrimenti risulterebbe indeci-
frabile era da attribuirsi all’ambiente: una Torino che, se era diventata 
capitale dell’automobile, non aveva rinunciato a essere capitale della 
moda. E non a caso proprio il Padiglione della seta dell’Esposizio-
ne del 1928 sarebbe diventato, con la ristrutturazione realizzata da 
Ettore Sottsass, sede dell’Ente nazionale moda. La Lenci, con le sue 
mantelle, le sue borsette, sciarpe e cinture, rappresentava l’alternativa 
borghese alle creazioni dei grandi ateliers.

L’Esposizione di Torino del 1928, se segnò il punto più alto 
della parabola della coppia König-Scavini, rappresentò però anche 
il suo canto del cigno. In quell’anno inizia infatti un periodo di de-
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cadenza destinato a concludersi con la cessione dell’azienda ad altri 
imprenditori, le cui origini tuttavia, a saperle interpretare, erano già 
presenti all’Esposizione di Parigi del 1925. Lì, infatti, si avvertono 
i primi scricchiolii. In quella occasione il campanello d’allarme era 
rappresentato dal fatto che, oltre alla Lenci, che aveva fatto man 
bassa di premi di tutti i tipi, era sta premiata anche una casa torine-
se produttrice di bambole concorrente: la FIABA. All’Esposizione 
del 1928, poi, gli scricchiolii si erano trasformati in vere e proprie 
crepe, dovendo fare i conti con una concorrenza ancora più ag-
guerrita, rappresentata, nel padiglione dell’Ente nazionale piccole 
industrie, da altre due aziende: la FATA di Milano, e la SIRE di 
Torino. In effetti, la concorrenza si fece sentire ben presto, immet-
tendo nel mercato bambole che si rifacevano ai modelli Lenci, ma 
meno curate nelle rifiniture e nei particolari e quindi meno costose. 
L’accuratezza, che avrebbe dovuto giocare a favore di Lenci, e che 
oggi è uno degli elementi più apprezzati dai collezionisti, in quella 
situazione rappresentava uno svantaggio. Infatti, poiché si trattava 
di prodotti per l’infanzia, che normalmente non usa molti riguardi 
per i propri giocattoli, il prezzo faceva premio sulla qualità. Nella 
mentalità corrente, non aveva senso comprare bambole più costo-
se, quando erano comunque destinate a essere maltrattate. Ma, a 
parte questo aspetto, l’altro elemento che giocava a danno della 
Lenci e a favore della concorrenza era rappresentato dalla eccessiva 
diversificazione. Se questo elemento, per un verso, consentiva di 
soddisfare un volume più elevato di domanda, coprendo una gam-
ma più ampia di esigenze, per altro verso frantumava la produzione 
in un numero eccessivo di modelli, rappresentati da pochi esem-
plari ciascuno. Laddove invece la concorrenza, concentrandosi su 
un numero limitato di soggetti, non più di una decina, conteneva 
ulteriormente i costi di produzione.

Probabilmente, per quanto i documenti disponibili consentono 
di congetturare, l’esercizio 1926 rappresentò il punto più elevato 

411profili aziendali



dell’espansione produttiva della Lenci. Infatti i ricavi di quell’an-
no, che ammontavano alla ragguardevole cifra di 10.142.000 lire, 
l’anno successivo si erano già ridotti di quasi il 20%, scendendo a 
8.327.000 lire, e nel 1928 si erano attestati ancora più in basso, 
a 7.404.000 lire. Dopo un lieve recupero nel 1929 (7.737.000 
lire) la situazione riprese a precipitare con una conseguente caduta 
verticale dei proventi: 4.446.000 lire nel 1930; 3.351.000 lire nel 
1931; 2.647.000 lire nel 1932. In sostanza, nell’arco di sei anni, i 
ricavi erano calati del 73%.

Su questa situazione si inserì poi la crisi del 1929 che, colpen-
do la quasi totalità dei settori produttivi a livello mondiale, influì 
certamente e in modo pesante anche sugli andamenti economici 
della Lenci: la decisione di dedicarsi alla produzione di ceramiche 
va dunque letta come un tentativo di porre rimedio al deteriora-
mento dei conti aziendali. Ma l’operazione, se rappresentò un fatto 
importante sotto il profilo artistico, ebbe scarsa rilevanza dal punto 
di vista economico. In effetti, la coppia König-Scavini perpetuò 
con le ceramiche lo stesso errore commesso con le bambole, dan-
do vita a una produzione eccessivamente differenziata. Per quanto 
un elenco completo della produzione ceramica non sia mai stato 
stilato, sono disponibili due serie di registrazioni, redatte presumi-
bilmente nel 1933: la prima riporta i valori di cottimo corrisposti 
per la pittura dei singoli pezzi; la seconda le dimensioni dei me-
desimi. Ebbene, i soggetti descritti ammontano a 1025 unità nel 
primo caso, addirittura a 1152 nel secondo, ma in realtà i soggetti 
prodotti erano ancora più numerosi, perché per molti di essi erano 
previste diverse varianti di colore. Come per le bambole, anche in 
questo caso l’abbondanza di soggetti si abbinava all’estrema cura 
nella realizzazione, tanto da cercare di ottenere gli smalti «alla ma-
niera dei cinesi e dei persiani». Inoltre, nonostante la riconosciuta 
bravura degli artisti impegnati, gli esordi non furono felici a causa 
di una scelta errata dei soggetti, belli, ma inadatti al mercato. La 
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situazione migliorò quando la produzione si orientò verso soggetti 
in linea con lo «stile Lenci» che caratterizzava le altre produzioni: 
«non il capolavoro d’arte, ma un oggetto piacevole che potesse sta-
re in tutte le case, il piccolo dono per la fidanzata o per la sposa». 
Ma anche operando in questa direzione, la condizione economica 
dell’azienda non trasse un vantaggio sostanziale. Lanciata la moda, 
anche per le ceramiche accadde quanto era già avvenuto per le bam-
bole: «c’era molta concorrenza, tutti ci copiavano: tutto più brut-
to, ma più a buon prezzo». Con queste premesse, aggravate dalla 
scarsa attenzione dei titolari verso i problemi finanziari e contabili, 
la conclusione era praticamente inevitabile. Per scongiurare il fal-
limento nel 1933 vi fu un primo ingresso di soci esterni: i fratelli 
Pilade e Flavio Garella, che nel 1937 subentrarono in toto alla 
coppia König-Scavini.

Di fatto, con il 1933 si conclude il ciclo storico della Lenci: 
un’azienda che, grazie alla sensibilità di Elena König aveva sapu-
to interpretare i tempi anticipandone le tendenze e imporre un 
nuovo stile nella ceramica d’arredo. Chi subentrò nella proprietà 
aveva l’obiettivo primario di salvare l’impresa dal fallimento e per 
ottenere questo risultato la strada maestra era quella indicata dalla 
concorrenza. I nuovi titolari ridussero drasticamente il numero di 
modelli in produzione, semplificandone gli allestimenti. In questo 
modo assicurarono la sopravvivenza dell’azienda per oltre 70 anni, 
ma non ebbero più l’ispirazione creatrice che aveva portato la Lenci 
alla ribalta mondiale. Anziché imporre le mode, si adattarono a se-
guire quelle imposte da altri. E se per le bambole il fatto non ebbe 
molta rilevanza, per quanto riguarda le ceramiche fu una vera e pro-
pria dichiarazione di impotenza. Allontanati gli artisti modellatori, 
la produzione si limitò a una stanca ripetizione dei modelli pree-
sistenti. E quando si cercò di introdurre modelli nuovi, la fantasia 
non si spinse oltre i personaggi di Walt Disney, o dei più nostrani 
Topo Gigio e Calimero. Nel 1997 infine, a sessant’anni dall’acqui-
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sizione, la proprietà della Lenci passò dalla famiglia Garella alla 
Bambole Italiane srl che la conservò sino al 2002, anno del fallimento 
e della chiusura definitiva del marchio Lenci.

Olivetti 8

La prima azienda italiana di macchine per scrivere, la «Ing. Camil-
lo Olivetti & C. sas», si costituisce ufficialmente ad Ivrea il 28 ottobre 
del 1908, su iniziativa di Camillo Olivetti, imprenditore eporediese di 
famiglia ebraica nato nel 1868, laureato in Ingegneria elettrotecnica 
al Politecnico di Torino, nonché militante socialista (nel 1899 era tra 
l’altro stato eletto al Consiglio comunale di Torino), che già alcuni 
anni prima aveva fondato, sempre ad Ivrea, una piccola impresa di 
apparecchi elettrici in seguito temporaneamente spostata a Milano.

L’azienda si avvale nella sua primissima fase di vita della colla-
borazione di una ventina di dipendenti, che lavorano in un’officina 
di appena 500 metri quadri.

Dopo una lunga fase di preparazione e di rodaggio tecnico, 
durata quasi tre anni, viene finalmente presentato il primo mo-
dello di macchina per scrivere, la M1. L’occasione è rappresentata 
dall’Esposizione universale di Torino del 1911.

8 Fonti utilizzate: Olivetti 1908-1958, Ing. C. Olivetti &C., Ivrea, 1958; ceSare 
MuSatti, giancarlo bauSSano, franceSco novara, renato rozzi, Psicologi in 
fabbrica. La psicologia del lavoro negli stabilimenti Olivetti, Einaudi, Torino, 1980; giuSeppe ber-
ta, Le idee al potere. Adriano Olivetti tra la fabbrica e la Comunità, Edizioni di Comunità, Milano, 
1980; giuSeppe berta, angelo MichelSonS, Il caso Olivetti, in Strategie di riaggiustamento 
industriale, a cura di Marino regini e charleS f. Sabel, il Mulino, Bologna, 1989, pp. 
133-170; Un’azienda e un’utopia. Adriano Olivetti 1945-1960, a cura di Stefano SeMplici, 
il Mulino, Bologna, 2001; Olivetti 1908-2000, «Quaderno dell’Archivio Storico Olivet-
ti», Associazione Archivio Storico Olivetti, Ivrea, 2001; luciano gallino, L’impresa 
responsabile. Un’intervista su Adriano Olivetti, a cura di paolo ceri, Edizioni di Comunità, 
Milano, 2001; franceSco novara, Uomini e lavoro alla Olivetti, a cura di renato roz-
zi e roberta garruccio, Prefazione di giulio Sapelli, Bruno Mondadori, Milano, 
2005; Stefano MuSSo, La partecipazione nell’impresa responsabile. Storia del Consiglio di gestione 
Olivetti, il Mulino, Bologna, 2009; Olivetti. Storia di un’impresa, in www.storiaolivetti.it.
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Manifesto pubblicitario “Prima fabbrica italiana macchine per scrivere”: 
Dante Alighieri che indica la macchina, 1912 
(Associazione Archivio Storico Olivetti)
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La risposta del mercato è decisamente positiva: i prodotti Oli-
vetti riscuotono un successo immediato. Nascono le prime filiali 
nelle principali città italiane, e già nel 1914 i dipendenti superano 
le 200 unità, con una produzione di 4 macchine al giorno.

L’ingresso dell’Italia nel primo conflitto mondiale rallenta 
il cammino dell’azienda, la cui produzione viene in parte ricon-
vertita a fini bellici. Terminata la guerra può riprendere con forza 
lo sviluppo degli anni precedenti, che non viene particolarmente 
scalfito dalla stagione di grandi lotte sociali del cosiddetto “bien-
nio rosso”, grazie alla personalità particolare del suo fondatore, 
imprenditore decisamente sui generis vista la sua militanza nel Psi 
e l’attenzione da sempre dimostrata alla condizione delle proprie 
maestranze, mediamente meglio pagate che altrove e che tra l’al-
tro possono usufruire di un sistema di welfare aziendale piuttosto 
efficiente (già dal 1909 è attiva la cassa mutua per i dipendenti, 
nel 1919 vengono istituiti gli assegni familiari per ciascun figlio 
a carico, mentre pochi anni dopo verranno costruite le prime case 
destinate ai lavoratori).

Nel 1920, a conferma del grande attivismo dell’impresa di 
Ivrea, viene lanciato un nuovo modello di macchina per scrivere, la 
M20, che avrà anch’essa un notevole successo.

A metà degli anni Venti il numero dei dipendenti tocca quota 
500, con una produzione annua di 8.000 macchine. Viene inoltre 
costituita la OMO (Officina meccanica Olivetti), seguita personal-
mente da Camillo Olivetti, più a suo agio in un ambiente di lavoro 
ristretto, dove vengono progettate e costruite macchine utensili, 
che diventerà nel tempo un importante e del tutto autonomo labo-
ratorio di progettazione per l’intero gruppo.

Nello stesso periodo Adriano Olivetti, primo figlio maschio 
di Camillo e di Lucia Revel, nato nel 1901, laureato in Chimica 
industriale al Politecnico di Torino, fa il suo ingresso in azienda, 
all’inizio come semplice operaio. Nel 1926, dopo un lungo viaggio 
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di formazione negli Stati Uniti, dove ha modo di osservare da vici-
no numerose realtà imprenditoriali, comincia ad affiancare il padre 
nella conduzione dell’impresa di famiglia.

Tra le sue prime iniziative va segnalata la creazione di un ufficio de-
dicato alla pubblicità, da lui diretto personalmente, a testimonianza di 
una precoce attenzione per tutto ciò che concerne la comunicazione.

Ben presto Adriano comincia ad assumere responsabilità sempre 
crescenti, che culminano, pochi anni dopo, nel 1933, nella nomina a 
direttore generale, in un momento in cui l’azienda – che nel frattem-
po ha modificato la struttura societaria, passando da società in acco-
mandita semplice a società anonima – prosegue la sua forte fase di 
espansione, che non si arresta nemmeno di fronte alla devastante crisi 
economica iniziata nel 1929, sia per quanto riguarda la progettazione 
e il lancio sul mercato di nuovi modelli (si pensi alla prima macchina 
portatile, la MP1, che ha visto la luce un anno prima), sia per il nume-
ro degli addetti (ormai quasi 900) e per i dati relativi alla produzione 
annuale (24.000 macchine nel 1933, di cui 9.000 portatili).

A cavallo tra la fine degli anni Venti ed i primi anni Trenta nasco-
no inoltre le prime consociate estere in Spagna, Belgio ed Argentina.

Gli anni Trenta vanno ricordati anche per l’avvio di una significa-
tiva strategia di diversificazione dei prodotti che consente di andare 
oltre la semplice realizzazione di macchine per scrivere, che pure resta 
il core business dell’azienda. Ha inizio così la progettazione e poi la pro-
duzione di telescriventi e delle prime macchine addizionatrici; viene 
inoltre lanciata una linea di arredamento per uffici, per la cui realizza-
zione viene costruito un nuovo stabilimento a Massa Carrara.

Grande attenzione comincia ad essere riservata all’estetica dei 
prodotti, realizzati con il contributo di architetti esperti in design: 
il primo frutto di questa collaborazione è la macchina per scrive-
re MS Studio 42, presentata nel 1935 e ideata da un gruppo di 
progettisti composto da Ottavio Luzzati, Luigi Figini, Gino Pol-
lini, affiancati dal pittore Xanti Shawinsky. Un’analoga attenzione 
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all’estetica verrà costantemente riservata anche in occasione della 
realizzazione dei vari stabilimenti che via via sorgeranno negli anni 
seguenti: gli esiti saranno talmente positivi da fare dei luoghi di 
produzione dell’impresa eporediese dei veri e propri modelli di 
architettura industriale.

Prosegue senza soste nel corso degli anni Trenta il rafforzamen-
to dei servizi sociali aziendali, sempre più vasti ed efficienti (si 
aggiungono all’esistente le colonie estive e gli asili per i figli dei di-
pendenti, un servizio di autotrasporto per le maestranze e la mensa 
aziendale, si provvede inoltre alla costruzione di numerose nuove 
case, la cui progettazione è affidata ad affermati architetti).

Tutte queste iniziative avranno un ulteriore impulso quando la 
guida dell’azienda passerà da Camillo ad Adriano Olivetti, con-
vinto sostenitore delle teorie sulla responsabilità sociale che spetta 
alle imprese. Il passaggio definitivo del testimone si verificherà nel 
1938, allorché Camillo Olivetti lascerà la presidenza dell’azienda 
esattamente dopo un trentennio dalla fondazione, mantenendo solo 
la direzione della OMO, alla quale era particolarmente legato.

Allo scoppio della seconda guerra mondiale il numero dei di-
pendenti arriva a 2.300, mentre la produzione annuale di macchine 
per scrivere supera le 42.000 unità.

Il trauma della guerra non fa sentire più di tanto i suoi effetti 
sull’azienda, che fino al 1942 prosegue senza particolari intoppi 
nella sua costante ascesa, arrivando a toccare la cifra di 4.673 ad-
detti, con una produzione di 65.000 macchine, a cui vanno aggiun-
te alcune migliaia di addizionatrici, per poi registrare invece una 
flessione negli ultimi due anni del conflitto, sia per quanto riguarda 
il numero dei dipendenti, che nel 1945 restano comunque oltre 
4.200, sia a livello di produzione.

Non poche traversie a livello personale deve invece affrontare 
Adriano Olivetti, il quale subisce un arresto per attività antifasci-
sta; liberato dopo l’8 settembre del 1943, è costretto, anche a causa 
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delle sue origini ebraiche, ad abbandonare l’azienda ed a rifugiarsi 
precauzionalmente in Svizzera. Durante la sua assenza la presidenza 
della società viene provvisoriamente assunta da Giuseppe Pero.

Sempre nel 1943 muore Camillo Olivetti.
Al termine della guerra Adriano Olivetti torna in Italia e, dopo 

un breve periodo in cui la presidenza viene affidata al fratello Massi-
mo, riprende le redini dell’impresa di famiglia, affiancato dallo stesso 
Massimo e dall’altro fratello minore Dino, rispettivamente nei ruoli 
di vicepresidente e direttore generale.

La produzione ritorna molto velocemente ai livelli degli anni pre-
cedenti, e in breve tempo giunge a toccare le cifre record di 86.000 
macchine per scrivere e 12.500 calcolatrici (dati del 1949). Aumenta 
inoltre il numero delle consociate estere, grazie alla nascita in questo 
stesso periodo di società in Gran Bretagna, Messico, Austria, Stati 
Uniti, ed anche nel continente africano).

La gestione dell’impresa da parte di Adriano Olivetti si contrad-
distingue anche per una particolare attenzione alla diffusione della 
cultura fra i dipendenti del gruppo e più in generale nel territorio. 
Non a caso già nel 1940 viene creata una biblioteca di fabbrica ad 
Ivrea, che crescerà nel corso degli anni fino ad assumere proporzioni 
decisamente ragguardevoli. L’impegno culturale di Adriano avrà un 
grande impulso dopo la fine della guerra, quando nasceranno le Edi-
zioni di Comunità, casa editrice che si specializzerà in particolare in 
pubblicazioni di architettura, urbanistica, sociologia, filosofia e storia 
del pensiero politico. Molto vasta sarà anche la produzione di riviste, 
tra le quali la più famosa è senza dubbio «Comunità», che verrà pub-
blicata fino all’inizio degli anni Novanta.

Particolarmente significativa, sempre riguardo agli anni del primo 
dopoguerra, è la nascita all’interno dell’Olivetti del Consiglio di ge-
stione, istituito dopo lunghe discussioni nel 1948, in un momento 
in cui l’imprenditoria italiana in generale sta andando esattamente 
nella direzione opposta, liquidando di fatto questi organismi sorti 
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nel periodo dei governi del CLN. Il Consiglio di gestione dell’azien-
da eporediese, che resterà in vita per oltre vent’anni, il cui statuto è 
stato redatto con il contributo di intellettuali del calibro di Franco 
Momigliano e Franco Fortini, ha funzioni consultive per quanto con-
cerne la politica generale dell’impresa, mentre ha poteri decisionali 
riguardo alla gestione dei servizi sociali aziendali. Questa scelta in 
controtendenza è stata indubbiamente resa possibile dalla concezio-
ne delle relazioni industriali di Adriano Olivetti, che punta ad un 
modello di compartecipazione tra l’impresa ed i lavoratori, in cui il 
Consiglio diventa nelle intenzioni una sede di incontro e di confronto 
permanente.

Le relazioni sindacali dentro l’Olivetti proseguiranno anche negli 
anni a venire con le stesse caratteristiche di originalità: in questo senso 
va certamente considerata la presentazione, nel 1955, di un’organiz-
zazione sindacale autonoma, denominata Comunità di fabbrica, sorta 
su iniziativa dell’azienda e di fatto concorrente dei sindacati tradizio-
nali – che per alcuni anni risulterà la più votata dai lavoratori – che 
si pone l’obiettivo di favorire la nascita di un modello di democrazia 
industriale nel quale non è esclusa in prospettiva l’ipotesi di una par-
tecipazione dei dipendenti all’azionariato e agli utili dell’impresa.

Durante gli anni Cinquanta l’Olivetti cresce in maniera straordina-
ria, imponendosi sempre di più sia sul mercato nazionale che su quelli 
esteri, grazie al lancio di prodotti di grande qualità che riscuoteranno 
un enorme successo, si pensi alla mitica macchina per scrivere Lettera 
22, che diventerà uno degli emblemi della produzione industriale ita-
liana di tutti i tempi. La Lettera 22, a conferma degli ottimi risultati 
ottenuti anche per quanto riguarda l’estetica del prodotto, da lungo 
tempo curata con grande attenzione dall’azienda, verrà anni dopo 
esposta stabilmente presso il Museo d’Arte Moderna di New York.

Fin dai primi anni Cinquanta vengono avviati importanti studi 
nel pionieristico campo dell’elettronica: a tal fine viene creato un 
apposito centro di ricerche a New Canaan, negli Stati Uniti, cui farà 
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seguito, nel 1955, l’istituzione di un’analoga struttura in territorio 
nazionale, a Pisa, guidata dall’ingegnere italo–cinese Mario Tchou.

Il primo importante frutto di queste ricerche si avrà nel 1959, 
quando verrà presentato il calcolatore elettronico Elea 9003 (dise-
gnato dal celebre architetto Ettore Sottsass), che farà dell’Olivetti 
una delle aziende battistrada in questo settore.

Il numero dei dipendenti, in costante crescita, testimonia il 
grande sviluppo dell’azienda: nel 1955 essi sono ormai 16.000, di 
cui oltre 11.000 in Italia; sorgono inoltre nuovi stabilimenti non 
solo nel Canavese (ad Agliè), ma anche nel Mezzogiorno (a Poz-
zuoli); nella prima metà degli anni Cinquanta nascono anche nuove 
consociate in Germania occidentale, Colombia e Canada.

Alla fine del decennio l’Olivetti è una grande multinazionale 
presente in ben 177 paesi, con 9 stabilimenti produttivi, ai quali 
vanno aggiunti gli altri 9 operanti nel territorio nazionale: ciò fa di 
lei un vero e proprio modello di impresa che compete con successo 
nei mercati internazionali senza smarrire però un forte radicamen-
to nel territorio nel quale è nata.

Parallelamente alla crescita dell’azienda viene estesa la già signi-
ficativa rete di servizi sociali, in ossequio alle già menzionate pro-
fonde convinzioni di Adriano Olivetti riguardo alle responsabilità 
sociali che spettano all’impresa. Novità importanti vengono intro-
dotte nell’organizzazione del tempo di lavoro, che dal 1956 viene 
ridotto da 48 a 45 ore settimanali a parità di salario; l’anno dopo 
la settimana lavorativa viene anch’essa ridotta a 5 giorni, a partire 
dalle realtà produttive di Ivrea. Questa gestione alquanto etero-
dossa delle relazioni industriali, attira sull’Olivetti aspre critiche, 
sia da parte della sinistra politica e sindacale, che taccia queste ini-
ziative di paternalismo, sia dal mondo imprenditoriale che, come 
prevedibile, lancia accuse di “socialismo” all’azienda di Ivrea, rea 
di spezzare il fronte padronale, con tanto di inviti al boicottaggio 
dei suoi prodotti.
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Tra le tante tematiche al centro dell’attenzione della poliedrica 
personalità di Adriano Olivetti grande importanza viene riservata alla 
tutela e allo sviluppo del territorio, che nella sua peculiare filosofia 
imprenditoriale deve necessariamente procedere di pari passo con la 
crescita dell’azienda che in questo territorio si colloca. Per questo du-
rante la sua gestione l’Olivetti partecipa attivamente nei primi anni 
Cinquanta agli studi preparatori per il nuovo Piano regolatore del-
la città di Ivrea; in questa stessa logica si inscrive la creazione, nel 
1955, dell’Istituto per il rinnovamento urbano e rurale del Canavese, 
da lui presieduto (carica che si va ad aggiungere a quella di presidente 
dell’Istituto nazionale di urbanistica, ricoperta sempre nel corso degli 
anni Cinquanta). Ed è sempre per dare forza a queste idee che il leader 
dell’azienda decide di impegnarsi in prima persona in politica con il 
Movimento di Comunità, che lui stesso ha fondato alcuni anni prima, 
presentandosi nel 1956 alle elezioni amministrative per il comune 
di Ivrea e conseguendo un grande successo, in seguito al quale verrà 
nominato sindaco.

Il periodo compreso tra la fine del 1959 e l’inizio del 1960 è desti-
nato ad avere conseguenze decisive nella storia dell’azienda. Nell’au-
tunno del ’59 l’Olivetti procede all’acquisizione della Underwood, 
storica produttrice statunitense di macchine per scrivere, un tempo 
tra le imprese leader del settore a livello mondiale, che però da un certo 
numero di anni sta vivendo una fase di costante ridimensionamento. 
Con questo accordo l’impresa di Ivrea punta a penetrare con forza 
nell’immenso mercato americano. Le cose non vanno però nella dire-
zione auspicata, in quanto lo stato di salute della Underwood si rivela 
ben presto molto più precario del previsto, cosa che avrà inevitabili e 
pesanti ripercussioni sulla solidità della stessa azienda italiana.

Il 27 febbraio del 1960, inoltre, un vero e proprio fulmine a ciel 
sereno sconvolge la vita dell’impresa eporediese: Adriano Olivetti 
muore improvvisamente, durante un viaggio in treno. La presidenza 
della società viene nuovamente affidata a Giuseppe Pero.
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Le perdita di un leader così carismatico in una fase molto de-
licata della sua storia priva l’azienda di un punto di riferimento 
indispensabile e sostanzialmente insostituibile; a farne le spese sarà 
in primo luogo quel particolare modello, cui Adriano aspirava for-
temente, di crescita comune dell’impresa e del territorio grazie ad 
un efficiente sistema di welfare, che nel breve volgere di pochi anni 
verrà di fatto abbandonato.

Nell’immediato tuttavia le cose continuano a procedere in ma-
niera positiva: nei primi Sessanta, gli anni ruggenti del boom econo-
mico, il numero dei dipendenti cresce al ritmo di alcune migliaia 
l’anno, arrivando a toccare nel 1963 la quota di 26.000 solo in 
Italia (oltre 54.000 tenendo conto delle consociate estere); aumen-
tano sia la produzione che le vendite e il capitale sociale viene più 
che raddoppiato nel biennio 1961-1962.

Nel 1962, inoltre, la nomina di Roberto Olivetti, figlio di 
Adriano, alla carica di amministratore delegato sembrerebbe indi-
care una sostanziale continuità rispetto alla gestione precedente.

Poco dopo però, a partire dal 1964, i nodi della già citata ope-
razione Underwood, oltre ai problemi derivanti dalla negativa con-
giuntura economica italiana, vengono al pettine, facendo emergere 
la grave situazione finanziaria dell’azienda.

La crisi determina un radicale cambiamento degli assetti socie-
tari: il controllo della maggioranza del pacchetto azionario passa 
nelle mani di una holding di cui fanno parte Mediobanca, Fiat, Pi-
relli, Imi e Italconsult, che di fatto mette ai margini la famiglia Oli-
vetti. Il nuovo presidente è Bruno Visentini, affiancato da Aurelio 
Peccei nel ruolo di amministratore delegato.

Uno dei primi atti dei nuovi vertici consiste nella discutibile 
decisione di sbarazzarsi della intera divisione elettronica, ceduta 
alla multinazionale statunitense General Electric.

Ciononostante l’azienda di Ivrea riuscirà a produrre e a presen-
tare nel 1965 il calcolatore elettronico da tavolo Olivetti Programma 
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101, che può a tutti gli effetti essere considerato uno dei progenito-
ri dei moderni personal computer, frutto degli studi di un piccolo 
gruppo di ricercatori rimasti in Olivetti anche dopo l’accordo con 
General Electric per espressa volontà di Roberto Olivetti.

Gli anni successivi sono caratterizzati, pur in presenza di una certa 
ripresa dell’espansione dell’azienda (come è dimostrato ad esempio 
dalla crescita del fatturato e dall’aumento del numero dei dipendenti, 
che nel 1972 arriva a sfiorare quota 74.000 tra Italia ed estero, oltre 
che dall’apertura di nuovi stabilimenti a Marcianise, in provincia di 
Caserta, e ad Harrysburg, negli Stati Uniti), da una gestione che ap-
pare più attenta al contenimento dei costi che allo sviluppo tecnolo-
gico e finanziario (basti pensare che per tutto il periodo 1966-1977 
non viene operato alcun aumento del capitale sociale).

Questa tendenza prosegue fino al 1978, quando l’ingegner Carlo 
De Benedetti assume il controllo della società. Si procede subito ad 
una consistente ricapitalizzazione e si torna ad investire in manie-
ra corposa nel settore dell’elettronica, affacciandosi inoltre in quel-
lo nuovo dell’informatica. Ciò consente all’azienda di presentare nel 
1982 il suo primo personal computer, l’Olivetti M20.

Il maggiore dinamismo della nuova gestione è confermato due 
anni dopo, nel 1984, in occasione del varo di un’importante alleanza 
strategica con il colosso statunitense delle telecomunicazioni, l’AT&T, 
la quale acquisisce il 25% delle azioni Olivetti. L’accordo consente 
all’impresa eporediese di inserirsi con successo nel grande mercato 
americano dell’informatica, facendo di essa in breve tempo la terza 
produttrice di personal computer nel mondo e la prima in Europa.

Il “matrimonio” tra le due aziende andrà in crisi però dopo 
soli cinque anni: determinante ai fini della conclusione dell’allean-
za sarà l’indisponibilità di parte italiana ad operazioni che di fatto 
avrebbero comportato l’assorbimento di Olivetti in AT&T.

La gestione dell’azienda da parte di De Benedetti si segnala an-
che, e forse soprattutto, per la draconiana riduzione del personale 
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dalla quale è fin dall’inizio caratterizzata. Il numero dei dipendenti 
cala costantemente, ed in maniera cospicua, fino al 1984 (anno in 
cui gli addetti raggiungono quota 47.600, di cui 27.000 in Italia, 
contro i quasi 74.000 del 1972), per tornare a salire nel 1985, 
quando finalmente si registra un’inversione del trend negativo.

Il taglio degli organici viene fronteggiato facendo massiccio ricorso 
agli ammortizzatori sociali (cassa integrazione e prepensionamenti).

Anche il peculiare sistema delle relazioni industriali e dei rap-
porti sociali con il territorio in genere, che avevano caratterizzato 
l’azienda durante la guida di Adriano Olivetti, viene definitivamen-
te archiviato, in quanto ritenuto poco consono alla filosofia im-
prenditoriale della nuova gestione.

Ciò riguarda anche la politica culturale dell’azienda, che risulta 
ormai slegata da particolari rapporti con il territorio e sembra ispi-
rarsi più alle regole del marketing culturale che all’ideale olivettiano 
di cultura “diffusa”; si pensi ad esempio al sostegno al progetto di 
restauro del celebre dipinto di Leonardo da Vinci, L’ultima cena, ini-
ziato nel 1982 e portato a termine ben 17 anni dopo, nel 1999.

I primi anni Novanta coincidono con una grave crisi del settore 
informatico, che investe inevitabilmente anche l’impresa italiana: 
ne consegue una nuova stagione di forti tagli occupazionali, parti-
colarmente drastica nel 1991, quando gli organici vengono ridotti 
di ben 7.000 unità, facendo ancora una volta abbondante ricorso 
all’aiuto della mano pubblica per attutirne i costi sociali (prepen-
sionamenti, inserimento nel settore pubblico).

La crisi mondiale dell’informatica spinge l’azienda a ridurre il 
suo impegno in questo settore (scelta che a posteriori appare molto 
poco lungimirante) ed a cercare nuove strade. L’ambito nel quale 
si decide di concentrare la propria attenzione è il nascente mercato 
della telefonia mobile; importante ai fini di questa scelta risulta il 
ruolo di uno dei più brillanti manager dell’azienda, Elserino Piol. 
Già alla metà del 1990 nasce la Omnitel sistemi radiocellulari ita-
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liani (OSR), società a guida Olivetti che si avvale della collabora-
zione di importanti partner stranieri.

Alla fine dello stesso anno viene presentata la necessaria richie-
sta di concessione pubblica al competente Ministero delle poste 
e telecomunicazioni. Il via libera definitivo ad operare nel settore 
giungerà però solamente alla fine del 1994, dopo che Omnitel si 
sarà aggiudicata la gara per l’assegnazione della licenza pubblica.

Il 1995 è l’anno in cui la nuova compagnia telefonica privata 
diventa ufficialmente operativa; sempre nel ’95 nasce Infostrada, 
che intende operare nel ramo della telefonia fissa.

I risultati sono da subito piuttosto incoraggianti: in poco più di 
un anno il nuovo gestore di telefonia mobile arriva a raccogliere la 
significativa cifra di un milione di clienti. Da qui in poi le teleco-
municazioni diventano il core business dell’azienda di Ivrea, a scapito 
dell’informatica, ormai di fatto abbandonata.

La situazione complessiva del gruppo – che nel frattempo ha vi-
sto definitivamente uscire di scena Carlo De Benedetti – resta però 
nel complesso molto precaria: prosegue senza soste la politica di di-
smissioni e di drastica riduzione del numero dei dipendenti, che nel 
periodo 1991-1997 scendono da 46.000 a poco più di 22.000 (in 
Italia si passa nello stesso periodo da 22.000 a meno di 11.000).

Il declino di questa azienda che è stata grande, ma che ormai 
non lo è più, è di fatto inarrestabile.

Il 1999 rappresenta il definitivo punto di svolta per la vita 
dell’azienda di Ivrea: il nuovo amministratore delegato Roberto 
Colaninno, entrato in carica dopo l’abbandono di De Benedetti, 
si pone alla testa di una cordata di imprenditori del Nord, definiti 
“capitani coraggiosi” dall’allora Presidente del consiglio Massimo 
D’Alema, e lancia un’offerta pubblica d’acquisto (OPA) nei con-
fronti di Telecom Italia che avrà esito positivo. Tale evento cambia 
in maniera irreversibile la natura dell’Olivetti, che di fatto cessa di 
esistere in quanto azienda indipendente.
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Va inoltre sottolineato che per finanziare la scalata vengono cedu-
te tutte le attività nel settore della telefonia alla tedesca Mannesmann, 
già socia di minoranza sia in Omnitel che in Infostrada, proprio nel 
momento in cui il mercato italiano della telefonia mobile si avviava a 
diventare il primo in Europa ed uno dei primi al mondo.

Dopo soli due anni gli assetti societari in Telecom cambieranno 
ancora, in seguito ad una nuova OPA lanciata da un gruppo guida-
to dalla Pirelli di Marco Tronchetti-Provera.

Nel 2003 la cancellazione del titolo Olivetti dal listino della 
Borsa certifica la fine della storia dell’azienda fondata quasi un se-
colo prima da Camillo Olivetti.

Lo storico marchio farà la sua ricomparsa due anni dopo, nel 
2005, come azienda produttrice di fax e stampanti; ma questa è 
proprio tutta un’altra storia rispetto a quella che si è cercato di 
tratteggiare in queste pagine.

RIV-SKF 9

Le origini della RIV sono da sempre avvolte da un alone di 
mistero, che non si è ancora riusciti a dissipare del tutto. Quel che 
è certo è che la storia dell’azienda prende le mosse dall’iniziativa 
del meccanico Roberto Incerti, originario di Reggio Emilia, ma 
residente a Torino, il quale, già a partire dal 1904 aveva avviato in 

9 Fonti utilizzate: particolarmente utile ai fini della ricostruzione della nascita della 
RIV si è rivelato l’assai documentato saggio di renata allio, Roberto Incerti e le origini 
della RIV, in La storia e l’economia. Miscellanea di studi in onore di Giorgio Mori, vol. II, Lativa, 
Varese, 2003, pp. 1-19. Ulteriori informazioni sono state tratte dalle seguenti opere: 
I cinquant’anni della RIV (1906-1956). Storia di una valle, di un uomo, di un’industria, a cura 
di Marziano bernardi, Pizzi, Milano, 1956; gianfranco coriaSco, Storia operaia 
della RIV, Franco Angeli, Milano, 1986; gian vittorio avondo, valter bruno, 
lorenzo tibaldo, RIV. Storia dello stabilimento di Villar Perosa, Alzani editore, Pinerolo, 
1999; Valerio caStronovo, Fiat 1899-1999: un secolo di storia italiana, Rizzoli, Milano, 
1999; annaliSa daMeri, Una fabbrica, un paese, una famiglia: il centenario della RIV di Villar 
Perosa, «Le culture della tecnica», n. 18, 2007, pp. 51-89; www.skf.com; www.lastampa.
it (archivio storico).
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Foto di gruppo di lavoratori della R.I.V. partecipanti ad una gita a 
Bobbio Pellice il 30 maggio 1920 
(Museo della meccanica e del cuscinetto)



via sperimentale la produzione di cuscinetti a sfera presso una pic-
cola officina meccanica sita in via Marochetti, a poca distanza dallo 
stabilimento Fiat di corso Dante, sede di una società da lui stesso 
fondata qualche tempo prima assieme ad Ettore Rabezzana.

La cosa aveva subito attirato l’attenzione del leader della Fiat 
Giovanni Agnelli, che intravedeva la concreta possibilità per la pro-
pria azienda di poter usufruire di un elemento indispensabile per la 
costruzione degli autoveicoli, che fino a quel momento era costret-
to ad importare dall’estero, per giunta prodotto da un soggetto, 
l’Incerti appunto, che già collaborava con la Fiat. Giova ricordare 
che la funzione del cuscinetto è essenzialmente quella di unire una 
parte fissa ad una in movimento allo scopo di ridurre l’attrito e di 
facilitare il moto, consentendo inoltre una forte riduzione della 
dispersione di energia.

Probabilmente già nel corso dello stesso 1904 si instaura un le-
game tra i due, che si consolida poco dopo, precisamente nei primi 
mesi del 1905, una volta che la sperimentazione è andata evidente-
mente a buon fine, sfociando infine nella stipula di un accordo che 
prevede la nascita di una società in comune intitolata ad Incerti, 
che si propone di produrre cuscinetti a sfera.

I rapporti di forza all’interno della nuova società sono, come 
prevedibile, nettamente sbilanciati a favore della Fiat, al punto che i 
due soci originari risultano essere poco più che normali dipendenti 
ai quali viene riconosciuto uno stipendio mensile, con l’aggiunta di 
una compartecipazione agli utili di impresa.

All’inizio del 1906 Incerti, personaggio dalle indubbie capacità 
creative, presenta un brevetto, a quanto pare il primo di questo tipo 
in Italia, concernente nuove tecniche per la produzione di cuscinet-
ti a sfera. È il segno che la sfida di Incerti si è rivelata vincente e 
che la produzione su larga scala può senz’altro essere avviata. Non 
è un caso che contestualmente all’interno della Fiat prenda decisa-
mente corpo l’idea di costruire uno stabilimento destinato proprio 
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alla produzione di cuscinetti che superi l’esperienza della piccola 
officina di via Marochetti, che occupava non più di una ventina 
di dipendenti. La scelta del luogo su cui costruire questo nuovo 
insediamento industriale cade su Villar Perosa, piccolo centro della 
Val Chisone, dove la famiglia Agnelli si è stabilita fin dalla metà 
dell’Ottocento e di cui il fondatore della Fiat è anche sindaco.

I vantaggi derivanti da questa localizzazione sono moltepli-
ci: presenza a ridosso della fabbrica e nelle vicinanze di cospicue 
risorse idriche, che verranno utilizzate infatti per alimentare le 
centrali idroelettriche che nel corso degli anni verranno costruite 
per soddisfare il fabbisogno energetico dell’azienda; esistenza di 
un efficiente sistema di trasporti (è attiva fin dal 1882 la tramvia 
Pinerolo-Perosa Argentina, che a sua volta è connessa alla linea 
ferroviaria Torino-Pinerolo); abbondanza di manodopera rurale 
prevalentemente sottoccupata.

Sempre nel corso del 1906, in seguito ad una riorganizzazio-
ne degli assetti societari della Fiat, che porta al rafforzamento del 
ruolo di Giovanni Agnelli, il gruppo automobilistico torinese viene 
momentaneamente sciolto e subito ricostituito su basi nuove. Stes-
sa sorte tocca alla Incerti e C., che viene ufficialmente ricostituita 
il 29 settembre del 1906, a Torino, presso lo studio del notaio 
Oreste Costa, con la denominazione di “Società in accomandita 
semplice Roberto Incerti e C.”; l’oggetto sociale è identico al pre-
cedente, cioè la produzione di cuscinetti a sfera.

Il capitale sociale, come si può leggere nell’atto notarile, am-
monta a 600.000 lire, al quale i vari soci contribuiscono nella se-
guente misura: 100.000 da parte dell’Incerti, 150.000 da parte 
di Agnelli, 250.000 dalla società Fiat, 50.000 a testa dalla Fiat 
Brevetti e da Ettore Rabezzana, il socio originario di Roberto In-
certi (il documento è esposto presso il Museo della meccanica e del 
cuscinetto di Villar Perosa, ospitato all’interno dello stabilimento 
ex-RIV, oggi SKF).
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Il nuovo stabilimento di Villar Perosa, progettato tra gli altri 
dall’ingegnere Giacomo Mattè Trucco, che in seguito prenderà 
parte anche alla progettazione del Lingotto, entra in funzione a 
partire dai primi mesi del 1907. Inizialmente esso dà lavoro a 180 
dipendenti, per una produzione annua di 20.000 cuscinetti. È mol-
to probabile che proprio da questo punto in poi l’azienda inizi ad 
essere identificata con la sigla RIV, da sciogliersi presumibilmente 
in “Roberto Incerti Villar Perosa”.

Tra il 1907 ed il 1908 Incerti presenta ulteriori brevetti, sempre 
relativi a nuove tecniche di realizzazione dei cuscinetti a sfera. Ver-
so la fine del 1908 però, a sorpresa, quello che a tutti gli effetti può 
essere considerato il vero fondatore dell’azienda decide di ritirarsi 
dalla società cedendo la propria quota, che viene prontamente rile-
vata da Agnelli, che diventa così di fatto l’unico proprietario. Non 
è dato sapere cosa abbia determinato questa decisione, né se essa 
sia stata presa più o meno spontaneamente.

La nuova denominazione della società diventa “Officine di Vil-
lar Perosa Agnelli & C.”. Il marchio RIV continuerà ad essere uti-
lizzato anche dopo l’uscita di scena di Incerti.

Lo sviluppo dell’azienda è molto rapido: la produzione aumen-
ta vertiginosamente e già dopo tre anni dall’entrata in funzione 
dello stabilimento in Val Chisone il numero dei dipendenti giunge 
a superare quota 300, con 200.000 pezzi realizzati in un anno.

Ma è con il sopraggiungere della prima guerra mondiale che 
la RIV compie un decisivo salto di qualità, che la porta ad esse-
re una grande azienda di rilievo nazionale: la produzione infatti 
viene riconvertita a fini bellici (vengono fabbricate mitragliatrici e 
munizioni), e grazie alle consistenti commesse pubbliche vengono 
realizzati grandi profitti. Il numero dei dipendenti arriva a sfiorare 
le 2.000 unità.

Al termine del conflitto l’azienda cambia la propria struttura 
societaria, trasformandosi in “Società anonima per azioni Offi-
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cine di Villar Perosa”. La grande crescita degli ultimi anni rende 
necessaria la realizzazione di un nuovo sito produttivo, che viene 
costruito a Torino all’inizio degli anni Venti, nel quartiere popolare 
di barriera Nizza, là dove sorgeva una fabbrica di automobili, la 
Rapid, che nel frattempo aveva chiuso i battenti; lo stabilimento 
sorge in via Nizza, a pochi metri da piazza Carducci.

La riapertura dei mercati dopo la parentesi bellica consolida lo 
sviluppo della RIV, che si espande anche all’estero, aprendo filiali 
in Belgio, Argentina e Germania, avviandosi a diventare una delle 
aziende leader del settore a livello internazionale.

Per quanto riguarda il periodo tra le due guerre un breve cenno, 
a puro titolo di curiosità, va riservato al ritrovamento all’interno 
del lago laziale di Nemi di due grosse imbarcazioni risalenti ad 
epoca romana (in particolare al I secolo dopo Cristo), organizza-
to in grande stile dal Genio civile con un’operazione iniziata nel 
1928 e protrattasi fino al 1932. All’interno delle due antichissime 
barche, non destinate alla navigazione e fornite tra l’altro di templi 
destinati a riti religiosi, vengono rinvenute primordiali forme di 
cuscinetti a sfera. Gli studi su questo aspetto di notevole interesse 
vengono compiuti sotto la guida del Consiglio nazionale delle ri-
cerche, allora diretto da Guglielmo Marconi, che affida proprio alla 
RIV il compito di analizzare i particolari tecnici di questa scoper-
ta, in modo da comprendere come gli antichi avevano cercato nella 
loro epoca di ovviare al problema dell’attrito. Viene chiesto inol-
tre all’azienda piemontese di ricostruire fedelmente il meccanismo 
degli esemplari rinvenuti presso il lago laziale. Il frutto di questo 
lavoro di riproduzione verrà esposto in occasione di una mostra 
svoltasi negli Stati Uniti in quello stesso periodo. Sfortunatamente 
le riproduzioni effettuate andranno perse: di esse rimarranno solo 
alcune documentazioni fotografiche.

Le due barche verranno completamente distrutte da un incen-
dio scoppiato nella notte del 31 maggio 1944 all’interno del mu-
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seo dove erano custodite, presumibilmente appiccato dai tedeschi, 
che pochi giorni dopo avrebbero lasciato la capitale, che sarebbe 
stata liberata il successivo 4 giugno.

L’espansione dell’azienda, con il conseguente sempre crescente 
prestigio internazionale, continua anche durante gli anni Trenta, 
come è dimostrato dalla costruzione di un impianto di cuscinetti 
a sfera in Unione Sovietica, che viene affidata proprio alla RIV; la 
fabbrica viene inaugurata a Mosca nel 1932 ed è intitolata alla fi-
gura di uno dei più stretti collaboratori di Stalin, Lazar’ Moiseevič 
Kaganovičč . Nel 1938 inoltre viene costruito un nuovo stabilimen-
to in territorio italiano, a Massa.

Sempre nel corso del decennio Trenta la RIV inizia la produ-
zione – prima azienda in Italia – di registratori di cassa, attuando 
una diversificazione che le consente di andare oltre la semplice re-
alizzazione di cuscinetti. Nei decenni successivi verranno avviate 
anche produzioni nel campo delle materie plastiche (formica per 
rivestimenti, accessori per la cucina e suppellettili di vario genere), 
nonché macchine e strumenti di precisione.

Relativamente allo stabilimento in Val Chisone non si può non 
accennare al radicale processo di trasformazione che il piccolo cen-
tro di Villar Perosa vive parallelamente alla costante crescita della 
fabbrica, di cui diventa col tempo una sorta di propaggine. Si può 
dire che la fisionomia del paese venga di fatto plasmata dall’evo-
luzione dell’insediamento produttivo fin dal suo sorgere. Già nel 
1909 Giovanni Agnelli, che, come già accennato, di Villar Perosa è 
originario, per soddisfare le esigenze abitative dei propri lavoratori, 
dà corso all’edificazione di un convitto destinato alle dipendenti, 
cui farà seguito, ancora prima della Grande Guerra, l’avvio della 
costruzione di un vero e proprio villaggio operaio, situato pro-
prio di fronte allo stabilimento ed intitolato al fondatore della Fiat 
(negli anni Trenta sorgerà anche un villaggio per gli impiegati, che 
prenderà il nome di Edoardo Agnelli, figlio di Giovanni, perito in 
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un incidente aereo). Faranno seguito le necessarie opere di urbaniz-
zazione (illuminazione pubblica, acquedotto, rete fognaria, rete stra-
dale), sempre realizzate a spese della famiglia Agnelli. Col passare 
degli anni verrà creato anche un efficiente sistema di servizi sociali 
destinati alla popolazione: dagli istituti scolastici (di ogni ordine e 
grado, tra i quali merita un cenno particolare la scuola professionale 
riservata ai figli e ai parenti stretti dei dipendenti, alla quale si acce-
deva dopo i corsi di avviamento professionale, la cui frequentazione 
garantiva al termine del ciclo di studi, della durata di tre anni, l’in-
serimento in azienda) ai presidi sanitari, dai trasporti (ricordiamo 
la gestione diretta da parte di Agnelli della tramvia Pinerolo-Perosa 
Argentina, la cui stazione di Villar Perosa era situata proprio a ridos-
so dell’entrata principale della fabbrica, utilizzata, oltre che dai di-
pendenti per recarsi al lavoro, anche per il trasporto delle merci) alle 
attività ricreative e culturali, fino allo sport, passando per le colonie 
estive, marine e montane, per i figli dei dipendenti.

A rendere ancora più stretto il legame tra la fabbrica ed il terri-
torio contribuisce il fatto che Giovanni Agnelli sia anche sindaco 
di Villar Perosa, carica che ricoprirà ininterrottamente, trasforman-
dosi in podestà in epoca fascista, dal 1895 al 1945.

Come in altri casi consimili, l’obiettivo principale che sta alla 
base della creazione di questo sistema di protezione sociale è quel-
lo di conquistare il consenso dei propri dipendenti e di evitare il 
più possibile tensioni all’interno dei luoghi di lavoro.

Va comunque sottolineato che questo modello di welfare presen-
ta caratteristiche di particolare “generosità” in quanto realizzato in 
quello che può essere considerato il “giardino di casa” della famiglia 
Agnelli. Esso si caratterizza inoltre per essere maggiormente seletti-
vo rispetto a modelli attuati in altre realtà (ad esempio l’Olivetti).

La sempre maggiore specializzazione nella meccanica di preci-
sione porta la RIV a diventare inevitabilmente un punto di riferi-
mento per l’industria bellica nazionale ed estera.
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Ne consegue che, una volta scoppiato il secondo conflitto mon-
diale, l’azienda diventi un bersaglio strategico dei bombardamenti 
angloamericani sul nostro paese.

Particolarmente devastante risulterà l’attacco aereo del 3 genna-
io 1944, che, contrariamente a due precedenti tentativi non andati 
a buon fine, distruggerà in maniera pressoché totale lo stabilimento 
di Villar Perosa, senza peraltro causare la perdita di vite umane, 
grazie alla preventiva costruzione da parte dell’azienda di un effi-
ciente rifugio antiaereo nelle immediate vicinanze della fabbrica.

Anche lo stabilimento di Torino, che sarà una delle avanguardie 
delle lotte operaie durante i famosi scioperi del marzo 1943, subirà 
numerosi bombardamenti, il più grave dei quali si verificherà nel 
novembre del 1943, causando la morte di oltre settanta lavoratori. 
Gli attacchi aerei alleati non risparmieranno nemmeno la fabbrica 
di Massa.

Il dopoguerra è caratterizzato da una veloce ricostruzione degli 
impianti danneggiati e da una altrettanto rapida ripresa produttiva.

Gli anni Cinquanta fanno registrare una notevole crescita, dovuta 
in gran parte alla sempre maggiore diffusione delle automobili pri-
vate nel nostro Paese. Questa nuova fase di sviluppo è simboleggiata 
dalla nascita di nuovi stabilimenti: nel 1956 a Cassino, celebre locali-
tà in provincia di Frosinone, nel 1959 a Pinerolo; a metà del decennio 
inoltre inizia a Torino la costruzione di un grande centro direzionale 
in via Mazzini angolo corso Cairoli, a pochi passi dal Po.

Anche la RIV, così come tutti gli altri grandi insediamenti in-
dustriali del Nord, è attraversata negli stessi anni da un irriducibile 
e lunghissimo scontro tra capitale e lavoro, fatto di durissime lotte 
operaie e di altrettanto dure repressioni da parte delle aziende, che 
in svariati casi portano a licenziamenti per rappresaglia di lavorato-
ri particolarmente attivi a livello sindacale. Questa realtà riguarderà 
in maniera particolare lo stabilimento di Torino, di gran lunga il 
sito in cui queste tensioni si manifesteranno più acutamente.
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Nel corso degli anni Sessanta problemi di competitività dei pro-
dotti RIV rispetto ai concorrenti internazionali, derivanti da una 
non adeguata ristrutturazione tecnologica dei suoi più importanti 
stabilimenti, rendono incerte le prospettive dell’azienda, al punto 
che comincia ad essere ipotizzata la possibilità di una fusione con 
il colosso mondiale dei cuscinetti a sfera, la multinazionale svedese 
SKF (Svenska Kullager Fabriken, Fabbrica svedese di cuscinetti, 
fondata a Göteborg nel 1907 dall’ingegner Sven Wingqvist, l’in-
ventore dei cuscinetti a sfere orientabili).

L’accordo tra le due aziende viene sottoscritto nel 1965, e pre-
vede l’acquisizione da parte del gruppo svedese del 77,5% del pac-
chetto azionario della RIV. La nuova denominazione dell’azienda 
è RIV-SKF.

La fusione determina, come spesso accade, una forte diminuzio-
ne del numero dei dipendenti: subiscono un notevole ridimensio-
namento soprattutto gli stabilimenti di Villar Perosa e di Torino; la 
produzione di quest’ultimo in particolare viene progressivamente 
trasferita presso il nuovo insediamento di Airasca, che si è iniziato 
a costruire all’inizio degli anni Sessanta, a poca distanza dalle fab-
briche di Pinerolo e Villar Perosa.

Il sito produttivo torinese verrà definitivamente dismesso nel 
1971 e in seguito rilevato dalla Cassa di Risparmio di Torino. 
Sempre nel 1971 viene costruito un nuovo stabilimento a Bari, 
primo insediamento dell’azienda nel Sud Italia.

Nel 1979 la SKF acquisisce il restante 22,5% delle azioni, di-
ventando l’unica proprietaria dell’azienda nata all’inizio del secolo 
dall’intuizione di Roberto Incerti.

Negli anni Ottanta poi il nome dell’impresa si modificherà in 
SKF Industrie, perdendo qualsiasi riferimento alla RIV.

Attualmente la SKF è presente sul territorio nazionale con cin-
que stabilimenti: Airasca, il sito più importante, con i suoi oltre 
700 dipendenti, specializzato nella produzione di cuscinetti per 
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le ruote delle auto, che rifornisce le principali case automobilistiche 
mondiali, fabbricando circa 70.000 pezzi al giorno; Villar Perosa, 
che occupa circa 600 persone e produce componenti per cuscinetti, 
soprattutto anelli interni ed esterni, con una fabbricazione giorna-
liera di 500.000 pezzi; Massa, con 160 dipendenti, adibito alla co-
struzione di cuscinetti particolari cosiddetti Y (3 milioni all’anno) 
e Niche (200.000 all’anno); Cassino, che dà lavoro ad oltre 300 
persone addette prevalentemente alla produzione di cuscinetti di 
piccole dimensioni (500.000 al giorno); Bari, con oltre 400 addetti, 
che costruisce cuscinetti radiali a sfera (170.000 pezzi al giorno).

Anche la SKF è stata investita dalla grave crisi economica mon-
diale iniziata nel 2008, che ha determinato una situazione di gran-
de incertezza riguardo alla sorte di molti suoi stabilimenti. Nel 
corso del 2010 hanno iniziato a manifestarsi timidi segnali di ri-
presa, favoriti anche dalla debolezza dell’euro, che ha di fatto av-
vantaggiato un’impresa fortemente esportatrice quale è da sempre 
la multinazionale svedese.

Saclà 10

La Sacla («Società anonima commercio lavorazione alimenta-
ri», l’accento sulla seconda a sopraggiungerà solo in seguito, negli 
anni Sessanta, per esigenze pubblicitarie), nasce ufficialmente ad 
Asti nel 1939 su iniziativa di Secondo Ercole, validamente spalleg-
giato dalla moglie Piera Campanella.

L’azienda rappresenta l’evoluzione di una precedente impresa, 
la Salpa (Società anonima lavorazione prodotti alimentari), avviata 
sempre ad Asti dallo stesso Ercole nel 1923, presso i locali di-
smessi di una distilleria. Il settore nel quale si opera, come si può 

10 Fonti utilizzate: Saclà. Dalla fondazione ad oggi, a cura del VI Circolo didattico di Asti, 
consultabile alla pagina web www.sestocircoloasti.it/1/saclaweb/storia.htm; Istituto 
storico della Resistenza di Asti, Nascita e sviluppo della Saclà, a cura di Walter gonella; 
www.saclà.it; www.lastampa.it (archivio).
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facilmente dedurre dal nome della società, è quello della lavorazio-
ne dei prodotti ortofrutticoli, attività che ha preso particolarmen-
te piede nella zona dell’astigiano in sostituzione della coltura del 
baco da seta, andata in grave crisi negli anni precedenti.

L’idea imprenditoriale è molto semplice: si tratta di utilizzare su 
scala industriale le eccedenze del mercato ortofrutticolo, trasfor-
mandole in beni da consumare in un momento successivo, attuan-
do a livello industriale una vecchia pratica tipicamente contadina.

Il capitale sociale iniziale dell’azienda ammonta a 50.000 lire; 
i dipendenti a tempo indeterminato sono 14, senza contare i la-
voratori stagionali, di cui la Saclà farà sempre largo uso, e quelli a 
domicilio. La fabbrica sorge nel centro di Asti, nell’attuale piazza 
Amendola, in prossimità della stazione ferroviaria.

Nei primi anni di attività la Saclà produce in prevalenza verdure 
essiccate per conto di una delle aziende leader del settore conservie-
ro, la Arrigoni, ma anche marmellate, concentrato di pomodoro e 
ortaggi in salamoia.

Nel dopoguerra la richiesta di verdure essiccate si riduce drasti-
camente, cosa che spinge l’azienda ad intraprendere nuove strategie 
produttive. Diventa inoltre necessario reperire le materie prime al 
di fuori della ristretta cerchia regionale: a tal fine si provvede all’ac-
quisto di camion militari non più utilizzati dall’esercito.

Questo processo di ristrutturazione e di riposizionamento sul 
mercato subisce una imprevista battuta d’arresto nel settembre del 
1948, quando l’azienda viene duramente danneggiata da una di-
sastrosa alluvione che colpisce la zona dell’astigiano, causando la 
perdita di numerose vite umane. Gli impianti vengono gravemente 
compromessi, con inevitabili ricadute sulla capacità produttiva, di 
fatto annullata per un non breve periodo.

La ricostruzione viene comunque avviata in tempi rapidi, e vie-
ne fatta operando un significativo rinnovamento tecnologico dei 
macchinari, tanto che, fin dai primi anni Cinquanta l’impresa asti-
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giana si impone sul mercato nazionale, superando definitivamente 
la dimensione regionale che l’aveva fino a quel momento caratteriz-
zata. In quest’ottica si inserisce nel 1956 l’acquisizione di una im-
portante azienda del settore, la Sipa (Società industriale prodotti 
alimentari), che controlla un impianto di produzione a Rottofreno, 
in provincia di Piacenza.

Se la Saclà è destinata a divenire nel tempo sinonimo di sottace-
ti, sottoli e soprattutto di olive, è pur vero che il suo parco prodotti 
è, in questa fase, molto più ampio: la sua costante affermazione si 
deve anche alla produzione di piselli, fagioli e fagiolini, che l’azien-
da di Asti, in linea con il cambiamento progressivo del modo di 
consumare degli italiani, prende a confezionare in pratiche scatole 
in formato famiglia.

È negli anni Sessanta che l’azienda, sempre attenta ai continui 
mutamenti del mercato, decide di puntare esclusivamente sulla 
produzione di olive e sottaceti, fino a quel momento considerati 
prodotti di nicchia. A determinare questa scelta sono gli effetti del-
la nazionalizzazione dell’industria elettrica operata nel 1962 dal 
governo di centro-sinistra guidato da Fanfani: alcune delle aziende 
espropriate, la Edison ad esempio, utilizzano infatti parte dei lauti 
indennizzi ricevuti dallo Stato per investire in altri settori produt-
tivi, tra i quali quello, sempre più appetibile, dell’industria agro-
alimentare, in particolare nella produzione di verdure in scatola, 
facendo così una forte ed inattesa concorrenza proprio ad aziende 
come la Saclà, che in conseguenza di questa novità sceglierà di ab-
bandonare questo tipo di produzione.

Tutto ciò procede di pari passo con significative innovazioni del 
processo produttivo: viene ad esempio introdotta in questo stesso 
periodo la pastorizzazione degli alimenti lavorati.

Sempre negli anni Sessanta la Saclà, dimostrando una forte pro-
pensione alla comunicazione, decide di utilizzare sistematicamente 
lo strumento in ascesa della pubblicità televisiva. E proprio il jingle 
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di uno dei prodotti reclamizzati, le famose olive snocciolate in bu-
sta di plastica “Olivolì”, resterà a lungo impresso nell’immaginario 
collettivo degli italiani (“Olivolì, olivolà, Olivolì, oliva Saclà”). Tra i 
personaggi famosi che presteranno la loro immagine agli spot della 
azienda astigiana diventandone testimonial delle varie campagne che si 
succederanno nel corso degli anni, ricordiamo gli attori Paolo Vil-
laggio e Sandra Milo.

Negli stessi anni la Saclà fa il suo ingresso nel mondo dello sport: 
la famiglia Ercole assume la proprietà della squadra di basket di Asti, 
nata dalla fusione tra la Libertas e la Astense, la Basket Saclà Asti, 
che a partire dal 1969 in sole quattro stagioni passerà dalla serie D 
alla serie A, dove rimarrà alcuni anni (tra le sue fila militeranno gio-
catori di grande valore quali Carlo Caglieris e Romeo Sacchetti, che 
vestiranno a lungo la maglia della nazionale).

La lunga fase di crisi economica che caratterizza gli anni Settanta 
ha pesantissime conseguenze anche sull’impresa astigiana, che deve 
fare i conti con una forte riduzione dei consumi alimentari che inve-
ste tutto il paese. Ne consegue un inevitabile calo della produzione, 
con gravi ricadute sui livelli occupazionali dell’azienda (basti pensa-
re che, nel giro di pochi anni, il numero degli addetti passa dai 621 
del 1971 ai 207 del 1978).

Tutto ciò avviene non senza forti tensioni sociali, stante la indi-
sponibilità dei lavoratori ad accettare passivamente forti riduzioni 
degli organici: ed infatti nel 1975, quando la Saclà preannuncia l’in-
tenzione di procedere al licenziamento di oltre duecento dipendenti, 
le maestranze reagiscono occupando lo stabilimento. La vertenza si 
concluderà con il ritiro dei licenziamenti e con il ricorso allo stru-
mento meno traumatico della cassa integrazione.

Rimarrà comunque una certa tensione tra azienda e lavoratori, 
che si manifesterà più volte anche negli anni seguenti (ad esempio 
nel 1998 si verificherà una dura vertenza sindacale riguardo al godi-
mento delle ferie dei dipendenti).

440 claudio rabaglino



Sempre negli anni Settanta, precisamente nel 1977, si verificano 
due eventi degni di nota: il cambio della denominazione dell’azien-
da, che si trasforma in “Fratelli Saclà”, con riferimento ai due figli 
del fondatore, Carlo e Lorenzo, da tempo inseriti nell’impresa di 
famiglia, e il lancio sul mercato di un nuovo prodotto, gli Acetelli, 
sottaceti che si distinguono per un minore grado di acidità.

Nel decennio Ottanta la Saclà torna a crescere, mettendosi alle 
spalle la lunga crisi degli anni precedenti. Vengono introdotte in 
questo periodo delle novità nelle tecniche di lavorazione che vanno 
nel senso del miglioramento della qualità dei prodotti: i sottoli ad 
esempio vengono lavorati non più con l’olio di semi, ma con quello 
di oliva.

Gli anni Novanta vedono il consolidamento della leadership nel 
mercato nazionale di sottaceti, sottolio e olive dell’azienda di Asti 
ed il tentativo di penetrare anche nei mercati stranieri, a partire dal 
Regno Unito, dove sbarca nel 1991 (grande successo avrà in que-
sto paese la vendita del pesto alla ligure), per proseguire poi negli 
anni seguenti con Stati Uniti, Francia e Germania.

Questo trend positivo registrerà una piccola battuta d’arresto in 
occasione della disastrosa alluvione dell’autunno del 1994, che, 
così come nel 1948, danneggerà gli impianti, anche se in maniera 
meno grave. La ripresa produttiva si rivelerà in questa seconda oc-
casione molto più veloce.

E veniamo ai giorni nostri: la Saclà è tuttora guidata dagli eredi 
diretti del fondatore (attualmente le cariche di presidente e di am-
ministratore delegato sono ricoperte da Lorenzo Ercole, figlio di 
Secondo). L’azienda, ancora saldamente leader nazionale dell’indu-
stria conserviera, non si discosta quindi dalla tendenza tipicamente 
italiana del capitalismo a guida familiare. Grande attenzione quindi 
alla tradizione, ma senza che questo significhi sottrarsi alla neces-
sità, indispensabile per un’impresa moderna, di accettare le sfide di 
un mercato in continua evoluzione e di venire incontro alle sensibi-
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lità di consumatori sempre più esigenti, specialmente per quel che 
concerne la genuinità dei prodotti e il rispetto dell’ambiente.

Da questo punto di vista sono state intraprese negli ultimi anni 
molte importanti iniziative, dal rapporto con gli agricoltori che 
la riforniscono, ai quali viene chiesto di non fare uso di pesticidi 
dannosi per la salute, al rispetto di alcune regole a livello di pro-
duzione che vadano nel senso di una sempre maggiore sostenibilità 
ambientale (ad esempio riduzione delle emissioni nocive, utilizzo 
di fonti energetiche alternative, riciclo degli scarti di lavorazione, 
risparmio di acqua nelle tecniche di lavorazione).

In questo quadro si inscrive il sostegno che la Saclà offre alle 
attività del Fai (Fondo ambiente italiano), nato da una felice intui-
zione di Giulia Maria Crespi, da anni impegnato nella salvaguardia 
del patrimonio artistico e naturalistico del nostro Paese, troppo 
spesso non adeguatamente protetto.

Zegna11

È possibile proporre una “storia” del Gruppo Ermenegildo 
Zegna non come l’elaborazione di un susseguirsi di eventi e di 
periodi, bensì da un punto di vista particolare che privilegia gli 
insiemi delle testimonianze documentarie di quegli avvenimenti e 
di quelle circostanze nella strutturazione crono-logica e, per così 
dire, “genealogica” che l’evoluzione del gruppo stesso ha quasi au-
tomaticamente conferito e conferisce alle carte, all’iconografia e 
all’oggettistica archiviate e archiviande. L’architettura archivistica 
cadenza la narrazione.

Per delineare la sintetica (ma archivisticamente coerente) “sto-
ria” del Gruppo Ermenegildo Zegna è, però, opportuno premet-

11 La scheda è a cura di Danilo Craveia. Fonti utilizzate: Gruppo Ermenegildo 
Zegna, Ermenegildo Zegna: cento anni di tessuti, innovazione, qualità e stile, Skira, Milano, 2010; 
franco groSSo, Oasi Zegna, Leone&Griffa, Pollone, 2000; roberto canali, La Pano-
ramica Zegna: storia di una strada, Edizioni Virginia, Milano, 1985.
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tere alcune indicazioni. Innanzi tutto il macro soggetto produt-
tore-conservatore è una realtà produttiva e commerciale di grandi 
proporzioni, molto ramificata ed estesa a livello globale con circa 
7.000 addetti, che però conserva la sua natura di family business. 
Inoltre la famiglia Zegna, proprietaria del gruppo, è da sempre im-
pegnata in attività di carattere filantropico, turistico ed ecologico 
altrettanto rilevanti dal punto di vista archivistico. Oggi il Gruppo 
Ermenegildo Zegna, che ha nel dott. Angelo Zegna il suo pre-
sidente onorario, è guidato dai componenti della quarta genera-
zione: Paolo (presidente), Gildo (amministratore delegato), Anna 
(responsabile immagine del gruppo e presidente della Fondazione 
Zegna), Renata (vicepresidente della Fondazione Zegna), Bene-
detta (responsabile delle risorse umane) e Laura (responsabile del 
progetto Oasi Zegna).

È pure importante rilevare che il gruppo ha inteso strutturare 
un proprio archivio storico capace di concentrare, conservare, ri-
ordinare e valorizzare il patrimonio documentario (da intendersi 
nel senso più lato possibile in ordine ai supporti e alle tipologie) 
generato in oltre un secolo di vita aziendale e familiare. Tale polo 
archivistico è stato collocato a Trivero (Biella), sito di origine del 
gruppo, ed è stato ufficialmente inaugurato nel luglio del 2007 
dopo alcuni anni di lavoro preparatorio di ricerca e di aggrega-
zione delle fonti. L’Archivio Zegna, ospitato a CasaZegna, non 
solo gestisce e rende fruibile la memoria del passato del Gruppo 
Ermenegildo Zegna, ma ne recepisce e organizza costantemente il 
presente e mira a condizionarne proficuamente il futuro storico-
archivistico.

È infine necessario segnalare che il materiale archivistico cu-
stodito e organizzato a CasaZegna è composto non solo da do-
cumenti cartacei, da fotografie e da iconografia varia, da filmati 
e video, da elaborati tecnico-grafici e da un crescente numero di 
fonti orali derivate da interviste a membri della famiglia e a ex 
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dipendenti. L’Archivio Zegna è anche costituito da campionari di 
tessuti (quelli propri dal 1910 ai giorni nostri e alcune raccolte 
acquisite, come quella della parigina Claude Frères), da accessori di 
abbigliamento e oggettistica pubblicitaria, e, soprattutto, dagli abiti 
che hanno fatto la storia della confezione Zegna dalla fine degli 
anni Sessanta. Campionari di tessuti e capi d’abbigliamento, vera 
e propria memoria tecnica del prodotto tessuto, rappresentano il 
cuore della identità Zegna come sintesi ideale e costante nel tempo 
tra creatività e capacità di fare.

Il Gruppo Ermenegildo Zegna ha una data di nascita ufficiale: 
l’11 maggio 1910. A tale momento risale la costituzione della so-
cietà «Zegna & Giardino Vitri», ovvero il nucleo di quello che an-
cora oggi è noto semplicemente come il “Lanificio”, cioè il primo 
stabilimento produttivo situato, naturalmente, a Trivero. I soci fon-
datori erano i tre fratelli Edoardo, Mario ed Ermenegildo (all’epo-
ca ancora minorenne e perciò appositamente emancipato), figli di 
Michelangelo “Angelo” Zegna, e Costanzo Giardino Vitri, un pic-
colo imprenditore laniero della zona che uscì dal sodalizio dopo 
pochi anni. Uscito nel 1916 anche Edoardo, l’azienda si consolidò 
nei soli Mario ed Ermenegildo. La ditta prese il nome di «Lanificio 
Fratelli Zegna di Angelo». Il vincolo societario si sciolse nel set-
tembre del 1941 e fu Ermenegildo Zegna a mantenere da solo la 
fabbrica triverese. Nel 1944 la ragione sociale mutò in «Lanificio 
Ermenegildo Zegna & Figli», denominazione che attestava l’in-
gresso in azienda dell’ing. Aldo e del dott. Angelo, figli di Erme-
negildo. Poco dopo la morte del fondatore, avvenuta nel 1966, i 
fratelli Aldo e Angelo restarono coerenti all’indirizzo originario di 
specializzazione nella drapperia (stoffa per abbigliamento maschi-
le) di alta qualità, ma operarono anche la scelta di differenziare la 
capacità produttiva dell’azienda sviluppando la confezione, cioè 
affiancarono alla produzione del tessuto quella degli abiti. Si trattò 
di una apertura decisiva verso un settore in forte espansione alla 
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fine degli anni Sessanta, apertura che si è confermata determinante 
per il destino del gruppo allora nascente. In effetti, nel corso degli 
anni Settanta, furono poste le basi per quello che oggi è il total look 
offerto dal Gruppo Ermenegildo Zegna, filosofia commerciale 
completa che si poggia sulla diversificazione integrata delle possi-
bilità produttive: un prodotto composto richiedeva e richiede non 
una sola, ma diverse realtà produttive e di supporto interconnesse 
e armonizzate. Nel 1980 i fratelli Zegna ufficializzano anche in 
termini giuridici lo status di “gruppo” di fatto raggiunto dall’azien-
da. Nasce la Holditalia, società madre di un sistema aziendale in-
ternazionale e molto articolato. Negli ultimi trent’anni l’assetto del 
gruppo si è ridisegnato più volte nelle sue componenti, ma a livello 
complessivo si è mantenuto coerente con l’architettura assunta a 
partire dalla svolta rappresentata dal lancio della confezione. Per 
aderenza archivistica è a questo punto necessario declinare, integra-
re e precisare questo succinto quadro d’insieme. La storia tessile 
della famiglia Zegna, di antica nobiltà di toga e fregiata del titolo 
comitale di Monte Rubello nel 1939, ha le sue prime testimonian-
ze certe sin dal XVIII secolo. Di questo pregresso non si sono 
conservati documenti originali, ma sono state recuperate notizie da 
fonti esterne. Lo stesso dicasi per Michelangelo “Angelo” Zegna 
(1859-1923), imprenditore tessile di successo negli ultimi anni 
della sua vita (dopo essere stato orologiaio), che da dietro le quin-
te consentì per i figli l’avvio del lanificio nel 1910. Con la fonda-
zione della società e la precoce entrata in scena di Ermenegildo 
Zegna (1892-1966) compaiono, fitti e per lo più completi, gli 
scritti che costituiscono il corpus più antico della documentazione 
custodita nell’Archivio Zegna. Come spesso accade, però, detta do-
cumentazione è inestricabilmente ibrida: fabbrica e famiglia sono 
fuse insieme, vita e lavoro sono un tutt’uno. Fortunatamente, mal-
grado fosse il più giovane dei figli di Angelo, è sempre stato il fu-
turo primo conte Zegna a tenere le redini dell’azienda e a prose-
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guirne lo sviluppo. Di conseguenza, in chiave archivistica, non si 
sono verificate dispersioni significative per tutto il mezzo secolo 
successivo alla fondazione. Durante la gestione di Ermenegildo 
Zegna sono stati avviati o più che abbozzati tutti gli elementi del 
“mondo” Zegna. I progressivi ampliamenti strutturali e tecnologi-
ci del lanificio (a partire dal 1919). La creazione innovativa di una 
rete di società commerciali dedicate alla vendita di tessuti per la 
sartoria (non esistendo i confezionisti industriali, i clienti erano i 
sarti, ma Ermenegildo Zegna decise di interporre un filtro speciale 
tra la produzione vera e propria e la clientela, adattando il servizio 
sulla base della tipologia dei compratori): la ADAM (Anonima 
drapperia abbigliamento maschile) a Milano (1931), la SATIS 
(Società anonima tessuti italiani Soltex) a Roma (1935) e la DEA 
(Drapperie esclusive Astrum) a Biella e poi a Torino (1937). La 
pianificazione e la strutturazione di alcune filiali commerciali 
all’estero: prima la Zegna Woollens Corporation a New York 
(1938), poi la Wooltex di Lugano-Zurigo (1946). L’altrettanto 
innovativo uso della pubblicità e della marchiatura Zegna delle 
stoffe a partire dal 1932, in un periodo in cui la figura del laniere 
era in totale oscurità rispetto al sarto e, soprattutto, il prodotto 
italiano non doveva essere riconosciuto per tale, ma con l’anonima-
to poter essere “confuso” con quello inglese. L’approccio, per certi 
versi contrastante con l’attenzione riservata al mercato sartoriale, 
nei confronti delle prime esperienze di confezione in serie con la 
partecipazione nella società Caesar di Torino (1934). L’inizio del-
la produzione di maglieria intima con l’acquisizione della STIMA 
(Società Torinese Industria Maglieria e Affini) appena dopo l’ulti-
ma guerra. Con uno stabilimento a ciclo completo che occupava 
quasi 1.000 operai, Ermenegildo Zegna concretizzò, in una sorta 
di perseguito riequilibrio sociale, quelle che sono note come Opere 
assistenziali. Tra il 1932 e il 1940 il “padrone”, che non si era mai 
staccato dalla realtà sociale e umana della piccola comunità in cui 
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era cresciuto e dove era nata la fabbrica, cercò di migliorare le con-
dizioni di vita delle sue maestranze e di un intero paese montano 
poverissimo. Il «Centro Zegna», fatto di luoghi di aggregazione, di 
pratica sportiva, di divertimento, di esercizi commerciali e, soprat-
tutto, di servizi, di una scuola professionale, di un ospedale e di 
una maternità, rappresentava un primo intervento di urbanizzazio-
ne seguito dalla costruzione di un funzionale insieme di strutture 
residenziali dislocate sui fianchi della montagna triverese alle spalle 
del lanificio. Tutte queste edificazioni hanno lasciato importanti 
tracce documentarie, specialmente dal punto di vista grafico-pro-
gettuale. Allo stesso modo anche la montagna è stata oggetto di 
ponderati interventi di antropizzazione e di bonifica. La riqualifi-
cazione di un ambiente isolato e, in parte, sterile fu ideata e messa 
in atto, già dalla fine degli anni Trenta, attraverso la realizzazione 
del primo tratto della strada Panoramica (un percorso-balconata 
completato negli anni Settanta che si dipana in quota unendo il 
Triverese alla Valle d’Aosta), di strutture ricettive (poi trasformate 
in edifici scolastici e per l’accoglienza dell’infanzia abbandonata) e, 
dai primi anni Cinquanta, di un complesso sempre più articolato 
di impianti di risalita per la stazione invernale di Bielmonte, creata 
dal nulla dallo stesso conte Zegna. Sul finire del 1938 fu pure atti-
vata una centrale idroelettrica grazie alla disponibilità d’acqua del 
bacino dell’Alta Valsessera. L’amministrazione e la gestione di que-
ste realtà immobiliari e commerciali furono subordinate a società 
specifiche come la Monte Rubello, la San Bernardo, la Valbosa, la 
Bielmonte Spa e, infine, alla STIMA (Divisione turismo), la Tebi e 
la Taro. Queste ultime si occuparono anche dello sviluppo del vil-
laggio turistico di Marina di Camerota (SA). Con il passaggio del-
le consegne ai figli di Ermenegildo, Aldo (1920-2001) e Angelo 
(1924), il “mondo” Zegna si è ampliato notevolmente e, di conse-
guenza, anche il volume documentario ha registrato un aumento e 
una ulteriore segmentazione. Alle filiali spagnole (Soltex), tedesche 
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e austriache (Doria Textil), francesi (Astrum France) e inglesi (Er-
menegildo Zegna Limited), costituite negli anni Sessanta allo sco-
po di commercializzare in loco i tessuti prodotti dal lanificio di 
Trivero, si sono aggiunte le unità produttive In.Co. di Novara 
(1968) per la confezione del “capospalla” (abiti) e la Condotti di 
Galliate (1969) per la produzione di maglieria esterna e di abbi-
gliamento. Nel 1977 è pure nata la Orsini di Oleggio dedicata alla 
realizzazione di camiceria, accessori e, soprattutto, di cravatte (una 
sala di CasaZegna è dedicata esclusivamente all’archivio della cra-
vatteria). Poco dopo la metà degli anni Settanta le unità produttive 
della confezione di abiti hanno trovato in Spagna (S.A. Italco nel 
1973) e in Canton Ticino (S.A. Consitex nel 1976) due ulteriori 
siti di espansione ai quali si sono sommati quello della Turchia 
(camicie), quello di Padova (confezione di livello sartoriale), quel-
lo di Pescara e quello messicano. Anche in questo caso si tratta di 
soggetti produttori distinti.

Nella documentazione si conservano le testimonianze anche 
di esperienze avviate e poi dismesse, come quella greca degli anni 
1974-1976 (S.A. Helicos di Atene).

Mentre le filiali commerciali si accrescevano (la riapertura di un 
ufficio di vendita negli Usa sotto la denominazione di EZCo nel 
1975 e l’avvio della Zegna Japan nel 1977), nell’anno della sua isti-
tuzione, il 1980, il Gruppo Ermenegildo Zegna apre il suo primo 
negozio monomarca, la boutique di rue de la Paix a Parigi. Cinque 
anni più tardi è il turno di Milano. Attualmente sono più di 500 
i punti vendita Zegna, dei quali poco meno di 300 di proprie-
tà. Suddivisi per zone geografiche, questi negozi o insiemi di essi, 
costituiscono spesso dei veri e propri soggetti produttori, se non 
altro per le iniziative di carattere promozionale e per il materiale 
iconografico generato e inviato a CasaZegna.

Mentre si compiva la verticalizzazione del business, il gruppo di-
versificava e dettagliava ancor di più la sua offerta generando al suo 
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interno linee specifiche di prodotto (per fascia di età e per sezione 
di mercato fino alla rivisitazione del concetto del “Su misura”, 
ossia la confezione declinata nell’artigianalità sartoriale), mante-
nendo al contempo sia la produzione e la vendita del tessuto, sia 
gli elementi corollari, come la maglieria esterna, e potenziando il 
settore degli accessori (fino alla proposta di un profumo). Anche di 
queste attività esistono, purtroppo non sempre del tutto complete, 
consistenti testimonianze archivistiche.

L’archivio del Gruppo Ermenegildo Zegna conserva inoltre le 
testimonianze di altri due settori di notevole interesse. Il primo 
riguarda le cosiddette marche terze, ovvero i prodotti realizzati in 
collaborazione o per conto di grandi marchi dell’abbigliamento 
mondiale e di stilisti famosi, da Versace a Gucci, da Aquascutum 
a Dunhill, da Romeo Gigli ad Armani e, più di recente, con Tom 
Ford, senza dimenticare quanto avvenuto in Cina dai primi anni 
Novanta e, in special modo, dal 2003 con l’accordo commerciale 
con la famiglia Chen di Wenzhou per il controllo paritario della 
società SharMoon (per la produzione di capi conto terzi desti-
nati al mercato locale). Spesso si è trattato e si tratta di soggetti 
giuridici specifici (in forma di joint venture, come quella con Salva-
tore Ferragamo per la commercializzazione di prodotti Zegna in 
ambito calzaturiero e della pelletteria) generati ad hoc e, in quanto 
tali, archivisticamente rilevanti come produttori a sé stanti. L’altro 
settore di spicco è rappresentato da Agnona. Il Gruppo Ermenegil-
do Zegna si è dedicato da sempre alla moda maschile. Agnona, 
specializzata invece nella laneria, cioè nella moda donna, può esse-
re considerata come una sorta di completamento. Nata nel 1952 
grazie all’iniziativa dei fratelli Zegna e dei fratelli Fila e guidata 
in modo del tutto indipendente e ininterrottamente da Francesco 
Ilorini Mo (1915-1999) fino agli anni Novanta, Agnona si è gua-
dagnata da subito il ruolo di leader mondiale nella realizzazione di 
tessuti pregiati, richiestissimi dai grandi couturiers d’oltralpe (Given-
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chy, Dior, Chanel, Balmain, Cardin, ecc.) come da Pucci, Valentino, 
Missoni, Mila Schön, ecc. Il Gruppo Ermenegildo Zegna ha ac-
quisito la valsesiana Agnona nel 1999 entrando in possesso anche 
del suo patrimonio documentario e archivistico in generale, inclusi 
migliaia di ritagli di stoffa che restituiscono la storia femminile 
dell’abbigliamento, e non solo, dell’ultimo mezzo secolo.

La documentazione più recente e quella corrente risentono 
dell’evoluzione dell’attività imprenditoriale e gestionale attuali. 
L’individuazione e la irreggimentazione dei flussi documentari 
sono sfide complesse a cui l’Archivio Zegna si sta dedicando da 
qualche mese a questa parte anche con l’intento di “uscire” sul web 
con un grado di approssimazione e di aggiornamento il più alto 
possibile.

Prima di concludere vanno ancora indicati i documenti inerenti 
il progetto Oasi Zegna, messo in atto nel 1993 per dare continu-
ità all’attenzione della famiglia Zegna verso le montagne triveresi 
e, soprattutto, per l’ambiente incontaminato della Valsessera, e la 
Fondazione Zegna, entità nata nel 2000 per proseguire il cammino 
filantropico tracciato già da Ermenegildo Zegna, ma declinato a 
livello globale con azioni di varia natura in ambito socio-assisten-
ziale (ad esempio Care&Share nel sud dell’India), medico-scien-
tifico (come il supporto al St. Jude children’s research hospital di 
Memphis), ambientale (l’impegno con Oceana) e culturale (con il 
Teatro Mariinsky di San Pietroburgo o col progetto All’Aperto). 
Oasi Zegna e Fondazione Zegna (entrambe con sede a Trivero) 
hanno già depositato e continuano a depositare documentazione 
di interesse, specialmente di carattere iconografico.

Nell’ambito del “mondo” Zegna, CasaZegna ha assunto fin 
dall’inizio il ruolo per cui era stata pensata. Non solo un sito di 
conservazione archivistica, bensì un centro di elaborazione della 
memoria del gruppo, sia come supporto per le attività aziendali, sia 
come generatore di eventi culturali. A questo proposito è utile fare 
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cenno alle mostre sin qui proposte grazie all’impiego dei materiali 
documentari e video-fotografici d’archivio: Ermenegildo Zegna, artefice 
di un paesaggio (2007-2008), I Velli d’Oro (2008-2009), I rododendri di 
Ermenegildo Zegna (2009), Il lanificio “antico” di Ermenegildo Zegna (2009-
2010), Ermenegildo Zegna, cento anni di tessuti, innovazione e stile (2010), 
Bielmonte, la montagna che non c’era (2010-2011). Sono inoltre da se-
gnalare, tra gli elementi di interesse iconografico di produzione 
recente conservati a CasaZegna, le immagini realizzate per Zegna 
da Mimmo Jodice e da Mattias Klum.

In conclusione è importante ricordare che nel 2010 si è cele-
brato il centenario di fondazione del Gruppo Ermenegildo Zegna. 
È stato il momento per un’approfondita presa di coscienza della 
propria storia da parte del gruppo stesso. Ed è stata l’occasione 
per una ricca pubblicazione autobiografica curata dall’azienda per 
raccontare se stessa. Si tratta del primo vero libro dedicato allo 
sviluppo storico della realtà Zegna che segue a circa trent’anni di 
distanza il volumetto Oltre l’orizzonte pubblicato con finalità più 
promozionali che non storiografiche. La storia del Gruppo Erme-
negildo Zegna, per la sua vastità, attende ancora di essere scritta e 
solo le opportunità offerte da Internet potranno, a breve, offrire un 
quadro d’insieme esaustivo e colmare le inevitabili lacune di queste 
poche righe.
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